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s s I A M o uera^ 
mente non ferina mol 
ta cagione, •Magnifi- 
co S. Giacomo,doler- 
ci della J^atura; che 
hauendo ella a gli 
huomini communemente dato cofì 
hrieue corfo di uita ; & offendo, come 
fi uede fcarfa a produrre ingegni no- 
bili e degni di uiuere lungamente , in 
modo, che dopo gran /patio d'anni po- 
J chi/fimi ce ne concede: pare che per lo 
Il piu a pena ci ha dato qualche nobile 
fuhito ce lo toglie: come ne 





glìmnì iddictro è auuenute del S. T*/- Wi 
co della Mirandola , di Mngelo Voli- 
eia no : a nojìri del gran 't^auageroyéì 
in ultimo del Dotti(l, M. Giulio Ca- i 
millo : a cuiyfe fta to foj] e conceduto di i 

uiuere il tempo, che è conceduto a mol "jf 
ti , che^ li uiuono inutilmente ;non è | 
dubbio 'che dal fuopiu toflo diurna,- 
che humano ingegno, non fifojjepar- .|j| 
torìto giouamento grandiffimo a gli 
fludiofi delle belle lettere • percioche ^ 
egli haueua con la dottrina delle buo H 
ne arti congiunta la cognition delle 
Voetiche & Oratorie dijhplinein fic 
fatto modo, che nluno è , che non ifiu- 
pifea foto a leggere gliaccennamenti 
de fuoi penfieri.E fe la e loquen'ga, co- 
me uolfero alcuni , confifle principal- 
mente in abbajfar le cofe alte, in- 
albarle burnì li ; pera uentura non fu 
alcuno\che piu quefla ultimane fuoi ^ 
ferini rapprefentajfe . che (per tacer 
l altre parti) ueggiamoalle uolte de 
un uerfo humili/fmo diVirgiliOi o del 
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V etr Ma ytrar concetti cefi alti è mi- 
rabìli , che paiono oracoli ufciti della 
bocca di apollo. La onde, quantunque 
poche cofe del fuo fi ueggano;e piu tOr 
fio, compio dico,accennamentiiChe cova 
ponimenti interi & accuratamente 
.dettati: non dimeno fono ejfi ripieni 
di tanta dottrina, e di cofi raro artifi- 
.cìo;che ogni bello Jpirito gli dourebbe 
hauer del continouo alle mani . Di qui 
hauendo tutto quello, che di M. Giulio 
fi troua (parte non piu ueduto,e parte 
altre uolte publicato)il Mag. M.Ca- 
briello Giolito ridotto per commodità 
maggiore,nelle fiue (lampe in un picr 
dolo uolumetto e di piu un trattata 
fello de* uerbi fiernplici,e di nuouo ag- 
giuntoui le fiue lettere ; uolendoVio in 
drix^re a perfiona , che gli ferini di 
M. Giulio honorajfie, per ogni deuuta 
cagione ho eletto uoi ; ilquale oltre lo 
ejJernobilifi.& ornato di tante uir- . 
tù,che forfè non è alcuno , che piu ne 
pojfegga: oltre fmilmente leffere 

^ iij 


mode piu chiari ff>lendori delta pa-> 
trià del Friuli (patria parimente di 
M. Giulio ) l'amafle, come io odoypiuy 
che altrove piu che altro i frutti della 
fua penna prei^^te ammirar e. Ol 

tre a queflo offendo io Vinitiano;e fa 
pendo quanto quefli Signori e gentil 
Ihuomini amino ^honorino la uo- 
ftra uirtà (tra quali è tino de' princi’^ 
pali il Mag.S. Giorgio Gradinico) ra 
gioneuolmente mi douea mouerea in^ 
chinarmiuicón qualche dimoflramen 
to di riuerenga. Vengo adunque inan 
z^a V.S. col buon Camillo ; i meriti 
delquaie mi acquifiaranno appreffo 
lei tanto di fauorcy che eUa mi parrà 
nei numero di coloro^che infìnitamen 
te amano e riuerifcono llnfinito ualor 
fuo a uoi qua fi nobilifi, altare di 
perfetta bontd^confacrano gli affetti 
de lor cuori . Di Venetia il di 

primo di aprile M D LI I , 
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DISCORSO 

DI M. GIVLIO 

CAMILLO 
M U DEL 

SVO THEATRO 

A M. TRIFON GABRIELE, 
ad alcuni altri genti l'h uomini . 

O R R E I ffure in alcuna 
parte compiacere a de fide- 
ri di uojlre Signorte^Huln- 
UJhmi dottij?. Signori 
miei, nel dar loro quello af 
f iggio,che dimandano, del 

l'arte j ch'io uo ricercando 

per far piu utile il rheatro mio. Ma in quejlo 
mio partire occupato da tante cofoy fò ben certo , 
ch*io non potrà fatisfare a pieno a quella affetta 
tioUy che forfè fi hanno di me mefja nell'animo^ 
tur cofi in diuerfe parti tirato da miei molti af- 
fari ^adombrerò in quel miglior modoych'io potrò 
la uia,ch*io uoglio tenere & tengo% accio che non 
pure appreffo t Jtncerifimi giudicij uojìri quafi 
diponga queUo,di che fin calonniato da maligni, 
ma ne oda il mjlro parere , pregandoui» per la 
grande uojlra nobiltà ^ corteJìa,che non ui ha- 
uendo a piacer quejio trouato mio, me lo uogliate 
dir liberamente . E/ fi pur (che iddio lo uogliaf 
non ui Jfiacerà,et parrà a uot tale, quale ame i 
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degnate far quel,che perfino a qui fatto bautte t 
cioè difendermi da tanti morditorr, ch’io per me 
wn bafio. 1 / penftero adunque mio è (fi come io 
fcrifii nella epifiola a Monfignor Bembo) di fati^ 
carmi in quefio^che ciafcun loco del Theatro mie 
habbia ad efier loco in qualunque nofiro concetto 
di materiali artey0> di lingua . Et perch’io fia 
meglio intefo^quando to,faccto mentton di concH 
to,dicOy che nel filo uero fignificato è quello , che 
fententia appreffo Cicerone . laqual può ejfer le- 
uata^o da molte parole^ come da quejle ; 

Kecubans fiub tegmine fagi , 
che fanno concetto di fiare in loco accommodato 
alla compofitioneto di una fola parola, mentre ha 
ue allegoria: come quel nome E AG G IO ,fefi~ 
gnificafje fpecolatione,ouer loco accommodato al 
la Jpecolatione: perche quefio albore non nafie na 
turalmente,Jenon in lochi feluatichi O* remoti . 
1 / perche Virgilio dice altroue di Coridone: 
Tantum inter denfas umbro/a cacuminafngos^ 
Afiidue ueniebat . 

Et nella medefima fignficatione pofe il'Petrarca 
il detto arbore in quel uerfo ; 

Alhor mi firinfia Inombra d’an bel faggit 
Tutto penfofo ; 

accompagnando quella uoce penfofo, che accenna 
al detto [enti mento. Et altroue dicendo : 

Cofi penfòfa i^ atto humtle e faggio 
S*afiijè,&feder femmi in una riua 
Laqual ombraua un bel lauro ^ 
impero che uolendo mofìrar fiaura lontana dal 
hiafimeuol odo , U da per compagnia il faggio , 

' ctoè 
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tfoe il pen fiero ^ouero la contemplatiotte.il perche 
è da faper,che fecondo l’auifo mio tutti cjuei lochi 
che pojj'ono dare albergo a concetti, pofiòno aUog 
giar ancor le materie. Per laqualcofa ogni uolta, 
che* l faggio figntficarà jpeculatione, quel loco eh* 
egli occuperà, potrà efier occupato ancor da ma- 
teria’,conciofia cofa,che fi può trattar de da (pecu 
lation lungamente : chiaro fegno è ; perche, 

quando il faggio (tgntfijjerà fimpUcemente l*ar 
bore,no farà da efjer collocato nel loco,doue haue 
remo a collocar la Jpeculatione', ma tra i nomi de 
gli arbori, p!' il uero, che potendofi ancor parlar 
della natura del faggio della fua particolar 
uirtùypotrebbe il medtfimo loco albergar non fi- 
lo il nome del faggio , ma la fua natura : che ci 
darà quafi una materia . in uero , quando fi 
uoleffe parlar del faggio, come dt materia', fireb 
he hi fogno ri ducer e infieme tutto quello, ch*c fia- 
to fcritto del faggio, da Jheophrafio, da altri 

fcrittori. Lafeiero dt dire la camion, perche*l con- 
cetto può ejfere dt una di cinque maniere: 0 dt co- 
fi unica uifihilefo di cofe piu uifibilh, 0 di cofa 
unica inutfibile ; odi cofe piu inuifibtli ; 0 di cofe 
piu uifibili ^ inuifibili. Sono ancora alcuni lochi 
che allegano materie de* Filoffi , 0 per fi file , 0 
accomapgnate da trouati degli eloquenti ; qu.nle 
è quella de* tre uehicoli dell'anima noflra , fecon- 
do Platonici, /coperta dal buon Ltonico nel fefio 
di Virgilio in que* utrfi : ■ 

Principio coclum, ac terras, t^c. 

Et alcuni fono,ue* quali gli eloquenti, fen^ aiu- 
to de Ptlofofi mojìreranno alcune belle cofe: fi co- 
le y 
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mt quando piangono ì^ahrtn morte fin'^ ferttìrfi 
de* lochi de* Fitofofii o quando uoglrono trattai 
delia fragilità delThumamt ttìtiV.Ji come fece vir^ 
gilio. f Iquale abandono in (juejla parte la Setteri 
tà ¥ilof<)fka,e^ andò col penjìer ricercando qnal 
tofa fujìe nel mondo bella al pari deWhumana ui 
t4yma poco dt$raènle: 0 > conjiderando la Kofa tra 
Haltre cofe ttaghe ad*occhio ejjèr belhftma , tna 
non difender l*effer fuo fuori d*un ‘fiorno\conob^ 
he che quefia U darebbe parole diletteuoli ^ ua 
ghe^quali uuole il ?oeta:et confammo tutta una 
Elegia dintorno alla poca durabilità della rofa • 
Et parlando di lei,per mio au/Jb intende di par- 
lar dell* humana fragilità: ma non ne fa fegnofe 
non ntWultimo uerjo. llqualtrouatofu tutto fuo» 
Ma dcerone’bauendo rijpetto aìlafiiolta oratio 
ne piu amica de&a feueritctyche^l poema: quant un 
que in alcun loco per la fragilità humana non pi 
gli focccrfo dal ?ilofofo‘r nondimeno non troua fi 
delicatamente, come il ?oeta.ìmperoche conftde- 
rado la naue ejfer beUtsflnia cofa da uedere, men 
tre al fereno cielo nel mar tranquillo porta le ut 
le date al projpero uento; ma JpejJo- auuenir , che 
nel piu bel corfojra dalla tepejìa et (omnierfa ^ 
rottaidalla detta fmilitudine pigliai lochi della 
trattationfopra la nofrafragh uitaifi come fa, 
mentre piange la morte di Lucio Grafo . M 4 il 
Petrarca ne* fuòi uerfi bor da i f on, ì>or dada na 
ne fa grandi cofì fatti trouat! Et fono alcuni lo- 
chi abandonatt da Eilofof,o da altri maejlri del- 
le cofe: ne quali non dimeno gli eloquenti Ji fitut 
faticati , et gli banno'qnafi empiuti di nuoue & 
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fìnte materie fon queUi,oue parlano deHè 
altrui mnute o partite, d*intortio aSequah han» 
trouate mitte bcRe cofe:et in cofi fatti trottati tut 
ti fono contenuti . Et, fi come molti lochi feranno 
perauentura pieni dt materie ; ma nudi o poueri 
di linguoìperche autor nobile non ne ìyanerd an^ 
cor trattato,come qtteUi , che contengono le cojè 
pertinenti alla nojlra religione: cofì molti ferano 
pieni dt parole , ma noti di cofe dijputate da fa» 
pienti. Et altri hauranno in loco di materie dette 
cofe pertinenti alle hiJìorie,e ad alcuna fatuità 
Viecanica,dellaquale alcun*^ Untore hahhia ferii» 
to . M4 hor parlo non di tutto qaell*ornamento, 
ch*io ho dato al Theatro- mio per fino aqutfte 
giorno, ma dì quelloyclte fon per darli, fé al Chri» 
Jlianifiimo Re piacerà di aiutar quefio mio pen» 
fiero, t^e pero è marau/glia,ch*tohabhi*t trouat» 
dentro di cptejle cofe un^ordine con alcuna art» 
tanto grande: percioche la ragion di Auicena nel 
fefio de i naturali può molto appreffo di we; doue 
dice , neltanime nojìre^effere una certa uirtu di 
alterar le cofe, et farle obeiienti a noi ; mentre ^ 
anima nofira è portata da alcuna grande affet» 
tton fopra efie. Et dt qui credono alcuni effer na~ 
te le incantagioni O* le Negromantie ; perche a 
punte quelli, che indotti nano‘, dicono, neffltn tem» 
po effer piu accommodato , che quando V^anime 
detta-, 0 (ta , perche la grande ajfettio» alteri il 
corpo. ^ quelle cofe, fopra lequali egli fi muoue-,» 
fia per dignità delL'huomOyclì^è imagine di Dio, a 
cui k cofe inferiori obedifcono,o per altra cagione 
ajjègnatadanaturahtbencbeioil tutto ricono» 
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fca da D/o. Ma, perche la dimanda,che mi fatele 
d’intorno airarte)dt lei con mi terrò al pre/ènte 
principal ragionamento. Et dko,che penfìero,an- 
^ prefonlione in me non è, come molti auifano^ 
di dannar l’arte degl’anticht R.heiori per ìntr» 
durre una nuoua mia. ?ercioche tanto fon lonta^ 
no da tjue/lo penfieroiqitanto io non iflimo alcun 
mio trouato effer buono, fe non lo mggo aiutato 
daìl*arte degli antichi. per dir piu , in quella 
parte, doue piglio fatica di dar per miei lochi or» 
dine alla fkhetor$ca,che ci hanno lafciatogli an» 
ticbiimolta cura ho hauutc,c^ bauro fempre , di 
cujlodire di far uedere ogni minimo loro ^ 
precetto O’ conjtglio , non qu.'.fi nudo , ma come 
jia flato trattato dagli Oratori, o da t ?oeti ; ($r 
per quante uie in diuerfe m.'tterie , per fermo te- 
nendo {che’l precetto o’I conflgho non farebbe 
cofl ben riceuuto dall'animo dell’imparante , fe 
nonfoffe condotto al fenfo fno in que modi , ne* 
quali è flato mt-ffo in ufo dagli feri t tori , La- 
qual fatica non folamtnte mo fra la uirtu degli 
fcrittori,ma ancor dt R.betori,che hanno faputo 
cjferuare . perche in tanto diciamo efler buona 
una or at ione ,o un poema , in quanto dimoflra 
e/Jèr regolato da alcun indrìTl^o ATtificioJo: in 

tanto diciamo l’arte ofjeruat.t ^ mtffa in rego- 
le efjèr uerajn quanto ella è prouata nelle compo 
fìtiont perfette degli antichi. Adunque col troua- 
to mio nm intendo di fare ingiuria all’arte de 
gl: antichi ; daìLiquul ricono feo il tutto , la- 
quale io metto a federe m un molto bonorato lo- 
co del mio. Theatro nella guifa , che fopra ui ho 
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mofiro.imperoclH il trouato mio è radicato neUa 
virtù de loro precet ti configli. Ma tjucjìa dtjfe 

rentia e tra noi^chegU antichi hanno tenuto del 
Dioifir io Moglto ejjer il loro mmtjìro. Nwi ui i 
già nfcito dt mente Signori , che già pochi giorni 
^JJcndo tutti noi injteme a legger di c^ue* diuini 
hbri della Metafijtca del chiarijìimo S. GaJjparo 
Contareno , venimmo a quella parte tratta, dal 
Timeo di Vlatoueidoue nella creation del mondo 
poi che D/o creo quella parte femplicijìima et fi- 
mtle a lui^ei dice quefie^o cofi fatte parole , agli 
Dy minoriyCome a fùoi niinifiri: dovendo o mini- 
JItì ejjeir mortale tutto il rimanente^che pertiene 
a fornir quefia fabricai& non potendo do fen'lia 
me\o Venir da meiperche farebbe immortale tut 
to quel, che da me filo uentjfiiuoi imitando quel- 
la virtù di producer, che vedete in me, prendete a. 
far tutto quello che refta,et che ha da efier mor- 
tale. ^duque,fi i minori Dei non fecero ingiuria 
al nero & al grande Dio,mentre fecondo It ?la- 
tonica' opinione, fecero le co fi, che uengono fitto 
il nofiro finfi alla fimihtudine di quelle , ciré Di» 
fece lontantfiime da quelloinon penfò io di in^iu* 
Tiar gli antichi R.hetori, iquali hanno fabricato 
il gran mondo della loro R.heturica piu tticino al 
l intelletto, che al fenfo,Jc io loro minifiro alla fi- 
militudine di quelle co/c;che con fatica fpejjè uol 
te fono inte'èfabrichero delle altre,che caggian» 
fot tolfenfi: quando nel Theatro mio fata libero a 
dafiuno di potere ancor andare a coflgliarfi con 
gli antichi K.hetori per li'vrdini tocchi di [opra, 
& anco di uenire aWarte mia,fe parrd loro, eh». 
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pojju e/Jèr di giouamento . 

Tanto uoglio anzor dire , che la etocfuentia 
mn è, come U ^ilofo/ra,<y altra JpeculatÌHafacttl- 
tkfdellaqiial fola intelletto fi habbia da appaga 
reiimperoche offendo gran patte di lei tutta del 
ftnfoy fa bifognoy che col fenfo fia quafi mifurata 
llpercl?e Sffe Cicero n nelTOratore : Cuius effi» 
giem auribus quorimnt , 
tiecredoyche gli antichi penfaffiro di hauer ri- 
firetto talmente A tutto nelle toro B^hetoriche^ 
che non fujfero ancor rimafi de i lochi per U pefìe 
fi di quelli ycl>e haueuam a nenir dapoi . Etyper^ 
che il propofito mio è tutto di uolgermi d’intorno 
a quella parte^che è amica dei fenfo ; la fatica è 
molto maggiorefimpetoche le cofe, quanto piu uen 
gono agl’indiuiduiytanto fanno maggior nume'- 
ro\et quanto piu uanno uerfo i piu alti uniuerfa- 
Uytanto uengono a mofirarfì piu poche . I» pochi 
adunque capi fi fot icona gli antichhpercììeftano 
nell' alto, et lOyperche piglio le fpiciah fiime Jpecie, 
entro in fatica di grande numero, et lo auìfo mio 
e fiatOyperche ho giudicato fempreyfe io uorro par 
lar di Socrate,o di ?laton€yche mi fera piu com- 
modo l’andare all’huomo , ilqualt è loro uicino^ 
che aWanimaUyO al uiuentCyO alla foflanl(a im- 
peroche animale yil uiuentey& la foftan’^tay fono 
anco in altre co/e fuori dell’buomo: ^ credoy che 
co fi come fi alcuno dimadajfe qualfujfe la ci^ion 
della generation delle cofe; fe gli fi rifponde/fe tl 
Sole ejjèr ieffiy perche quando entra nel Tauro 
ogni cofa uerdeggia ^ fiorifce ; non fi harebbe 
fcrauentura di eia affienata la nera cagione: la 
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^uaì tacente dice hrijl. cfuando non può auuenÌT 
ulttìmentt. Ma-, perche il caldo mìmjìrato da noi 
può ancor nel piu freddo uernofar producer her^ 
beyjìori , altre cofe\ adunque è da dire , che il 
caldo di qual fi uogUa cofa fia cagion della gene- 
ratione , fin\a dire d Solexpetche ogni caldo può 
far eh, benché quello del Sol principalmete.Cofi 
diremo di molte compofittoni fatte buone timpero 
cl^yfe alcun uoleffe affermar ^che tutte quelle yche 
fono buone & belle, foffero tali ; perche L'arte de 
gU anttchi le hauejje cofi prodot te,Jpejfo fKtrebbe 
prendere ingamto.Et in uero molte eofe;&pera- 
Montura le belh/?ime;fDno fatte da un cotal natu- 
rai conjtgho di huomo prudete, di che Xhetore al 
cune non fec e metiongiamai. Ma pur/e ft dtcefie 
che alcun buono indirt^^o le hauefje fatte cofi bel 
le fi direbbe fempre il uero.percheficome quel col 
do producentepuo effere o del fuoco, o naturai del 
I ammaUyO di altra cofa , non pur del Sole\cofi tl 
buon indri^o non può folamente uenir daWarte 
degl antichi, ma da Dio, o da cieli, o da buona 
uentura.che dir uogliama.Dir'b ancor quefio,che 
queiyche hanno componuto dapohhe l'arte fu of- 
/mwf4, u'hanno aggiunto tai tante belleZ'l^ 
che L arte ha hi fogno di nuout ofièruationi:^ an 
co tutti quelli yche fecero l'arte , non furono buo- 
mtnt fi efercitati nel dire, che potejjèro ueder tur 
te quelle cofi, che faceano di bi fogno: de' quali fu 
uno Cicerone, mentre giouanetto compofe i libri 
della inuentione,dannati poi da lui in età matu- 
raimìla quale bauea conofiiuto per prona fi come 
twfeffa,cbe l^arte dc^'^hetoti non bauea compre 
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'fo la miUeftma parte di quelle cofe^cbe alteloquen 
tia perteneuano. M4 potuamo,d?e il tutto habbia 
ad effcr riconofciuto dalTurte degli antichi ; io 
mggio nel Theatro mio , che quel negotio, che 
pertiene a uejlire il corpo humano , e ancora in 
• molte altre arti lontane da effo uejlire. Conciofia 
' co fa, che fe la lanajdi che pojjono efjer fatte le ue 
JlCtC le calT^tfarà richiamata al fuo principio jd*‘ 
intorno alle pecore, o tra le forbici del roditore, la 
troucremo ancor nell'arte del lanificio, hor nella 
filatoTÌaJìor nella teftoria,hor nella tentoria,hor 
nelle mani del follatore, hor di quello,che cima, et 
finalmente nelle mani del fartoiCf tton di meno 
uolendofi alcun uejlireiqual di quejle arti farà a 
lui piu commodafCerto queUa,che gli farà piu ut 
cina. Et, fi come nel Theatro mio altra, che potrà 
trouar la lana in tutti i predetti lochi auanti che 
la troui nelle mani del Cimatore,o del farto : ^ 
poi la trouerà ancor non pur nelle mani del far- 
to,ma ancor d'intorno all'huomo uejhto : cofi po- 
trà uedere i precetti * configli de' B^hetori la, 
doue io ordino tutta la Khetorica in quel modo, 
che ejii la infegnano^c^ poi potrà uedere i medefi 
mi piu wcini alle materie^^ finalmente d'intor- 
no ad effe materie:cioè prima la ueder'a applicabi 
le alle materie,& poi applicata . Veggiamo ben, 
ch'in un medefimo cumulo di lana fono alcune 
parti piu accommodate a far uejie,che cal^e , & 
pur tutta è lanatcofigli alti precetti de* BJìetori 
fino accomodati a trattar tutte le maniere delle 
materie maqne* medefimi trattati in un modo 
fono piu al propofito di quejla materia , che di 
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quellu. Et,<juando io dico già applicataiio inted$ 
talmentCjChe liberata da cene perfone^et da certi 
accidenti, ella di rndiuidua dmenga J^ecte Jpecia- 
hji.ma,^ di applicata ad MnOf<tpphcabile a moU 
ti . f rendo al prefentea dami inditio , come per 
grati a di efempio pofitamo per la uia de* R.betori 
accufare altrui . imperoche tutta quejìa imprefa 
conducono fotta il Genere giu Ha ale: danno in 

tino cumulo tutta (fueUa lana deìlaqual fol in mol 
to efercitati fanno qual parte potere accommoda^ 
re a quella caufa,che loro fi parrà dauanti: mini 
Jlrano dico infirumenti tanto communi a tutte 
lejpecie delle accufat ioni, che difficilmente li po- 
coperiti faprebbono farne fcelta:^, quando an- 
cor la fapejfero fare,e^ loro uem[fe ben colta ; la 
trattation darebbe loro gran noia . No« farebbe 
aduque piu commodo partire il Giudicial genere 
nell accujat ione & nella dijJe/à?Et ripighado poi 
l*accufatione,diuiderla in quella , che accufa nói 
viedefimi,in quella, che accufa lo amico ,pn quella 
che accufa il nimico fuori del foro, & in quella, 
che. Caccufa nel foroì lequali diufioni hano altre 
tante corrijpondenti per la difefa.Ne paia ad al- 
cuno inconueneuole, che fitto il Giudicial genere 
io riduca l^uccufation di noi medefimi , et la Efifo 
fiulatione,et quella che accufa il nimico fuori del 
foroyimperoche fi tutti i Khetori confeff'ano i tre 
generi, d Deliberatiuo,il Dimofiratiuo, e*l Giudi 
ciale coprendere il tuttoìragioneuolmente i detti 
capi fitto il giudicial pojfono ejjer ridotti. Et, per 
che Mart* Antonio apprejfo Cice.nel fecondo delt* 
Oratore par, che non uoglia dir, che in cofi fatti 
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capi fi babbi ano a riceuer perfine mafiima* 

mente lardone pone quefie parole:tiam fi Macini 
eaufam in uno Mancino pommus,qnotiescunque 
is,quem pater patratus aediderit , recepttts non 
critytoties catifa nona nafietury&c.) forfè alcun 
mi dannerà , che nelle dmfioui predette babbia 
quafi riceuuto per fine, diuidendo ^accufttione in 
quella, che facciamo di noi medefimi,deìì* amico, o 
del nimico.io dico, che al miofiudicio altro è per^ 
fona,altro è conditio» di per fina. tmperocbe,fe io 
uedefii,che pit antichi per un medefimo metbodo 
trattafiero tutte le accufatiom,et le altre cofe,et 
non lo uartajfe.ro fecondo la conditton delle cofi, 
delle perfone.de* tempi , de*’ locbi\non farei ofo 

di far do . No» uorro già io, mentre ordinerà in 
arte il Coridon di Virgilio, mettere il nome di 
Coridone,ma la condition di Coridone,che fu P4 
fiore,ey anco la condi tion del ?afiore, che era in 
namorato. concio fìa cofa,cbe ad buomo ciuiUet fi 
brio d*amore,non farebbono communi que metho 
di,che Virg.fa ufare a Coridone.Et fe ben ferano 
confiderate le parole di Marc*Antonio , fi potrà 
comprendere clùaramete per quel prenome I 
per quel relatiuo Quem , che egli ci configli far 
capi delle condi t ioni alle perfone,ma no del nome 
proprio della perfinaiconciofia coft, che egli leua 
uia il nome di Mancino,et lajcia quello di ciafeu- 
mo,a cui potejjè auenire il cafi,che auuene a Man 
tino. Adunque chi potrà ragioneuolmente danna 
te il propofito mioifi egli è fondato nel cofiglio di 
Cicerone /otto la perjona di Marc* Antonio ? Non 
Meglio già io feendtr tanto giu, eh* io teccafii l*iu~ 
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iii 4 Ìduo,che cojt uerrei alla mera energia,Ma no» 
gito talmente auicinarmi, fi come a Socrate a 
Fiatone è iticino l*httomo:ilquale non ha f?iu [otto 
di fi natura alcuna^che poffa predicar di piu al- 
trr.che fé l*hauejfe,et noàimeno poteffi ancor pre- 
dicar dt Socrate et di Flatone^come può predicar 
fi animale,o la fofian\a’^pericolofamente applica- 
refiimo a loro tutto quello^ ch'è nelTanimale ; il- 
qual non pur è [opra a Socrate et a Fiatone, ma 
ancor fipra al Lione,et al cauaOo: et co maggior 
pericolo ancor do, che pofiiede la fofiam{a,laqttal 
è piu alta . Leggano ancor gli aduerfari {prego) 
quel, che dice nella medefima carta M. Antonio, 
Quinetiam in iis ipfis , ubi de faClo àm higitur, 
eeperit ne contra leges pecunias F.Dedus , argu- 
menta cJt* criminum defenfionh reuocentur 
oportet adgenus,et ad naturata uniuerfam:quod 
fumptuofuSyde luxuria:quod alieni appetens , de 
auaritiaiquod fedititfus, de turbulentis et mahs 
ciuibus:quod a multis arguitur, de genere tefiiu, 
Contraq-,,qua prò reo dicentur,omnia neceffario 
atempore,atque homine,ad communeis hommis 
rerum etgenerum fummas reuoluentur. Impero- 
che udendo accufar F.Decto di quello errore, che 
egli era fipra modo Jplmdidoici da per capo la luf 
Juria:et uoledolo accufar di quello, che egli era in 
gordo deU'a trai /acuita , ajjègna Hauaritia per 
capo,&c. cefi ci manda ad alcune particolar 
materie , dellequali la maggior parte l>abbiamo 
da Vtlofofi,c^ non da Khetori. Et, per ritornar al 
propofìto;Japete pur , che Cicerone in tanti lochi 
ci ammoiufie^che habbiamo ad hauer rijpetto al- 
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It qualità deUe perfone^delle cofe,de Umpitit de 
lochi. Or a io dimando /e^h è necefjario nelle com 
poptioni di far ciocche dice Cicerone,o no . Se no, 
fano è il coniglio di tato huotuo. Se fi, di do non 
pofiiamo ejferperitije non per la ojferuatkneiet 
4 uoler con/erttare, & dartiela nel Theatro mio, 
come la pojfo ufar piu cdmoda,che nel modo, eli io 
prendofEt certo a ine par dotta eofa dt leuar dal 
le materie le perfone et i tempi certi:ma utilcofa 
tni auifo ejjere il conferuar la conditione, o quali 
tà,cbe dir uogliamo , delle perfone et de* tempi. 
Et prima,ch*io*uenga a maggior dimofiratione i 
.dico, che per ciafeuna cofa che diuenga foggetto 
deW eloquente, da due lati fi pojfono ueder le beU 
ItTple et i loro contrari ; pofia da un lato la cofa 
da dire,et dall* altro lo fcr inora: imperoche cop co 
me la cofa può mofirare atto fcrittore commodo, 
quado ella è honefia o marauigliofa-,et incommo’^ 
do,mentre ella è mhonefia o utle\cofi lo fcrittore, 
s*egli è eccellente, può porgere utile atta cofa , ^ 
danno,quando egHf>*lfi poco facondo. Adunque, 
quando la cofa mmtfirerd commodo atto fcrittore 
fi anco efio t aiuterà col commodo,cbe può da lui 
uenire,ne diuerrà compofition doppiamente lau^ 
dabile , perche d*ambedue i lati baura bettef^a. 
Et,quando la cofa porge ben del fuo comodo atto 
firittore,ma effo quap l'abhaffa, et fa diuenir ut 
le,per non le faper dare aiuto, o per ofeurar la la 
ce detta cofa con le tenebre del fuo cieco artificio, 
a lui fa uergogna,& alla cofa danno. Ma quan 
do la cofa non farà honefia, o nero farà pouera , 
fi lo fcrittore la metterà dentro del centro di 


quella nofira amficìofa rota.chegia feci uederi 
al nojlro molto B^eueredo et llltijìre Eletto di Ere 
fi>a,et al molto Mag.Sig. m. Agoftino Abiofo; /« 
Signorie de quali potranno ridir quel , che io al 
prejente pajjo con filentto)fe lo fcrntore adunque 
la metterà dentro del cerchio della detta rota ti 
randa yet affumendo dalla circonferentia a l cen» 
tra tutte queUe cofeyche la pofjano aggrandire } 
potrà fenia dubbio farla parer quafi tale^ quali 
fono le grandi . Vilifima nondimeno fera quella 
copofuton che nonfentirk commodo da nef un la. 
to^hi bec^yocrate lafcìafe fcmtOy che Peloquen 
te aUiorjera tale^quando haura faputo abba/far 
e cofe aiterei le baffi inal\nreinon è per tutto ci» 
da effer tntefo,che colui doueffè tff 'er chiamato elo 
quente , ilqualper lafciar perdere alla cofa il fu» 
commodoro non lefapeffe dar di auello,che da /*- 
artificio fuo poteffe uenire , o faceffi la compojì^ 
tton baffa.Ma parla per mio aui/o di quello abbaf 
Jare artificio/oy quale fa Virgilio in molte parti 

it/T accommodddo le cofe altiffim» 

allo filo Eucoltco’y0> il Petrarca qua/t in tutte le 
Sejhneinelle quali parole Ciuili non hanno loco . 
perche talhor piglia il Lauro arbore per Laura 
tfer torero un fior e, talhora il bofco per il mon 

l*età humanà per cagion di hu 
miliare loJhlo.Et anco ifoctate forfè parla di ta 
le tnalT^areyquale adopera Virgilio nella Georg, 
snakandoU baffe^^e delle apilon le fimilitudini 
de t Kcyde Capitani de* Combat tenti.ln due 
adunque rnedt la compofition può riufcir laudabi 
te,Cr m altrettanti biafimeuole.lmperocbe lauda 


D I S. I N M A T. 

bile fara^quando in lei il commodo delle cofe fxrìl 
congiunto al commodo dello Scrittore ; (jr ancor 
piu',quando l* incommodo della cofa farà aiutato 
dal commodo dello fcrittore. Ma biafimeuole farà 
quàdo nella compofitìon fi uederà il commodo del 
U cofa ejfere impedito dalTincommodo dello Scrit 
toreyet ancor piu, quando ambedui gli incommo- 
di fi troueranno umti.Dalle quai ragioni fi uede^ 
che tutta la inuentione è dalla parte dello Scritto 
re nelle cau/eforenfii ma nelle cofe trouate,difpu^ 
tate , apparecchiate da Vilofofi , la inuention 
può effere ancor dada parte della cofa^ ma non ut 
s* impacciando H eloquente, fenon in adornarla, di 
remo per un certo modo la cofa minifirar i fitoi co 
modi adoratore, ^ la inuention per cotale ador 
namento effer tutta dalla parte dt lui . Ho fatto 
quefio difcorfo , per fami uedere a poco a poco la 
cagion,che mi mone ad allogar le trattation delle 
altre non pur negli unnterfalifiimi capi , & in 
quelli che fianno in alto , come pure ijlrumenti, 
ma ancora in quelle materia con lequali fono fia. 
ti trattatutrahendone le certe perfone, & t certi 
tempi, perche cofi apertamente fi ueggono / com- 
modi , che le materie hanno dato agli Scrittori, 
^ che hanno riceuuto da loro. Ef piu dapoi cheH 
tutto fera fornito,penfo poi il tutto ritornare un* 
altra uolta agli uniuerfalifiimi alti ; & leuarmi 
tanto piu alto fe mt è lecito dir , di quello , che 
gli antichi fi hanno leuato, ch*io uoglio a dui foli 
capi primi reducer tl tutto, fi come fiaccano i vita 
gorici;cioè al bcne,cy al male-tp* l<t cagion , che 
mi muoue, è,che fe perauentura io fufii afiretto 
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di trattare ma materia, ehe mnfulTe fiata mai 
trattata,& iaUt quale io non hauefi efimpio di 
trattai, one, fui, to la farei uenire nella parte del 

male fecondo Ufuanatnrai^ruoua 

te moke conf,m,l,pa trattate, mi darebion uia 
d, trattar medefimamète lapropofia materia.£t 
perche ntrouato mio acqm/lerh ma^^ior fede fe 
^0 marnerò a rrdo^rar per li autor C^uJo J!a ne 
cefaria Parte nel modo , ch'io dt apparecchiarla 

maniere d, acenfanoni 
cktte di /opra Ne per tutto do intendo al preferì 
te d, mojlrar le loro trattationi interamente, ita 
di accennarle. Et anco non intendo di far do nel 
le orattont,ma incompojìtioni piu piccole;et neU 
letjuah/ipuo no dimeno ueder quella medepma 
dihgentia,che neUe grandi . Vttche ho ueduto la 
magine di Cefare fecondo lafuagrandel^a na. 
turale comprefa del tutto tn una picciola corniom ; 
la : Cìr poi quella medcfma tirala in uno fiat io 
. tanto grande che quattro te/le naturali haureb- 
tono bauuto fatica di occupar tanto loco, cy pur 
tutte erano le aere imagini di Cefare^V^noo bo- 
ra a queUa accufation, chef riuolge in noi mede 
fimi non già per dir molte cofe di lei; mafolo per 

moftrar, quanto fa gioueuole lo affidar/, a parti 
cd^i. Vontamo che alcuno uogha accufare & ri 
prender femedepmo di alcun confi, glio malprò- 
foicerto no troueremo in Khetore akuno,cheuen 
gaaqueflaparticolar maniera di accufiatione- 
an\t tutto quel, che dicono, lo mettono fi in comu 
ne,cha tutte U accufationi poffk fatisfare. fi co- 
me uedemo nell efiempto della Una , dellaqualfi 
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poffa far molte manieri di co/e.No/ adunchi mini 
Jìrando nelTheat. nojlro un loco dedicato fegna 
t amente aWaccufar fe mede/imo nel modo predet 
to,dictamOyChe in coji fatto loco daremo alt Ora- 
tore et al Poeta certiftma la trattation in molte 
guife. Et mentre gli aduerfari dicono yche la uni- 
ti erfale et confuja acculati on de* Khetori può ha 
fare, io d/co di nOy et lo prono cofi.Tutte le mate 
rie(^fl come io d/fi in una delle mie oratiom Lati 
ne^neUe mani dell* Oratore o del Poeta fono di ne 
cefith (jualifcate da alcune delle pajìioni , che fi 
dottamente ci infogna Artfl. ne può materia al- 
cuna tra le loro mani paff 'ar fen\a : perche tuno 
de loro finì è tl muouere alcuna delle pafìioni. ma 
conciafiacofityche taccufatione in generale ci fia 
fiata tnfegnata da gli antichi PJtetori fi in co fu 
foyche non pofiiamo faper per li loro ammaefira- 
meti di qual pafiione habbiamo a qualificar quel 
la accufation riuolta in noi medefimii et di qual 
quellCyCon lequali accufiamo lo amico o*l nimico, 
manifefiamente appare la loro arte effer piu de- 
gna,che utile a quefio negotio. %en uede V. S. Mo» 
fignor Trifone a che camino io mi uolgo. impero- 
choyfe io mojlrero tdccufatio, che facciamo di noi 
medefimì.non effer trattata da nobil/fi'mi fcrit- 
tori con quella pafiione yCon laquale è trattata al 
cuna delle altre fpetie;feguiràyche Parte mia pof 
fa già dare indtcìo della fua ut/l/tà. Dico aduncn 
che tuttej^ccufationi di noi fìefit uanno qualifi- 
cate dalla ptfiion chiamata mifericordrayCt fpef- 
fo ancor le e[j>ofiulationi:ma quelle accufationi, 
con lequai pungerne gli aduerfari; yc/fere accampa 
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gnate dalla ira , o d'altra cofi fatta pafirne Et la 
ragione c , che neffun'accufa Je medcftmo per muì~ 
uere ira in altrui cantra di fei ma folameme com 
pafìone : et medeflmamente, quando accujìamo lo 
amico,perJ)e egli habbia mancato del Juo ufficio , 
mn cerchiamo la fua ira , ma la fua compajìtone : 
et anco quella parte di pafiione chiamata ptntimcn 
to . ma^mentre accufiamo il nimico fuori del foro ; 
cerchiamo di mcuere tn lui il timore, la trifiel^\a , 
, et talhor la disperatone. Et, fe lo accufiamo nel fo- 
ro, oltre le dette pafitoni mojjè in lui, cerchiamo di 
muouer la indignatione & l'ira de' giudici cantra 
di lui. Veggiamo homai per le dette ragioni, che fe 
le dette quattro Jpecie delle accufationi fimo qunli^ 
ficate da diuerfe pafii mi , la loro generale accufa- 
tion i fuoi confufi ammaefiramenti nonpuo dar 
quella certa et djìinta uiihta,che dar potrà Pim- 
prefa mia. Et, per far quafì co man toccar la qua- 
lità delle perfine ejjere utile in quefii capi , uedete 
Signori miei,che quantunque tn ambedue le prime 
ffecte dell' accufdt iene-, cioè quella di noi medefìmti 
et quella dell'amico,che è quafi,come noi ivedefimi, 
fiamo tiejìiti di compafiione : nondimeno , quando 
accufiamo l'amico del no hauer fatto il fuo ufficio ; 
mouiamo la compafiione tn un ter7^o,e'l pentimen- 
to in lui medefimo ; et, quando accufiamo il nimico 
fuori del foro, mouiamo tutte le pafii ni in luì /oh: 
et quando lo accufiamo nel foro, mouiamo non fo- 
lamente tutte le pafiioni in lui , ma ancor ne gtu- 
d'ci. Adunque non pur le qualità delle perfone,ma 
ancor quelle de lochi fimo cagion di co fi bella dtucr 
fità tlaqual non potremo haucre apparecchiata alle 
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mglìe nojìreper poter nelle compajfioni iiojlre fe~ 
Rifargli antichi Oratori^o Poeti, fenon fera ofjer 
nata ^ cuflodtta in certi lochi dentro de* partico- 
lari. Duoimi nettammo S.'Priuli mio, et uoi nohilif- 
Jimo Kuogaroydi non hauere al prefente miei libri 
appre/Jò . perche meglio aprirei cjuejli penfìer miei 
con gli efempi : o almeno mifu/Je conceduto piu di 
tempo,accioche io poteft correr con la memoria a i 
lochi degli Autori. Mrf V. S. fAonfi.Tri fotte mi an- 
data foce orredo di qualche accommodato efempìo .• 
Eccoui che quel beliifìmo loco di Cicer. nella Epi- 
Jìola ad Ottauio,doue accufa Je medejtmo di hauer 
datofauoread Ottanio , è molto alpropofìto-, per- 
che è pieno di m'fèricordia , c>* di pentimento , 
dice coft. O me nunquam fapientem : aliquan 

do id, quod non erat, frujla exijìimatum : quan- 
tum te Po. R.omane de me fefellit opihio. O meam • 
calamitofm ac precipitem fenetlutem : o turpem, 
exàSla dementi j; alate, canictem. E^o P. confcri- 
ptos ad parricidium induxi : F.go Kemp. fefelli.e*l 
rimanente . laqual parte per uirtà di una purga- ■ 
tione fi accufa, confejfa il fuo peccato : & toc- 

cando lochi della compafiione uiene ad impetrar 
per occulte uie perdono , ancor che apertamente 
non lo domandi . tefdamatiuo methodo,per il- 
qual introduce taccufatione ; tiene molto fùeglia- ' 
ti ( per cofi dire)da ogni fonnolen^a i finfi deh*ac- 
cufatione : quante piu fin l*efilamationi, tanto 

fan piu uigilanti i detti /enfi. Et , perche V. S. 
tAonfi. Trifone mi ha comeffo , che io uoglia non 
pur ne* Latini , ma ancor net P. mofirar qualche 
loco ; dico,che me ne corre alla memoria al prefetti 
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te una accufation , che*l Vetr. tiolge in fi medefi^ 
mo. laquale incomincia f>ur dalla efilamatione cefi. 
O giorno , 0 horUf 0 uhimo momento , 

O JìeUe congiurate a impouerirmo-. 

Et coji come neWefimpio di Cicerone , la efilama^ 
tione ua in quel medefimoi in cui ua Vaccufatione^ 
cioè in lui jìcjjò : cofi il Petrarca quafi incolpando 
ilgiornoy Phora , c^c. in quei medefimt uolge Pe~ 
fclamatione , a quali nafco'amenie da la colpa del 
fuo errore. Et coridone appreffo Mirgilio in loco 
della efilamatione , mejje intercettione di dolore , 
quando dijfi . . 

Eheu quid uoluì mifiro mihi ? florihus aujìrum 
Perditus , & liquidis imrnifi fontibus apros . 

Ne* quali uerfi appare una pura et libera confefiio^ 
ne ^ accufation del fuo errore »fin\a uolgerla in 
altrui . è il uero , che il Petrarca altroue introdu- 
cendo il bonetto per la efilamatione, poi che ha ri- 
moffo la colpa dafe , & data al tempo ,et a cieli, 
ritorna ad accufar pur fi medefìmo ; quando dice , 
O tempo , 0 del uolubil , che fuggendo 
Inganni i ciechi e miferi mortali ; 

O di ueloci piu , che uento^ frali, • r ’ 

Elor ab experto uofire frodi intendo , 

Ma feufo uoi ^ me fi e fio riprendo,cyc. 

Hora Signori, ampi filmo campo mi fi para dauan- 
ti , fi tempo fofie di mojìrar per quanti methodi 
fino introdutte le dette accufationi, iquali no pof- 
fino hauereinfegnato ùR^hetori,per non efier fiefi 
tanto al bafi'o ; & pur fon necefiarij . Et poiché fo- 
no conofciuti ; danno gran certelf^ agli Scrittori 
di non comporre a cajò . Et fin\a ch'io adduca al- 
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tri efemfrì , potete ben ancor crederey che molte al- 
tre acctifationi della maniera della predetta non 
fono introdotte per uie concitale, come le predette, 
ma per me quiete non efclamanti . come quello 
fare apprejjo il Petrarca . 

Spinfe amor dolor , oue ir non dehbe 
La mìa lingua auiata a lamentarji . 

Doue il methodo è tale, che fedatamente mette Per 
rare in primo loco ; e nel fecondo Paccufation del- 
P erróre : fi come fece Cicc.fcrmendo ad Attico, di- 
cendo . U.tm prior lex nos nihìl Udebat : quam 
fiutejì promulgata, laudare uoluifjernus ; aut,ut 
erat neghgeuda , negligere ; notere omnino hobis 
non potw/Jèt. H/c mthi primum non modo conji- 
lium defui t , ftd etiam obfuit . cacci, coeci inquarh 
fuinius inuejhtu mutando,in popolo rogando,etc. 
Benché fegua ancor di far mention de gli errori , 
ma in quella del Pctr. Jegue una gentil confolat io- 
ne , pur riuolta in lui medefìmo , Scriuendo non- 
dimeno Ctc.a Ter entra nel quartodecimo delle fa- 
migliar» , djlrugge nel primo loco la confolatiohe 
offèrta a lui da Tcrentia\ e caufa fe medefìmo per 
maggiore il fuo cordoglio ; & per muouere mag- 
giormente , dicecoft . Qtia , fi , ut tu fcribis fato 
facl t putarem ; ferrem paulo faciltus : fèd omnia 
funi mea culpa commi ffa , quod ab qs me amar» 
putaham ,^qtii inuidebant. &c. Cofì bidone ap- 
prejjìì ^irg. uolendofi accufar , fileua nel primo 
loco tutte le uie di poter fi confolar , quando dice . 
quid agantf rurfìis ne proco s irrifa priores 
Experiar ? . 

Ma il Petr. udendo in ogni modo la confolatione, ft 
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Lt riferbii di drieto nel Son. di /òpra mojìro. tquai 
configli non poffvno e/[er conferuati ,Jcnon injleme 
co i detti. E/ qud , chehabbiamo detto della pri- 
ma j/ede della accu/ùtione ,/ìa detto ancora deWal 
tretche hor l'intento mìo non/è di trattare di que- 
Jla arte,ma di farla pnbabdeapprejjò di V. Signo 
rie. Et certo Signori quelli.che credono, che Cice- 
rone componete per ura di precetti alt. /imi: molto 
s'ingannano. percÌTc (i leggono in una E.pi. che egli 
ferine ad Attico,queJìe parole. Hunc vegligentiam 
meam cognofee. De gloria librum ad te m/i, O' in 
eo pr Cernì umidejl, quod in Accademico tertio , hi 
euenit eh earn rem , quod habeo uolumsn prohe^ 
miorum. ex eo eligere folco, cum aliqucd fìhgrama 
injlitui,etc. Lequalt parole danno ad intendere, che 
Cic./t tenejjt apparecchiate molte cofè pertinenti tt 
V arte/nu/colatecon le m.,ttne,et non tanto alte,co 
me ci miwjlrano i '^^.hetori . Troua ancora , chet 
boccaccio cadde in una replicatione d'un Eroemioi 
Ji come fece Oc. forfè per la medefìma cagione, im- 
perothe d proemio, eh' egli fa nella x. No nella della 
prima gl or nata, è tl mede/imo con quello della pri- 
ma nouella della Jèfta giornata : ilquale incomin- 
cia, come ne' lucidi fercni fono le /ielle ornamento 
del iielo,e^c. Or fe le particolari materie delle me- 
de/ime //eciefvno conofeiute per fno a quietato di- 
uerfep quelle poche co/è,ihe babbi amo detto\quan 
io piu apparrebbono , /e bora io mo/lra/?t tutte 
quelle cofe,chele poffonofar differenti l'una daWal 
tra? \mperoche(ft come già pochi giorni io dì/?i al 
mo to Mag.et dottff fAorifni , giouane di tanta 
/pera di quanto fa alcun altro fuo pari a nofri 
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giorni I et fi come piu fiate ho mofiro al molto M 4 - ^ 
gnifico et giudiciofo Sig. mìo M. Hieronimo Moh- 
m)io non ueggo le mie cofe per la uia delle Idee di 
Hermogene : ilcjuale in ciafcuna confiderà otto co~ 

Je ; dfenfioy il methodo , le parole , le figure deUe 
- parole , / membri , la compofìtione , lafermeT^, 
e l numero ; ma tengo una manièra peruuentura 
piu facile ; imperoche io non no dalle forme alle 
materieyma dalle materie alle forme.Conciofiaco- 
fitychei particolari ^de* quali babbìamo ragionatOy 
ejfendo effe materie fanno che da loro io pafii alle 
forme a loro pertinenti . ^t la y doue Hermagene 
confiderà le forme qua fi leuate dalle materie : co fi 
come da loro noi huuefiimó da andare alle materie 
non mfegnate da lui ; co fi io incominciando da co- 
fa piu nota , ^ principale , ho ricercato quante co 
fcpojfono uenire tnfieme a dar le forme , O* trono 
fi come nelle orationi mie Latine ho dfjputato ^ 
^onpur otto cofeycome fcriueLlermogeneymaquat 
tor dici effer quelle y che pojfono uenire a qualificar p 
qualunque materia . cìr fono quefte , i trouati, le ^ 
pafiionì , gli affontiy le uie del dire , gli argomen- ! 
tiy l ordine, le parole , le loro fgurefi membrifi lè- 
gami , le compofitioni , gli efiremi , / numeri , O* . 
le harmonie : lequai tutte a fuoi lochi collocate , in 
ciafcuna materia particolare uengono d liberar lo 
Scritt^r della diffìculta delle mijlion di Hermoge^^ ' 
ne : imperoche ancor che neìThuomo fimo occhi et 
piedi; fi come fono occhi & piedi ne gli animali ^ 
bruti ; & intelletto yfi come è ancor neWangelo , 

CSt* altre co/e fimili , per lequali in ciafcuno indi- . ! 
uiduo di ciafiuna f}ecU foitopojìa aWammale , 
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poliamo trcuar mefcoìute molte cofe , thè in molti 
dtuerfi fono : pur fi come ad uno Pittore , udendo 
dipingere alcuno indiuiduo , farebbe cofa piu faci- 
le di fapere , c^uanti & tjuali membri habbiano 
ad effere in uno huomo , mentre lo uuol dipinge - 
re, in quali lochi habbiano a ntrouarfi del cor- 

po , feuT^a andare mendicando la fimilitudine del- 
l'occhio da uno animai bruto , ^ d'un* altro mem- 
bro da Ufi' altro di diuerfa Jpecie : cofi ho io ifiima- 
to piu commodo il dare al monda la materia infie- 
me con tutte le parti , lequali la informano . 

Vedete adifnque Signori, fe la pafitone et lefcla 
^maiiuo methodo f accano di [opra tanto differente 
^una accufation dall'altra %che cofitauerrebbe, s*to 
^ mofirarla differentia per tutte 
le quattordici parti , che pofjono informare una 
materia] dcllequai, benché Jpt'jfo alcune faranno in 
pif4 mitene fimtli : fi come gli occhi , il nafo,o l*o- 
^recchieJòno cppfimili in molti indiuidui animati: 
pif^ jficome^gjio in ciafcun Indiuiduo Jarebbe 
eonofcinto, quando tutte le parti fujfero infieme 
<lpndui,ancor che ne hauejjè molte fimtU ad altrui: 
jcofi a.me par, cioè piu commodo ci fata il poter ue- 
derciafcuna particolare materia con tutte quelle 
parti , che la informano , che di uederci dauanti 
pioltt occhi molti nafi me/colatt infieme ; iquali 
A diuerfi dì diuerfe Jpetie appartengono ; ouero or 
te , che infegnaffe cofi fatto mejcolamento : la- 
qual non dimeno ftra conferuata nel loco , doue 
tratterò delle Idee della oratione, fen\a guafia - 
re l'ordòie di tìermogene , che certamente è ma- 
rawglfofo : ma hor dtj^utiamo della utilità , non 
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della dignità. Credo a bajlath(a hauer dato fienai 
della uerità, tanto combattuta da maligni , fen'i(a 
che ej?t babbi ano ancora udite delle ragioni mie. E/ 
fa:e/Jè O/o ch*io nonfufì cojt ful partire, quafi 
eh amato, ch'io monti a cauallo ; ch'io piu a lungo 
difenderei i miei penjìeri ; de* quali buona parte 
Vojìre Signorie hanno ancor fentito dalla lingua 
mia ; dalla quale uorrei che udi/Jèro ancora quejìi 
piu tojlo , che dalla penna . Imperoche, ne il tempo 
mi concede, ne la eferc'itatione , ch'io po/J'a mojlrar 
loro in quejli pochi fogli tutto quel, ch'io uorrei con 
piu purgata lingua , che quefla non farà. Et in ue 
To, ancora che non mi f iaccia di fcriùere in quejla 
lingua con alcuna ojjèrùatione affettata, ne ricer- 
cata fuori del boccaccio : pur ueggo che ancor in 
quejìa purijiima,& ttolgarifìima maniera dt dire 
potrei, far meglio , quando mi fujfè conceduto piu 
tefiipo.ìAa, quale ella fÌfia,V. Signorie l'hanno fai 
ta effer tale, conflringendomi, che in ogni modo io 
habbia a lafciar loro alcuna delle ragion mie. Vo- 
jìre Sig. adunque attenderanno a quel , ch'io dor- 
rei dire, non alle parole : con lequati io dico. Et , fe 
faranno degne quejle carte degli occhi , ^ degli 
orecchi di Monfi. B E M b O , facciano ( prego ) 
la mia feufa : esr dicano a fua S. ch'io nelle Jìrét- 
teTl^e di fi poco tempo , ^ col capo a mille cofe , 
non l'ho potuto f^ar meglio , ne rimanermi di fa- 
re , s'io Holeua fatisfarea V. Signorie : ma non mi 
curo, che ad altre mani pafinio . Or mi dare a dir 
qu.tttro paroleiprimn che altro affare mi chiami a 
fe,per fati sfare particolarmente a V.S.Monfi.Trifo 
fané ; grande ornamento del nofiro fecola', alla at- 
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JìiJìima mente delquaUy Apollo col confentiment» 
delle Mujè ha tutto il the/oro delle belle'X^ della 
Latina ^ della Votgar lingua affidato: & inten- 
do aprir perauentura ancora meglio , c/>Vo non ho 
fatto di jfòf ra , la uia ch'io tengo . impero che per 
una colai accennata a bafian\a y /coprirà in parte 
il penfier mio fopra la dimanda , che V- S. mi ha 
fatto ; cioè fopra gli fritti del Petrarca . Et ben^ 
che quel , ch'io dimojhero , parerà molto nuo» 
HO , per non e/fere fiato nelit confideratione delle 
genti, ne perauentura in quella del medefimo Poc- 
ta ; non dimeno è non pur aero , ma tanto nece/Ja^ 
rio y che non può e/fer altrimenti : imperoche la ra 
gion deW Arithmetica et conduce a for\a a confefi 
fare il uero . Et prima ch'io uenga a quello , ch*to 
propongo, dar)} una fimilitudine in una delle quat^ 
lordici parti tocche di fopra : cioè in quella , ch'io 
chiamo compofitione ; laquale è fonte de* numeri 
et dellarmonie : eJr è tutta occupata d'intorno al 
fuper preporre , pojporre , interporre le parole, 
perche habbiano proportione . Ho già letto credo 
in yiercurio Trifmegifio ; che in Egitto già erano 
fabricatori di fiatile , tanto eccellenii , clie condot 
ta che ÌMueano alcuna fitti ua alla perfetta pro- 
portione y ella fi trouaua animata da fpirito An- 
gelico : perche tanta perfettione non poteua fiat 
fenica anima . Simili a cofi fatte fiatile io trono le 
parole per uirtì* della compofitione : l'ufficio del- 
laquale è com'io dfit di tenere in prcportion grata 
all'orecchio tutte le parole , che poffnno uefiir con- 
cetto humano , proponendo , pofih neitdn,(^- huer- 
fioncndo . Lequai parole fiub/to, che fono me/Je nel- 
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la. loro pYopor Itone y fi trouano fatto Vali fui pro^ 
ttontia quufi animate d*harmotiia . Or proueremo 
quefia uirtH ne t uerfi del Petrarca j fatti da fole 
tre parole . cy dico chel uerfo di undici fiUdbe ,/c 
dee efier fatto da tre parole fòle ; conuien dt ne~ 
cefiita la, dotte fi adopera il cinque, il quattro, 0 » 
il dui, che ^una delle parole fia di cinque fiUabe ^ 

P altra di quattro , l* altra di due : perche cinque , 
quattro ^ due, fanno undici . et fi per ragion di 
Arithmetica uogliamo trouar quante prepofitioni, 
pofpofitioni,et interpofitioni pofjdno far j trouere- 
mo che non ne pofjano far piu di fei . Impero , che 
col cinque auanti fanno quefie y. 4. t. nella qual 
mifura meffi il Poeta quelle parole . 

Soauemente fojpirando moue . 

& 5. i. 4. che tengono in proportion quefio uerfiu 

Vanttchtfiimo fabro Siciliano . 

Et col quattro auanti fanno medefimamente due 
uarietà 4. y. t . cJT* 4* S- parimente col due 
auanti fanno quefie due t.$ 4. qual è quel uerfo, 
fi come negli antichi tefii è fritto . 

Arbor uittoriofa trionfale : 

Cr^- 4. 5- delquale al prefente non mi foccorre 
efempio.Ma fe 10 hauefii ineco il libro ; 'doue fono ■ 
fate già per me ordinate quesle fatiche (tlqual è 
al prefente in mano del molto ìUufi. Sig, Conte 
Claudio Piangono, ornamento delia nobiltà di que- 
fio fecola ) farei uedereà V.S. non folamente quun 
te paté hahbia cantato il Petrarca in una medefi- 
ina mijura : ma quale egli,o piu tofio il fuo buon 
oreuhio, ha cantato ; ^ quale mifura ( ancor che 
dalla necefiità Arithmetica fuffè riceu'uta i o da 
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Dante o da altro antico fujje fiata giufiamente 
me/fa intefiura') il fuo buon giudici o piu forji 
naturai , che artificiofo , habbia fuggito. <juel, 
ch'io dico , del Petrarca,intendo rnifirare ungior 
nodi W irgiho i forfè altra cofa. Lacjual per-- 

che parrtbbe incredibile , pa/Jo al prefente con (l~ 
lentio . Et tanto piu ; che io non ho parlato que- 
fio poco della compafitone , per uoler dir di lei al 
prefente ; ma per far meglio fent ire a V. S. che 
tutta l'arte mia ègouernata dalla necefiita et dal- 
la bafian'Xa : ^ quello , che habbiamo detto dal- 
r unti por , pofporre , interpor delle paróle, per 

fino a tanto numero , oltre alqual non fi può gire, 
uoglio che fia detto ancor per la quantità bafiante 
dalle materie particolari . Eccoui perche noi Jiab- 
btamo parlato delle fiecie delL'accuJatione : Le- 
quali finalmente uolendo noi riducer per tutte le 
fatiche a dui foli capi } cioè al bene & al male : 
etkiraranno nella partf del male con le loro difeji,, 
dellequali queUache uien nel. foro ,talhor conce- 
de in alcun modo il fatto: (i cofne credo faccia Ci- 
cerone nella oration pro .C, Kabirio Pofihumio con 
deprecatione : Talhor fi dice , non folamente non 
hauer fatto, ma di effere fiato molto lontano dal lo 
co , doue il mal fu fatto : come credo in quella prò 
Sylla ad iudices , ^ in quella prò Sefio Kofcio-, et 
talhor no fi nega che' l fatto non fia feguito,ma non 
per noi,an\i per altrui: fi come fa nella oration prò 
Cluentio : nella, qual non nega , che Opianico non 
fia morto'.ma ben nega che fia morto di ueneno mi 
nifirato da Cluetio fm figUafiro: an^j piu tofio da 
altra infirmità , onero per /celerità de* domefiici, 
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Et in quella prò Cluentio tìabilo , non ne^a che*l 
giudicto non fta fiato corrotto , ma non con li da- 
nari di cluentio , an\i con quelli di O pian co . Et 
chi uole/fe riducere a pochi capi tutte le orationi 
difenpue , tirerebbe fitto quefio. capo ancor quella 
prò Sefiio : doue non ne^a,che c/Jeiuio Tribuno, e^li 
non fia uenuto armato , con prefidio nel foro, 
^en gli nega , che fia uenuto per far uiolentia alla 
Kefi ma filo accioche potejj'e amminifirare il ma- 
gifirato fuOy ^ difender fi dalla f attiene Clodia- 
na, dallaquale già era fiato ferito . Ne farebbe 
lontana di quefio capo quella prò L. IBlacco : doue 
non nega de’taghoni impofii alla città: ma do ha- 
uer fatto per fifiener Tarmata , non per proprio 
commodo . quel,ch’io dico delle Orationi /òpra 
addotte , fia detto di tutte le altre di Cicerone, ^ 
di Demofihene : lequali certamente fi metterebbo- 
no fitto pochi capi . Et cefi per il loro ordine fi 
trouerebbe quafi una neceffaria bafian\a . Per la~ 
qual non potrebbe uenir cafo a noi dti efjere trat- 
tato nel foro , che non haueffe tre , quattro , cin- 
que, & tagliar dieci ^ppog^i iquuli tutti mirareb- 
bono un fine : ma fi.uedrebbono trattuti per alcu- 
ne diuerfe uie,per la diuerfita de gli accidenti ; de* 
quali Huno al cafo nofiro farebbe piu confimile , 
che Tiltro,e piu conforme ; ei darebbe quafi di 
mano di caminar per quelle medepme uie in quel- 
lo , che la fortuna haueffe meffo da uanti a noi. xM4 
co fi fatta neceffaria bafian\a accennerò perauen- 
tura meglio poco di follo : benché io intenda in tut 
to qiefto mio dijcorfi, clTio faccio al prefentefiola- 
mente (Lire un poco d'inditio del mio penfiero per 
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quelle co/è , che mi faranno rirna/e nella memoria^ 
cofì lontano da libri , come io fono al prefente.Tan 
4o uoglio hauer moflro ; (i che come quafi ciafinn 
loco minifrera infinite parole da poterlo uefiircy/i 
per la propri età, come per la tranjlatione ; cofimi- 
niftrcra ancora nelle materie diuer/amente . ?ar~ 
laremo ancora delle humane trifie^e : cioè delle 
campo fittoni , che periengono a fcrinere le nofire 
male fortune: lequali uengono medefimamente Jht 
to il capo del male . et per dar un poco dhnditio 
dell'ordine di cojl fatte trijle^e ; ilqual non altri- 
menti di necefiità cade fatto tante diuerfiik,et non 
piu i fi come caggiono le parole per Pefempio dato : 
dico per quel pocoy che mi è rimafo nella memorìay 
che uolenda alcuno fcrtuer della fua mala fortuna, 
potrebbe trattar di quella talmente ; che ella no» 
paffajfe in altra cofa y ne in altrui: ficomeilVer 
trarca nel Sonetto . 

Di dì in dì uo cangiando il uijh e*l pelo , ^ in 

quello . Dice/ette anni ha già riuolto il cielo , 
Ne’ quali per le medefime uie ferine del fuo male , 
dal quale egli non (pera poter liberarJL Et, perche 
dalla lunghe"i(^a del male nafee il fuo maggior do- 
lore i f altro Sonetto introduce con la lun- 

gheT^a del tempo. Et ambidue i prmcipij fon tinti 
di mrfericordia la parte feguente di defìderio 
et di di/per atione.M a per piu dolente methodo trai 
ta il fuo male in quel Sonetto ; 

Opaft jparji 0 penfter uaghi pronti, 
doue non cerca col paffato , ma col prefente de/iar 
pietà m tutti : cy nel Sonetto '' 
tajjà la naue mia colma df oblio, 
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Sotto la prefa allegoria deUanau?,fèmplicemente 
tratta con mifiratione Vtnfelice Jlato Juo : ^ il 
methodo , che da capo al Son, piglia una gran ul- 
ta dal uerbo , cbefgnijìca moto : quale ha quello, 

che incomincia . 

' \ 

Mouejì il uecchiarel canuto bianco . 

Et bel coniglio fu in ambedue i lochi : che hauen- 
do a parlare m uno d'un pellegrino in uiaggio, et 
neW altro di naue in camino ; quafi dipinga Puno 
Valtro moto con uerbi,non pur pgnijìcanti mo- 
to, ma moto nel tempo prefente , col qual tempo 
mette quajl dauami a gli occhi il moto : & in ue- . 
ro il methodo tanto può nelle materie , quai^to al- 
tra cofa. Vedete ben Signor mip , cheH. Petrarca 
uolendo aumentare il fuo mal , lo fa grande, o per , 
la grande pmilitudine della mala fortuna , nella 
qual fi trotta la naue di uerno et di notte , e/Jèndo 
nafiofia quella fiella,che fuol gouernare i marina- 
ri ; 0 per comparatione delT animato , come fa nel 
ueschiarello , nella uecchiarella . benché i me - ■. 
thodi pano diuerpy ^ in tanti altri lochi imitan- 
do iLatini,ne' quali dmojìra ciafcuno animai per 
faticato che fia, ejer piu felice dt lui . cSt* per ten- 
tare il Petr.tutte quelle uie delle trattationi, che fi 
pojfono fare , aumento il fuo male ancor per la fé- . 
licita, che ne ha alcuno inanimato, della quale ejfo 
i lontano fi come fu nel Sonetto . 

Valle , che de* lamenti miei fe piena : oue dice, 
Bp» riconofco in uoi Vufate forme , 

No» lajfo in me, che da sì lieta uita 
Son fatto albergo dinfinita doglia . 

Ue fihtmente pofiiamo accrejcere il dolor nojho per 
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troUarcì inferiori ad o^i maniera di co fa anima~^ 
ta,o inanimata di quejìo mondo^ma ancor alle coje 
del cielo : come fece il Petr. m quel Sonet , 

Quando ueggio dal del fender l* Aurora . 
Tojìiamo ancor aumentar da quelloyche per nefju~ 
na co fa lieta ci pojìiam rallegrare : che coji fece tl 
Petr. nel Sonetto , 

Xefiro torna ; 

ealtroue. Ne per fereno del. Et anco Vaumentd 
da un loco della mifiricordia tocco da Ariflotele: il 
qual èy mentre dimojbriamo alÌTor ejferci fato te-- 
uato qualche compenfo della mala fortuna , quah» 
do incominciaua a uenire : & è trattato nel Sorù 
Tutta la mia fiorita e uerde etade, 

C7* in quello " 

Tempo era homai di trouarpaceyo tregua, ■ • 
nel Sonetto . Tranquillo porto . 

Et tanto fìa detto al prefinte della diuerfità , che 
può pigliare il mal noflroy quando lo uorremo au- 
mentare : perche uoglio dire un poco di quella, per 
laqual la pofiamo trattar, quando la uorremo di- 
minuire . Et prima fi uorremo diminuire il dolore 
di alcun danno hauuto ; potremo per una uia con- 
filarci da quefio, che di quel, che par male, coglia- 
mo qualche commodo, come fece il Petr^ in quel So, 
I mi foglio accufare , ^ hor mi fìufo . 

C>* nel Sonetto Fera fella : 

nel qual poco fitto fi legge . Pur mi confila: 

0 che ne habbiamo goduto per fin, che ci è fato le- 
cito, nel Sonetto . 

Quel , che iTodor di color uincea , - 
O* itnco pofinmo diminuire il male, col non uolere 
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lontanarci dal uolcr de* fati . E/ coji fatta tratta- 
tion troni amo tn quel Sonetto 

Biotta è lealtà colonna : ^ 

Ma fe confentimento è di defilno. 

Ci apre ancor il Petr.m*altra uiajaqual è di con- 
filarci con alcun sfor'i^ di dimofirarci lieti ; 
qual è quella nel Sonetto , 

Cefare poi, che*l traditor d* Egitto. ^ 

fi oppone a quella di /opra , che mojlraua , che f 
ne/fitna cofa lieta ci poteua confilare. 
chera anco di diminuire il cordoglio nofiro, per efi 
fir ^infelicità commune ad altrui ; O* troueremo 
di. do gentiUfìima trattai ione n el Sonett o, 

Lafciato hai morte fenT^a Sole il mondo ; 

0 per trouar loco accommodato a nojiri lamentilo 
me dice il Petr. nel Sonett o , ^ Solo O’ penfifo , 

0 perche col penfiero Jiamo con la cofa perduta . 

Et di quejle me fino molte macchie nel Petr. qual - 
t quella. teuommi il mio penfero : 

Tornami a mente : & 

Mira quel colle o fianco mio cor uago . 

Con quefio mio debole difcorfi firitto fen^a libri ^ 
tra mille noie, lafcio V ofir e Signorie . pregando 
quelle lo hahbiano ad aiutare in tutte le parti in- * 
formi : ^ anco fi lo troueranno di perduta fie- 
ranlfa , prego li diano per fepoltura il fuoco. 
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E R c II È già ffochì giorni 
p affati fof^into da un cotale 
Jlimolo ardentijìimojo fcrif 
fi a Vofira llluJìrifi.Signorià 
quanto ejfo mi dettaua 
la parte , che è in me di ra- 
gione, mi fa ripigliarla pei* 


**(t i & quella chieder loro humÙmente perdo» 
no f feto hauefii in parte alcuna ojfefo la uofira di» 
uinith . Ma quanto haura in me loco quefio pen* 
timento ? faccia iddio , che io pofia fornir quefia 
leiutajen\a partir da lui : che certo non faro pie» 
doU iifìprefa . Et accioche ottener do da me mede» 
Jtmo io pojft ; propongo in quefia nuoua maniera 
di mostrare a Vofira lUuJìre Signoria, quanto fia 
grande obligatton la mia, diuenendo per la uofira 
féirtu Santo. Et le ragioni , che io metterò nel me- 
^ , non folamente faranno palefe la uerita ; ma 
apparecchieranno , an\i porteranno auanti aglioc 
chi di uofira ìUufire Signoria un grandifiimo lu» 
ffie nella notte di molte fententie , che fono entra»' 


I 
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té nelle rime dedicate alla gloria uejìra . Non foy 
fi mai io le habbiao detto yO /crino, tre effer le 
0 per at ioni uerfo le anime nojhre , come crede Vla- 
tone ; il producere , il riuolgere , che chiamiamo 
altrimenti conuerjione ; tallir tranfito ; & a 
quejlo figue la ter\a operation di D/o, che è il ren 
der perfetto produce X>tole anime al creder di 
alcuno y mentre le manda in quejlo mondo,: poi 
mandate , fempre le riuolge a lui,accioche non dt- 
tendano al mondo , ma a lui : & ultimamente , 
poi che fono a lui non piu riuolte , ma ritornate , 
effo le rende perfette : & pecche nel riuolg^r/che è 
la feconda operai ione ) pofStamo noi diuenir fantji 
di quejlo folamente con V. S. io uoglto tener ragio- 
namento nella piu femplice , O’pura , o* commu- 
ne a tutta Italia lingua , cl^io potro. Incommcian-" / 
do adunque dico ; c//e, fi come fino tre corpi a noi, 
chiamati da alatone i tre uehicoli deWanima-y i 
quali io rimetto ad altro ragionamento : cojf hab- 
tiamo tre anime : deUequdi quella, che è pik uer^ 
fi Dio, è chiamata da Merc«r/o Trismegijlo , ^ 
da Platone mente : da Ì\ofe Jpiracoh di uita : da 
fanto hgojlino portion fùpèriore ; da DauicTlume, 
métre dice. In lamine tao uidebìmus lumen, et con , 
Dauid è conuenuto Pithagora in quel celebrato 
precetto , nemo de Deo fine lamine loqui audeat . 
il qual lume da Arijìotele e chiamato intelletto 
agente è quel? unico occhio , per ilqual tutta- 

tre le firelle chiamate Gorgoni , ueggono , fecondo ^ 
i Theologi Simbolici . & perche Mercurio dice,che 
fe noi et appoggiamo a quejla mente , per il raggio 
di Dio, che in quello è ,pofiiamo intender tutte le 
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cofeprejènti , pajjltte , che hanno a uenire(tut- 
tele cojfè dico in cielo j O* in terra ) tl uolgar ?oe~ 
ia la chiama horfenejlra, & hor balcone, \lpercbe 
uolendu inferir ; che per la mente Jua hauejje uedu 
to quelle fei uijìoni , dice . 

Standomi un giorno foto a la fenejhra. 

Onde cofeuedea tante 0*^ none, 

Etaltroue. .J 

Cofi colei, perch*io fon i nprigìone , ’ 

Standojt ad un balcone , 
che fu fola a fuoi dì cofa perfetta, 
e' il uero , che altroue ha fgnifcation di fenejlra 
materiale , come nel principio di quel Sonetto , 

Io hauro fempre in odio la fenejlra . 

Ma per rhatèrial fenejlra non haurebbe potuto ne 
der le colè , che haueano a uentre, come prefenti, 
feiitìu per la mete,laqual è luminofa anima in noti 
in CHI afferma Plotino non cader ne peccato,ne pe- 
na. La feconda anima e Panima rationale : la ter- 
j{a , che erutta uerfo il mondo , fi come la prima 
uerfo Dio , e chiamata animale ; doue fanno tut- 
te le pafioni j 0> non meno alle befie , che agli- 
huomini è commune . D/ quefa terT^ intefe Chri- 
f acquando dijje . Trifis efi anima mea ufque ad 
mortem, perche in nefjuna delle altre due po cader 
trife^lf^a , ne altra pafione . Effendo adunq% Pa- 
nima rationale collocata tra la mente, & la parte 
dell* animale, che Mo^è chiama anima utuentei ella 
può accompagnarf,o con la prima , o con la ter\a, 
Kemo entm potef duobus dominis fruire , llper- 
che Dio diffe ai x x X . delPExodo . non uide - 
hit me homo , Cy niuet • non uedrà, dice il Signo- 
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. re l*huomo me ; cioè per, la mente , ^ injietne an- 
cor utttera\cioè attenderò, aìTantmal chiamato ani 
ma niuente. Se adunque ella s'accompagna con l^a- 
, nimale,doue regna l^appetito con le paj^ioni ; e(fa 
diuien peccatrice, ma Je piglia per copagna la men 
tefdiuenta da bene y tutta diuin.t . cofila 
parte dell'animale abandonata muore , dellaqual 
morte inte'e Paolo, quando difje , Mortai efhs, ^ 
Ulta uejlra abfiondita ejl Cum Chrtjlo,0> Dauid^ 
Vretiofa in conjpeflu Domini mors fanSloru eius . 
Et ley« CJìt JIo medejtmo a quella allufe co la mor- 
te del grano in terra. Seguendo adunque Nntento 
mio dico, che Platone nel libro de Sanflitate,chi 4 - 
ramente dimo/lroy che per la feconda operation di 
. D'o(che è riuolgimento , o conuerjlone ; o tranflto, 
che dir nogliamo)noi poj? amo dtuenir Santi . per- 
che fe mentre Dio ci riuolge dal mondo a lui, noi al 
riuolgimento confentiamo i almeno in quel punto 
pojfìiamo ejfer chiamati fanti,et il detto nojlro con- 
fentimento è chiamato dal diurno Pilofofo fantita . 
Vanimale rationale adunque, che è nel me\o,o Si- 
gnora diurna, è quella Europa portata dal Tauro , 
cioè dal corpo , per il pelago mondano , laqual non 
tiene il uifo diri^ato al termine, alquale il Tauro 
la porta, cioè al mondo',ma tiene il uifò ccnuerfò al 
termine,dal quale è portata, cioè a Dio.QueJlo mio 
ragionamento mi tirerebbe a parlar del libero ar- 
bitrio , fe io non temejìi , che'l tempo 0> la carta 
mi hauejjèro a mancare ; imperoche le male intefè 
radici di quello fon quejl e . quando l'anima fi fa 
per la conuerfìone compagna della mente f diman 
dafela mente tira a Je ^anima ,ofe Panima tira 
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afe la mente, confegueniemente quel diuino 
Ta^gio , che in lei è . O’ perche dij?i la conuerfìone 
ej]er chiamata ancor tranjìto ; fi legge , Tranjiuit 
Abraham ad Deum : anco fi legge. Deus tran- 

fiuit fuper Mofen,{^ appreffo Salom.nella Cani. in 
perfona di Dio, tran fu: ad te, tranjiui fuper te. 

rquali lochi danno ad intender , che efjendo dalla 
parte della mente, c di Dio la conuerfìone , fa non 
dimeno bifogno , che ancor dalla parte dell'anima 
fia il con/entimento,et l'uno, et l'altro per modo di 
pàJJaggìo,e^ non di ferme\\u : Conciofta cofa,che 
T ranjìre uiene ó da Dtp all'buomo , o dalThuomo a 
Dioiet Quiefcere,ouero Manere, uiene da Dio al fo 
lofiiofgliuolo.Etinuero,quadolo (piritodi Dio 
uiene a noi per nuoìgerci a lui 5 et, quando noi nel 
medefìmo tempo lo confentMtfio,cio fi fa per tranjl 
tofet per pafJaggio.Venne lo Jpirito dt Dio a Mofe, 
ma pafojCr ut rimafe, quando ejjò percoffe la 
pietra. Venne ad Aaron , ma l'abandono nell'ado- 
ration del ViteUo.Direniò per auentura, che dimo- 
flraffe tn ìJaia,hauendo efj'o medefìmo lafciato fcrit 
to \ tmmundus labqs ego fum. onero nel buon Vro~ 
feta Dauid, leggendo noi negli fritti fuoi ; Jpiri~ 
tum fanéhim tuum ne auferas a me , Aggiungia- 
mo , che Vafqun in hebreo fuina Tranfto,et anco 
qtfeffo,che Dio ne' precetti, che diede nel mangiar 
deU'agnello,contenne ancor quejìo, che fi mangiaf- 
fe fen\a indugio ; perche hauendo a far tranfto lo 
Jpirito dt Dio, fa bifigno,che noi lo prendiamo to- 
jìo-, et che nel riceuerlo non f amo negligenti. Con 
quejli luoghi ancor fa quello nel Genejì ; doue fi 
legge,cl;e Adam nel me\o giorno nel giardino ut- 
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de Dio camìnante , fe ben mi ricordo ^ che cjuì non . 
ho libri : & non lo uide fermo, perche lo Jpirito di 
Dio non fi fermo, ne ferma , ne fermerà mai, fe- . 
non fopra*l fuo figliuolo , fecondo il tefiimonio d*l- 
faia,iìqual dice. Egredietur uirga de radice lefjè,et 
fios de radice eius afccndet, et requiefiet fuper eum 
Jpiritus Domini, Et di quello di Giouanni,quia uidi 
Jpiritum Dei defcendentem , manentem fuper 
eum, tefiimonium perhibui,quia hic filius Dei efi. 

CJt* Dauid inperfòna di Dio uerfo il figliuolo, tu es 
facerdos in aternum : ne farebbe in eterno , fe lo 
Jpirito di Dio nonfoffe fempre per dimorare in lui, 
perche dice Paulo, et placuit in eo omnem plenittt •. 
dinem inhabitare. Habita dunque,^ rimane nel 
fola figliuolo tutta la diuina piene/^a , fenica ha- ^ 
uer da lui a partirfene giamai . Et co fi fatto tran , 
fitofu ancor conofciuto da ìamblico Platonico , da 
Homero , da Virgilio . ma perche è piu noto ; , 
non uede Vofi. \Uufire Signoria, laqual uede tutte 
V altre belle cofii che Virgilio finge, che ^ la Sibil- 
la , Heleno danno rifponfo ad Enea non legati, 
ma fciohi', et non dimeno fa , che et Sileno, et Pro- 
teo non haurebbono rifpofio.fenon legati,ilqual le» •. 
gameto rifponde in aLuno modo a quei uerbi Ma- ; 
nere & Quiefcere ; et il non efjer legato fa col uer ■ 
ho Tran (tre ; perche lo [pirite di Dio non npofaua 
nella Sibilla ; anl^t fubito , che effa piena di dium 
furore hauea uaticinato , il furor diuino partiua 
da lei, et effa ritornaua ignorante • et cofi mofiro, . 
che lo Jpirito di D’ofaceua tranfito: Ma ancor que 
fio pajjò, quando farà Dio,ch*io le fra prejènte, ma» 
nifefiero nella maniera , ch'io V intendo , ^ pari» 
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mente il legamento. Ho parlato per fino a qui del- 
la conuerftone affai abondantemente , pèrche 

ella fìa chiamata tranfito , ^ di [opra ancor , co- 
me Dio la fa, ^ come pofi.amo diuenir fanti, men 
tre noi le confentiamo , Refia che dimojìriamo in 
quante maniere Dio faccia la conuerfione predet- 
ta, per quai pofiiamo nói confentire . Dio 
riuolge talhòr in quejlo mondo la perfona , fen\a 
lafciarla mai accompagnare alla parte animelle: co 
mèriuolfe la Vergine madre e Giouanni . ì^ruolge 
ancor quelli, che potrebbono effere fiati compagni 
deir animale , con la legge, e col Vangelo . Kiuolge 
tallyor altrui con gli affanni, et con le noie di que- 
fio mondo : ilquai per le male fortune uenendoci 
in TÌhcrefcimento , confentiamo di piegarci del tut 
to alla mente, & per lei finalmente a Dio.magen 
til maniera di conuerfion è , quando Dio ci riuolge 
a fe per il della beìlelQ^ • il perche è da Ja- 
per che offendo Dio il fonte, il principio di tut- 

te le hellewe , come Jcriue Piatone ; cSt* conofcendo 
per effere inuifibile , che noti potrefiimo hauere al- 
cuna cognition di lui , difionde la fua bellel(^a , 
cioè lui medeftmo ,per h cieli , ^ per tutti quefii 
elementi , per gliangeli , che hanno in guardici 
Panime nofire , per effe anime, finalmente per 
li corpi,accioche noi prefi da alcuna delle dette bel- 
le\\e , ci riuolgiamo con pietofo confentimento al 
fonte di quella, che ci haueffè accefi . benché 
Dante tomamente , pur in dui lochi mojlro P effet- 
to , che polca fare in mi la beUe\\a , che ueggia- 
mone cieli \ iquali lochi furono comprefi da tre 
uerji del Petrarca. Ouedice, 
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Hor ti foUeua a piu beata fpeue , 

Mirandoci ciel , che tt fi uolue intorno 
Immortal ^ adorno . 

delle belle\\e degli Immani corpi, (jr deDc ani 
rrte gentilmente canto , della conuerfione , che 
faceuano in lui , ^ del fito cqnjèniimento in (pueU 
la Cannone, 

Gentil mia donna io ueggio 
Ne/ mouer de* uofiri occhi un dolce lume , 
che mi mofira la uia , eh* al ciet conduce , 0 *c • 
poco fiotto 

Quefio è la uifia , eh* a ben far m* induce, 

"Et che mi ficorge al gloriofio fine ; • , 

Quefiafiola^auulgom*allontana: 

^ nella filanda , che fiegue ; • ^ 

lo penfio ,fie la fiufio , 

Onde*l motar eterno de le fieìle 
Degno mofirar del filo lauoro in terra , 

Son V altre opre fi beUe\ 

Aprafi la prigion , ou*io fin chiufio . 
benché in piu altri lochi habbia detto il mede- 
fimo ; pur piu chiaramente nella cannone , 
QueIl*antico mio dolce empio Signore, 
h\e‘ttre cofifia dire ad amore 

Ancor ( ijuefìo è cjitel , che tutto auan\a ) 
Dd uolar fiopra*l del gli hauea dato alt 
Ver le cofie mortali , 

che j'on ficaia al batter, chi ben Vefiima : 
che mirando ei ben fifio quante, & quali 
Eran uirtuti in quella fina Jpi t :n\a , 

D*una in al ra fiembian\a ^ 

Votea'leuarjì a l'alta cagi ji prima . 
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Di JèmhianT^a adunque m fembtan'^a , cioè di 
militudme in Jimilitudine. ?oteua il Poeta confen~ 
tir per il riuolgimento a DiOj perche confcntendo a 
quel riuolgtmentóyche in lui faceua la belle'^a del 
corpo della fua donna , poteua hauer f ala per an~ 
dare a quella deT anima , & poi a quella delTAn- 
geloy che lagouernau.t , <^7* finalmente per quella 
ancor de* cteli a Dio . M<« nella cannone , 

’ \.aj]ò me , ch*io non fo in qual parte p tight , 
dimojlra il tranfito , 0“ iti pocaferme\\a , che in 
lui era di pafjare dalla belle^a del corpo, a quella 
deWanima : allaqual , doue è piu uero fplendor,che 
nel corpo non pajjaua troppo , percioche fi lafciaua 
abbagliar dada bellewa corporale . Dice adunque 
cofi,. ' • 

Tutte le cofe , di che*l mondo è adorno , 

\fcir buone di man dal maflro eterno : 
h\a me , che cofi adentro non di [cerno. 

Abbaglia il bel , che mi fi mojìra intorno. 

Et, s*al uero fplendor giamai ritorno , 

Voccbio non può flar fermo . 
pur la fua propria colpa , Ejjendo adunque, 0 
[ingoiar donna , unico mio riuolgimento a Dio , 0 
fola al mondo , a cui io ccnfento , mentre mi riuol- 
gete , tanto e del bene di Dio , nel corpo di Vo- 
Jlra llluTf. Signoria , nella fua uittorioff?ima 
anima ; perche non mi pojjò io chiamar Santo ? 
Certo io non pur fon finto, ma fantiftmo. E/y 
fe non e in me quella fermeU^a di dimorar nella 
hellel^fla fcmpre detTanima , ancora nel Petr.non . 
f \t. Hor ticngo a dimofìrar per quai me\i noi pof 
famo confent ire . Kon può l'huomo confeniire , 
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pdrtendojl dàUa parte animale alla eonuerjtonedi-. 
urna yfenon per tl me\o della contemplai ione : ne 
può contemplar , fenondiuitne penfofo ; ne àiuen- 
far fermamente può penfofoyfenon per il me\o deU 
la maninconia . Di qtàanuenne ,chenel Vetr4. 
hauendo fattoria lajua donna conuerfa a Dio, in 
quel uerfo , 

Le chiome a Vhura Jparfe , lei conuerfa 

in dietro ue^gio i cefi ajjòmigliandola adEie^ 
ropa , la induce fempre penfofa : come in quel 


uerfo. 

Qual dolceT^a è ne la fìagion acerba 
Mederla ir fola co i penfter fuoi infeme , 
in quello 

Lieti fori , felici , ^9^n nate herbe, 

cJ>e M adonna penfando premer fole , 
in ptu altri lochi . La induce ancor maninconia 
ca nella canyon , 

Tacer nonpoffo, 
in que uetfi . 

D‘«n bel Diamante quadro , ^ mai non feemo 
■ V/ fi uedeua in nU^ un foggio altero i 
Otte Cola fedea la bella Donna 
Dmanì{i una colonna 
Cnf allina, et iui entro ogni penf ero , 

laqual donna dentro della torre è l'anima di M4~ 
donna Laura dentro del corpo, et dauanti f hatiea 
già fermato tl fangue di calido infreddo,^ di hu~ 
midi) in fecco : O" la detta ferme^xa è fgnifeata 
al mio gfudtcìo per la fgura della colonna : come 
altroue . 

D' Hit bel di offro era iui una colonna * 
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DlJ?r il [angue di lei di caldo m fieddo . di /?»- 

midom feccoì perche per tal cagione 'dtuegnia- 
tno maninconici , H fcmpré tiene della 
luce , fi come fi uede atei CrifiaUo , Si fa an^- 
cor di neue non tocca per molti anni dal Sole: 
ìaqual tanto uiene condenfandofi a poco a poco, che 
piglia la qualità cnfiallma , che è lucida . Ce- 
fi il [angue nofiro , nel qual è pofio fecondo al- 
cuni V anima , tanto uiene a poco a poco uolgendo 
ìlfuo caldo nel contrario ; & l'humido in fecche^ 
\a , che egli fi fa lucido ; ^ alhor l'anima , che 
in lui alberga, è accommodattfiima alia fiecu- 
latione. ìlperchedice Krifiotile ^ animam gau- 
dere luce . prefe adunque il Voeta il Criììalloy 
[ol per mofirar , che’ Phumido del [angue di Lau- 
ra era già fi r'tfiretto , p^t cofidire , efiicca- 
to, che era non altrimenti diuenuto lucido, che 
il CrifiaUo fatto di efiiccata neue : o* 
ue dijfe . 

Qiouane donna [otto un uerde lauro 
Vidi piu bianca , piu fredda , che neue 
Non purcoffa dal Sol molti , cy molt'anni : 
cofi haucndo pcfia la cagione , la materia , 
non fi patena affettar, fenon cefi fatto ejjetto,cioè 
il CrifiaUo. Mrt Signora divina è molto meglio, che 

10 lafci quefia parte cofi caduca (son certo in molti 
dubbi) perfino aUa uenuta mia . perche certo/cri- 
uendo mi è uenuto nel uifo un modefio ey ingenue 
rojfore. Veggio ìUufirifi. donna, ueggo hauer mef- 
fi) fuori tanta robba (&deUa buona , come d<e 

11 molto Magnifico Signor Libanoro ) che la uo- 
fira incomparabile immanità fi darà facilmente 

G ij 
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4 credere , ch*io faf>pia qualche co/a : o fe io poteri 
ancor (on alcun ghii pudore metter alcuna creden- 
che ut fol?e dottrina , nel benigno animo della 
grande:cj{a uoflra , haurei pur feruata quella delle 
dodici conditioni deWamante , che peritene a Por - 
namento per piacer alla perfona amata . dellaqual 
fece in due lochi aperta mentione fi Petr.primiera-^ 
mente , quando dijj'e ; * 

Perche fteggio ( ^ mi /piace ) 

che naturai mia dote a me non naie, ‘ ; 

Ne mi fa degno d*un sì caro sguardo ; 
Sfori{pmmi d*e/Jer tale , 

Quale a Patta jheran\a Jlconface, 

Et al foco genttl , ondato tutPardo. - 

SaH ben ueloce & al contrario tardo 
Difpregiator di quan:o*l mondo brama ■' 
Per foli cito /Indio pof/òfarme; '*'* 

Potrebbe forfè aitar me 

Kel benigno giudicio una tal fama . - ‘ 

poi nella c anione , 

Tacer non po/J'o . 

Ne la bella prigione , oncPhor è fciolta. 

Poco era /lato ancor Palma genttle 
A I tentpo , che di lei prima trPaccorfi : 

Onde /ubilo corfi ; 

eh* era de Panno , cr di mia etate Aprile; 

A coglier fiori in quei prati d* intorno , 

Sperando a gliocchi fuoi piacer sì adorno . 

O piacefjè a D;o, che mo/lrandomi io adorno Ae* fio 
ri eviti piu nel cele/le^ che nel terreno giardmojpo- 
tefii piacere alla ptu gentile , aRa piu diuina ma» 
donna del mondo : ma tutto limai mio è pofioin 
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qtieJÌOy che la troppa bontà di V. lUuflre Sig uorrà 
mojlrare quejli miei penfieri, a per/one altamente 
dotate di Jìtpere , lequalt mi leuaranno quella att- 
torità apprefjo V. llluJr.Sì^.ch'io uotrei leuata non 
fujfe . DalTaltra parte /pero , (è alcuna delle doS- 
ci conditìoni uiue nel uirtuojljìimo animo della uo’- 
Jlra grandeX^a, che ella mi difenderà gentilmen» 
te. pur a me pare , che il meglio darebbe a non gli 
mojlrare ; perche la materia è altijìima, 0 ‘ la luf- 
jìcientia mia picciolayet baJJa.La humamta mjlra- 
adunqì farà meglio per conpghò mio di leggerli Jò- 
lamente con la dottiJ?ima , mrtuofìJSima Signor 
ra Gineura , di non gli lafciar andare a glioc— 

chi 0* a gliorecchi d'altrui ; perche le donne natu^ 
talmente fono piu compajìtoneuoli degli huomini. 
Alla uenuta mia pot mi sfonderò ^et con li ragiona 
memi, ^ con piu maturi fcritti fatisfare a quella 
nobilijiima , eruditij^ima Academia degentiU 
huommi ; alle Signorie de quali fon tanto inchi - 
nato , cJt' donato, quanto per auentura creder non' 
potrebbono . Ma che debbo fare io al prefente ? 
Dee l'anima mia bafeiar le mani a Vojl. ìllufl. S/- 
gnoria , ^ chiuder homai quejla letteraccia cojt 
lunga ? 0 pur uedendomi ancora una facciata di' 
carta , ripigliare da alcuna parte alcun ragiona- 
mento f certo V. Itlujl. S. mi perdoni , ch'io uoglÌ9‘ 
' feco ragionar ancora un poco . Dico , che tornando 
al tranjìto ; ilquale fi fa,Ji dalla parte diuina , co- 
me da quella dell'anima nojìra ; fa bi fogno , . che- 
d' ambedue le parti fi muoua do, che muouer fi dee: 
et, quantunque i Platonici dicano , che piu toTio' 
debbiamo dire, che la.parté diuina rapifa a fe Va- 
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nima uojlra , che Panima nojìra tiri sfaccia ab^ 
baffare a fe la parte diuina: nondimeno debbiamo 
credere y che ambedue fimuouano ad un tempo i 
Ve^p^iamo la calamita , dp* il ferro y fè ad un tem^ 
po [ì troueranm in conueneuole loco e^dijìanic^ 
wcim ; in quel tempOy che la calamita rape il fer- 
Yo y in quel mede fimo punto il ferro le confente.ne 
pero il calamita uiene , ne fi abbajfa al ferro : et 
fe altra materia fuffe in quel loco del ferro ; dalla 
calamita non farebbe rapita giamai . Adunque fa 
bifognoyche cofi come la materia , che dee efjer ra» 
ptta dalla calamitdydee effer dijpojla al ratto ; cofi 
ancorati nofiro Ubero arbitrio fi dee trouar dijpo^ 
fio al ratto, che Dio fa di noi . che fe ben appre/Jò 
Giouanni fi legge : non ueniet ad patrem meum, 
nifi pater traxerit eum ; per lequali parole molti 
negano il libero arbitrio : fi If^ggt non dimeno ap- 
prefjò al medefimo Giouanni . Dcdit eis potefia- 
tem fdios Dei fieri, che altro è, la potefia in noi, 

che il libero arbitrio ? il qual ne* buoni confenteyet 
ne* maluagi noconfente al rapir yche fa Dio di noti 
Ne uoglio al prefinte parlar del ramo aureo di 
yirgtlio y ne della catena aurea (Ptìomero , gen-^ 
tilmente interpretata da Dionifio Ariopagitay an- 
cor che pertengano al libero arbitrio nofiro , per» 
che troppo dimorarei /òpra. Tanto diro aggiun» 
gendo alla conuerfione , 0» al confintimento ; 
che*l Petrarca marauigUofameiite accompagno am 
bedue con un modo da pochi perauentura confi» 
derato . Et , perche io lo auuicini bette aWinteUi» 
gentia delTalleTf^a uoftra ; fìtole talhora tl diuin 
Poeta , quando ueie alcun dubbio tra due parti. 
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il defto dubbio con dubliofa conjlruttic- ' 
m%nn%i con conftruttione ^ che ferutr poffa ad 
ambedue le parti , Ecco Iniuendo letto in Theocri^ 
to ^ in Tibullo , che le /Ielle fègueno il carro 
della notte madre loro ^ in quel loco dico di T< • 
bulli . 

Ludite: ìamnox iungit equo! y currumq; ft - 
quuntur . 

Matris lafiiuo Jydera fiiluachoro: 
hauendo ancor letto Virg. ilqual quantunque 
altr-oue confenta a li predettti pur in que uerfì del- 
ia Georg.dice chete /ielle menano la nolte\ cioè che 
la notte fegue le /ielle : 

Armentaque pa/ces 

Sole receni orto , aut mClem ducentibus a/lrisr 
^ uolendo dir una cofa tale, la dtjfe per amphtbo- 
logia cofi . 

Notte il carro /Iellato in giro mena : 
nel-^ual uerfi ^ notte , ct* carro poffono tener lo- 
co del primo,et del quarto cafo^par/mente confidc- 
rando ; che nej/una beUe7^\a può riuolgere a fe ,ft‘ 
non è in per fona , nella qual /lena tmfegne d^amo- 
reylequali co/t afferma effere /late nella donna fua. 
Rettogli a morte quel, ch'ella n*ha tolto , 

Et ripon le tue in/egnt nel bel uolto ; 
con/ider andò ancor , che neffuna per fona può 
confentire alla rapina , che dt lei facef/k la detta 
beìle^^a , fe ancor in lei amor nonbaueffe le fue 
infegne ; Uqtult non meno mo/lra effer /late in 
lui , che in lei in quel Sonetto , 

Amor , che nelpen/icr mio uìue O* regna: c^c» 
hit fi loca, iui pon fua infegna , 

* rm • • • • 
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mtnire hau^a a àimojlrar il ftto innamoramento 
per camion delle infegne d'Arnor; per non le dir due 
mite , afa una acutiptm i Amjìhologia , fe io non 
.m'ingano nella ter\a perjona del [ingoiare de Pini 
perfetto , Uguale è una medejtma con la prima } 
perche fi dice io portaua , quello portaua . 

?erche al ufo d'amor portaua mfegna 
lAofJe una pellegrina il mio cor nano ; 
doue pofitam far la conjìruttione , una pellegrina 
mofje il mio cor uano, perche io portaua al utjo in- 
• fegna d'amor , perche ella portaua infegna d*a- . 
■ more. Mrt .perche io ueggio^che la carta mi manche 
rebbcy faro fmeyritornando a queljch'io difì di fo- 
pra ; che tutto quel, eh' io ho fcritto,de(idero,che fia 
interpretato da lllujl. S. che io habbia fatto fol 
per mojhur ch'-o uoglio ornar Inanimo per piacerle, 
et benché di [opra io non habbia addotto loco^per il 
qual ueggtamuychegli amanti ancora ornino il cor 
po per piacere; quelli foli uerfìdi V irg. potranno fa* 
tisfuref dùue omayCt Didone,& Enea men- 
V. tre uanno alla caccia , Di gratta V • 



M 
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che haura degnato 
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cfuando non haura altro che fare . 
Ada gratia dedaquale 
humilmente mi 


raccoman- 


do , 


DELPR.IMO LIBRO. 


IL FINE 


A I LETTORI^ 



5SENDO jDaL S. 

Marchefe del Vafto 
(come io inteft dal 
Mutio) impofio altee 
cellentijìimo M. Ciii^ 
lìo Camillo y che uolejje per uia di ferita 
tura dargli alcun faggio di quel fuo 
tanto marauigliofo Tbeatro , delquale 
era jparfa la fama per tutta Italia ; 
egli nello fpatio di otto mattine y fcri-~ 
uendo ejfo Mutioydettò il feguente trat 
tato y da lui chiamato Idea , cioè for- 
ma e modello di tutta la gran fahrica 
imaginata dal fuo alto p enfierò . li- 
quale infieme con tutte le altre fiue 
opere habbiamo hauuto dal Mag. & 
letteratifiimo S. Giorgio Gradìnlco di- 
ligentemente ficritto y e piu copiofo di 

c y 



quella altra copia yche fmohoggidì sè 
ueduta. Dal quale Gradinico ajpettia^ 
mo etiandio ( come da quello , che ha 
ogni fuo penficm uolto all'utile de uir-^ 
tHofì ) alcune altre opere del medefì - 
moydegne della dottrina mirabile,e dei- 
intelletto diuino di ejfo M. Giulio : te- 
quali e frutto e diletto grandi fimo ui 
apporteranno . v. . ^ « 


Lodouico Dolce . • 



L’IDEA DEL 

THE ATRO, 

DELL’ECCELLE'tlTISS. M. 

CIVLIO CAMILLO^ 



P I V Antichi piu faui 
fcrittori hanno fempre hauu 
to incolume di raccoman- 
.dare a loro feruti i feireti 
di Dio fotta ofuri uelamì , 
accio che non Jìano inteft , 
fenon da coloro , iquali (co> 
me dice Chriflo) hanno orecchie da udire ; ciocche 
da Dio fono eletti ad intendere i fìtoi fantijìimi 
mijìeri , Et Melffo dice , che gli occhi delle anime 
ttolgari , non pojjòno {offerire / raggi della diurni» 
ta . Et do fi conferma' con lo efempio di Hofe , il-» 
quale fendendo dal monte , {opra ilquale egli an- 
cor porlo me\o dell'Angelo hauetia parlato co» 
Dio , non poteua effer guardato dal popolo , fe egli 
il utfo col uelo non fi nafeondetta . Et gli ApefioU 
ancora ueduto Chrifio transfiguratouioè quafi par 
sito dalla gro/fwa deH'humanita, alla quafi gl<r- 
ria della dniinità ; non {ufficienti a nguard irla 
per la deboleiffa caderono* Et mlL'Apt'c&hpp fi 
legge . Et fignificauit mittcìis per Angelum funtu 

C -V/ 
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feruo fuo loannì . Doue < dj notare ^ che ancora, a 
Giouannif con tutto , che egli foffe feruo fiso ; non 
aperfe V intendimento fuo , fenon per jignipcatiom 
^ per uijloni . Et neramente , fi come nella mon^ 
dana mtlnia fino adoperate le noci de* Capitani , 
^ le trombe o* le indegne, per condneere et inani- 
mar le armate filitere cantra i nimici ; non in al- 
tra maniera nella militia diuina habbiamo noi per 
la noce le parole del Signore , le angeliche trombe, 
lequali fino le uoa de* Profeti , de predicatori, 
et le infegne : quefie fino i fógni delle uijioni ; 

lequali Jignificano , ^ non esprimono . A mejlo 
habbiamo da aggiungere, che Mercurio Trifirtegt- 
Jio dice, che il parlar religiofi & p'cn di Dio, me- 
ne ad effer molato^ quando gli fipr amene moltitu- 
dine uolga^e. La onde non fenlfa ragione gli an- 
tichi in fu le porte di qualunque tempio teneuano 
0 dipinta, 0 [colpita una Sphinga , con quella ima- 
gine dmojlrando , che delle cofe di Dìo non fi dee, 
fenon con enigmi far pubUcamente parole, llche in 
molte maniere ci è fiato ancora infegnato da D/o .* 
che parola di Chrifij> è,che le margarite non fi deh 
biano gittare a porci , gy che a cani non uoglia- 
mo dar le cofe fante. Et parlando a gli ^poftoli 
fitoi , diffe loro . Vobis datum efl noffe mifieria re- 
gni coclorum , catens in parabohs,ut uidentes non 
uideant,^ audientes non inteiligant. Et nel quar 
to di Efdra Dio parlando di Moje fatto falir fo- 
pra il monte, dice. Et detinai eum apud me diebus 
multis, ^ narraui et mirabilia multa temporim, 
ficreta , c^finem . ^ dixi . hac m palam facies, 
^ ha. abfcondes . Et Dauid a Dio parlando,dice. 


^ DEL THE’AT- 
' Keuela oculbs mtos, conjtderabo mirabilia tua. 
doue diffe non di douer pale/àre , ma folamente di 
conjìderar le alte maraui^lie . Po/ appartenendo 
' le cofe diurne al fopracelejìe mondo, ^ ejjendo 
■quello feparato da noi dalla majjd di tutta cieli i 
& non potendo la lingua nojlra giunger alla 
ejprefìone di quello , Jenon ( dir'o co/t ) per cenni 
Jimilitudtni , a fine che per lo met^p delle co 
fe uifibili fagliamo alle inuifibili : non ne è lecito, 
ancor , che Dio et defje qualche gratia di ajeende^ 
re al ter\o cielo , & di uedere i fuoi fecreti ; quel- 
li(dico')no ci è lecito di riuelare; percioche quelli ri 
‘ uelan do ,d oppio errar fi uiene a commettere. E t 
CIÒ di/coprirglt a perfonenon degne , O* ài trat» 
targli con quefia noflra baffa lingua, ejfendo queU 
lo tfjuggetto delle lingue degli angeli. ìquali due 
inconuenienti uolendo fu<rgir Giouanni ,fcrijji le 
fitte uifionifien\a cercare in altra guifia dichiarar» 
le .Et noi nelle cofie nofire ci /erui amo delle imagi-, 
^i , come difignificatrici di quelle cofie , che non fi 
debbon profanare . Et , quanto a Dio fiacaro,che 
le cofie file fiano tenute nella ri ueren'^ de loro uè- 
lami j e/]ò meJefimo ne fa fede, chiamando Mafie fe 
del minijlro fiuo , Et da Cabalifii Ezpchiel uien 
chiamato propheta uillano , per hauer alla guifia 
d*unbuomo diuilla /coperto tutto quello , che egli 
haueua ueduto. tie tacerò io , che imedefimi Ca» 
baltfii, tengono , che Maria fiorella di Mafie fo/fie 
daUa lebbra opprejJa,per hauer feuelate le cofie fit- 
crete della diuinita : Cr che perfò medepmo delit- 
to Ammonio morif/è di //orca: et mi/èra inorte.Et 
tanto bajlandoci di hauer detto della riueteuTtfi ài ^ 
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quel filentio , nel qual Ji habbìamo da tener le co. 
fe fante, pajìiamo col nome del Signore a ragionar 
del nojlro T heatro . 

Salomone al nono de Prouerbij, dice lafhpien^a 
hauer fi edificato cafa,et hauerUjondata fopra fet- 
te colonne , Quefle colonne fignìficanti flabiUfii- 
ma eternità, habbtamo da intender che pano le fet 
te Saphirotb del fopracelefie mondo ; che fono lefet 
te mijure della fabr tea del celefie ^ deli* inferiore, 
nelle quali fono comprefi le Idee di tutte le cofe , al 
celefie , all* inferiore appartenenti . Di che fuo- 

ri di quefio numero cofa alcuna non pofiiamo ima- 
ginaro . Quefio fettennario è numero perfetto ; 
percioche contiene Puno^ altro feffo , per ejfer 
fatto di pari ^ di dtjpari . onde uolendo dir Vir- 
gilio perfettamente beati , dijfe, terque quaterq;. 
Et Mercurio Trifmegifio nel iimandro , parlando 
della creation del mondo, induce fe rnedefimo ado- 
mandare . Elementa natura unde manarunt ? 
Et Eimandro riffonde . Ex uoluntate Dei , qua 
uerbum complexa , pulchrumq; intuita mundum', 
ad eitts exemplar reliqua fui ipfius elementis , 
uitalibus^ feminibus exornauit . Mens autem 
Deus,utriufque fexus foecunditate plenifiimus ai- 
ta , & lux cum nerbo fuo mentem alteràm opifi- 
cem peperit : qui quidem Deus ignis , atque fpiri- 
tus feptem deinceps fabricauit gubernatores, qui 
circuhs mundum fènfibilem ct>mple(Ìuntur » Ef 
nel uero hauendo la dininità efilicate fuori que- 

fie fette mi (ure , fegno è che nello abifio della fua 

dtuinità fi.ino ancor implicitamente contenute , 
pcrciocUe nema dat , quod non habet , Quefie 
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Colonne ‘Efàia It chiama femine , quando dice» 
Sefftem mulieres apprefiederunt fibi uirum unum, 
Bt chiamale femine, che uuol dir paJSiue, cioè prò* 
dutte . Ma fi come dice Paolo : Portat omnia uer» 
ho uirtutis fa^. Et altroue-, Vnnm in omnibus, 
^ omnia in uno . Et'a CoUofinJi, Efi ima^o Dei 
inuijibilis , primopenitus omnis creatura , qu(H 
niam in ipfi condita fitnt nniuerfa in coelis ^ in 
Urrà , uiftbtlia & inuifibilia , fiue Throni , fiue 
dominationes , fine prmcipatus ,fìue potejlates^ 
omnia peripjùmo' in ipfi creata fimi : figue, 
che non pofiiamo trouar magion pm capace, che 
quella di Dio . Hor fi gli antiche Oratori uolen» 
do collocar di giorno in giorno le parti delle ora»' 
doni , che haueuano a recitare , le affidauano a 
luoghi caduchi , come cofi caduche y.ragione è, che 
Uolendo noi raccomandare eternalmente gli eterni 
di tutte le cofi, che po/finoe/fir uejhti diorati^ 
me con gli eterni di ejj'a orattone ; trouiamo a lo* 
duoghi eterni , Valta- adunque fatica noftra 
e (lata di trouare ordine in quefie fitte mifure,ca* 
pace, hajlante , dijlinto,^ che tenga fimpreil 
finfi fuegliato , ^ la memoria percojja. M** confi* 
dorando che fi uolejiimo mettere altrui dauanti 
quejle altifiime mifure, fi lontane dalla no/ira 
cognitione , che filamento da Propheti fino fiate 
ancor nafio/amente tocche , quefio farebbe un met 
ter mano a cofi troppo ma lugeuole; Pertanto in lue 
go di quelle, piglieremo i fitte pianeti, le cui nati** 
re ancor da uoTgari fono affai ben conofiiute : ma 
"talmente le uferemo,che non ce le propo^niamo co* 
me trnnini , fuor de* qu^ non habbiamo ad ufci* 
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TBt ma come quelli , che alle menti de* faui fempre 
prefentino le /ette jopracelejìi mifure . Et c ben ra- 
gione , che fi come parlando delle cofe inferiori , la 
loro natura i fette pianeti ci rappre/enta , fecondo, 
che quefia a quello , & quella a queWaltro è /otto- 
pofia ; cofi ancor de* pianeti parlando , ritornino 
alla mente quei principi/ , donde quelli hanno ha- 
unto la loro uirtù . 

. Q^fia alta incomparabile coUocatione fa 
tfon folamente officio di conferuarci le affidate co- 
fe, parole, et arte, che a man faina ad ogni nofiro 
bifògno informati prima le potremo trottare ; ma 
ci dà ancor la nera fapienj^a ; ne* fonti di quella, 
uenendo noi in cognition delle cofi dalle cagioni, et 
non dagli effetti . llche piu chiaramente ejprime- 
remo con uno efimpio.Se noifofiimo in un gran bo- 
fiO)& hauefiimo defiderio di ben uederlo tutto , in 
quello fiando , al defiderio nofiro non potremmo 
Jodisfare : percioche la uifia intorno uolgendo -, da 
noi non fi ne potrebbe ueder,finon una piccola par 
te, impedendoci le piante circonuicine il ueder delle 
lontane : ma fi uicino a quello uifoffi una erta, la 
qual ci conducejje fipra un*alto colle , del bofio 
ufcendo , dall'erta cominciaremo a ueder in gran 
parte la forma di quello i poi /òpra il colle afeefi, 
tutto intero il potremmo raffigurare . 1/ bofeoè 
quefio nofiro mondo inferiore , la erta fono i Cie- 
h ; il colle il fopracelefie mondo . Et a uoler be- 

ne intender quefie cofi inferiori , èneceJfarioS 
accendere alle fuperiori : & di alto ingiuguardan 
do,di quefie potremo hauerpiu certa cognitione.Di 
qHe/hmododi intender par che- gli antichi ferii- 
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gtntìli^non nefofjiro al tutto digiuni . dt cl?e 
Ma/hmoTirio allega Ho/wero, che induce Vhffe 
afcefo in alta parte conjiderare i cojlumi degli ha- 
bitanti. Et hrijìotele ci lafiio Cerino , che fe noi 
fof?imo [opra i deh , fi potrebbe da noi conofeere 
VEcchfJe del Sole et della Luna per te loro cagioni , 
fenTfa uolere a ciucile afiendere da gli effetti . Ef 
Cicerone nel fogno del minore bipiane fu , thè di 
deh Vauolofuo a lui dimojlra le cofe terrene . Ma 
et Cicerone^et krtjlotele^come quelli , che piu oltra 
'non intedeuum^ne* deh fi fermarono. F./ «o/, a cui 
Dio ha dato il lume dtUa gratin Cua^non debbia no 
fiar contenti di fermarci ne* cieli ; an"^ col penfie- 
ro ci dobbiamo inalbare a quella alte\\afionde fo- 
'no difeefe le anime nofire, ^ doue elle hanno da ri 
tornare ; che quefla è la nera uia del conofcere,e^ 
dell'intendere. kìla qual perdo non dobbiamo pre- 
fontuofi penfar di douer per nofira uirtu poter per- 
Mentre : ch*a quefio modo ci farebbe detto da Dìo 
queUoychefu rijpofio a Mofe nella fiua prefontione. 
Vofieriora mea uidebis , faciem auiem meam non 
uidebis. Et do è. tu uederat gli effetti delle cofe , 
ma non le cagioni di quelle. An\i habbiamo noi a 
'pregar la dtuina fua Maefia , che ci faccia degni 
di quella grada. Inquale quando poi piacque a Lei, 
ella dono al medefimo Mofe, mofirandoglt le molte 
fue marauiglie ; ikhe far a quando noi faremo fat- 
ti tali, che annichilati, dì noi fiefii nulla prefit- 

mendo , potremo con PApofiolo dire. 

lam non uiuo ego , fed uiuit in me Chrifius.Or 
effondo il proceder nofiro cofi r agi oneuole, come mo 
firato habbiamo , del comfeer S alto le cofi baffi^ 
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^ di prender nella fabrica nojlra ad Imhathn 
della celejle il numero fettennario ^ , per uenère al 
primo ordine , dico che io non lo trono ne piu per- 
fetta , ne piu diuino,che per uno altro fettennario 
applicato a ciajcuna delle dette colonne , o nero a 
dafcuno de* detti pianeti , che dir gli uogliamo • 
Dicono adunque i fecretifmi iheologi , iquali fo- 
no i Qahaliftì ; che Mofe fette uolte pajìò per le fet . 
te Saphiroth , fenica poter giamai paffar la Biw4. , 
Et dicono , quello ejjer il termino , alquale f inteU 
to humano può effr leuato . Et benché Mo/ègiun- 
. to alla detta Bina , haueffe di rimpetto la faccia 
della corona fuperiore , & quella della Cloochmàt , 
onde è fritto , loquebatur facie ad faciem : non- 
dimeno neramente ad effo Dio non parto^fenon per 
1‘ Angelo ( come fi legge ne gli atti de gli Apojflo- 
li) ey queflo auuenne . percioche . Nwio ncuit f- 
lu'ni, nifi pater , neque patrem quìi nouit , nifi 
flius , ^ cui uoluerit fiUus reuelare . Et ejfendo 
Mofi arriuato alla Bina, nella quale è un officio di 
Angelo, detto Mitrathon ; cioè princeps facierum ; 
con quello hebbe i fuoi ragionamenti . Ejjèndo egli 
adunque [alito fette uolte fitte fiate , che fono qua- 
rantanoue,numero della rem^ione*r alqual nume- 
ro ancor Giefu Chrijìo uolfe,che afiendefiimo faceti 
do oratione al padre : impercioche la oratione, che 
Domìnical chiamiamo, fecondo CEìebreo tejlo fcrit 
to da Matteo , è di quarantanoue parole : l'ombra 
di quefle faJite imitando noi, habbiamo dato fitte 
porte,' 0 gradi , o dtjhntioni, che dir le uogliamo a 
ciàficun pianeta , 

per dar ( per cefi dir ) ordine altorSne con 
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tal facilità , che facciamo gli JlHjhf; come alta, 
ton, mettiamo loro daManti le dette fette nu Cure 
fifloMo iaUe mifure de fette f, aneti in /lettaci 
h.odir «ogltamo inUeatro d, finto L, rette 
fahte . t.t, perche gli antichi Theatri erano tal- 
mente ordinati , che fifra i gradi atto flettacuia 
fu mcm fedeuano i finhonorati : poi di mano in 
manofedeuano nPgradi afiendenti quelli, che era- 

Ztaìe fedmanogl, artefici, in modo che ipiLici- 

eiStfjTn ul- 

timi J r -tt^fuculo , come ancora perche dal 

^dTrfd^ Ttf'""'’ noi feguen. 

^J"dmc detta creatton del mondo , faremtfeder 

«f f'uuZrad. lecofepiu femplici, opiudeL,.- 

che pofitamomagmar efiere fiate perla dtjho-. 

fiuon diurna Manti atte altre cofe create . fot 

corcheremo d. grado in grado quelle , che ap- 

a»f T f r" i fiicranm tutte U- 

& f acuita , che cadano fiotto precetti , noto 

f quelle , come ultime dagli huomini (late ri» 

7a7eZrt / ff S'-"l-’‘Ulunquefi Jedranno. 

fiate porti difim^ipercioche ciaficun fianeta in 
figura humana farà dipinto fiopra U porta deZ 

a lui defi mata colonna , fialuo che atta colonna del 
e/fiendo quello il piu noi, I luo- 
jer“‘!y ‘ uogliamo, che quello ApoU 

/ j "f"' ‘ conmuio detta la. 
mudiae degl, intt, che iimagint della dininità. 
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Adunque fitto la fotta dt cit^càn pianeta JàratP» 
no confiruate tutte le cofi appartenenti cofì all4 
tmfura del fiptacelefie fio corrijpondente , come a 
quelle , che appartengono ad effi pianeta , alle 
fiatton de i^oeti intorno a quello , fi come diremo 
bora particolarmente di ciafiuno. 

Sotto la porta della Luna fi tratterà del fio mon 
do [opracele fie Marcut Gabriel . 

Delcelefie la Luna, la opacità, la grandel([a^et 
la difianXa dì lei . Nelle fauole Diana , le fie in^ 
fegne ^ il numero delle Diane . 

Sotto la porta di Mercurio nel fuo mondo fopra^ 
celefie farà ìefid , & Michael • 

Ntf/ celefie il fio pianeta . 

Nelle fanale Mercurio mcjfaggier de gli Dei , ^ 
fiat arnefi. 

Sotto la porta di Venere nel fipracelefie ìiod,Ni- • 
\acb , Honiel . 

. Nel celefie Venere pianeta 
Nelle fauole Venere Dea , Cupidine ,fioi arnefi ^ 
il numero delle Veneri & de* Cupidini . 

Sotto la quarta porta del primo grado del Sole, yS- 
pra laquale troueremo ( come è detto ) non Apol- 
line, ne il Sole, ma un conuiuto , delquale parlare- 
mo trattando del fecondo grado . 

Sotto la quarta porta adunque primieramente tro- 
ueremo la latitudine, o mgliamo dir la largheT^a 
de gli Enti, fatta a guija di Piramide ,/opra la 
cui fommità imagineremo un punto indiuifibile , 
che ci haurà a fignificar la diuinità,et fenica rela- 
tione & con reìatione . 1/ Padre , il Verbo auanti 
U incarnai ione ^ poi ,0‘io Spirito finto . 
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hpprejfo ni fi uedra una imagine di ?an , iltjuaU 
pere iocbe con la tefia fignìfica il fopractlefie con le 
corna (toro , che in Ju guardano , ^ con la barba 
t celejh influfii , ^ conia pelle fiellata il mondo 
celefict ciT* con le gambe caprigne t inferiore : Sot- 
to quefia figura ci faranno fignificati i tre mon- 
di. • 

Ne/ ter\o luogo [otto la porta medefìma et fi appre 
fenterano le Parche figntficatrici del fato, della ca 
gtone.y del principioydella cofa , delTejfetto , & dèi 
fine. Et quefia ifiefja tmagine (otto Pafìphefigni- 
ficherd 1‘huomo efier cagione di alcuna cofa. 

Et fotta i Talari (ìgnficber'a dar cagione . 

Vna quarta tmagine far a ancor fotta quefia por- 
ta . Et quefia farà un' arbore con un ramo d'oro ; 
ilquale è quello , delqual j'iriuc Virgilio , che fien- 
osa quello non fi può andar a uedere il regno deWin 
ferito . Ef quefia tmagine in quefio luogo et figni- 
fichera cofe intelligibili , ^ che non pojjòno cader 
fotta il fenfò. ma folamente le pofitamo imaginare, 
intendere illuminati dallo intelletto agente. 

Et quefia ifieffd imagine fiotto le Gorgoni fignifi- 
cherd l'intelletto agente , delquale parleremo al 
fuo^^ogo. 

Sotto la porta di Marte fi tratterà nel mondo fo- 
pracelefie Gabiarah, ^ Gamael . 

tiel cele fi e Marte Eianeta,0‘ nelle fauole Mdf- 
te Dio fimi arnefi. 

Sotto la porta di Gtouenel mondo Jòpracelefie , 
Chafèd y Zadchiel . 

Nel celefie Gioue Pianeta . ’ 

Nelle fauole Gioue Dio & le file infegne . 
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Sotto Snturno hAummoml fopracelejle bina 
Tiapììcììiel » 

Nelcelefle Saturno Vianet a. 

. Kelle fauole Saturno Dio & le fue infegne . 

Et con quejh fumetti uiene ad ejjer condufo il pri 
mo grado del Theatro • 

IL CONVIVIO. 



L SE CON DO grado del Thea 
tro hauerh le porte fue dipinte dt 
una ijlcjfa imagine , ^ quefiafa»- 
ra un conuiuio . Viitge lìomero , 

^ l'Oceano fare un conuito a tutti i 

(mi Dei } ne fenica altifìmo mijlerio Valtijìimo 
Voeta fece tal fntionc , intorno allaquale con la 
^ratia di D'o noi ne diremo alcuna cofa. Due fino 
fate le produttioniy che Dio ha fatiti Vuna dentro 
della ejjen\a della fua diuinità,et l'altra di fuori, 
L/i produttion di dentro , che e produttion finT^a 
principio jCt ( per dir cofi) conJuJlantialcyO coejfen-* 
tialcyCt ctcrnafi quella del nerbo, deìlaqual cojtdi^ 
ce Uitremia. F,go, qui cattrU generatione tribùo, 
fìcrilis ero ? E/ Giouanni uolendo dir chefojje coe^ 


terna, di JJe.ìn principio erat uerhutn. Et per dithia 
rar che Dio è il principio aggiunfe.Et uerbum eroi 
apud Dium. Apprcjjo, per farci intender la coejjèn 
tia, perche ego in patre,et pater in me efi,figgiun 
fi , Et Deus erat uerbum . L<t produttion dt fuori 
non è coefjentiale ; che fu fatta uerbo tantum, & 
di niemSyCt in tempo.Et qucjìa fu la n'atcna pri^ 
ma chiamata altramente Chaos , O" Vlaunici 


P^cL nZn nifytTT 

nta e/fere fiata »■* materia tri- 

cri/. ZZZuZ 

«c&. « taUradZ/Za t’”'-T-j’‘''^‘‘‘‘ 

re, eòe fe haueRimo ad i j ^ 

forno ,1 cL,ot U rZaft 

to cì^o per Terra formata ; " ^ forma. 

"•onto ripìglkrlhe tei *'®''"»‘>.'»«//- 

S<orm,nel qual fece ottZi "-""“fio ihora/, 

“«ofiiulegi aeflir iilana f ‘‘"j ^‘'-^‘ome fi 
fooffa di lana Ln lauLj’ *'"« 

ff fo/To la faa berretta ?**'- 

%> co/t difii teiofi che D/o ^ fioe col- 

<»tende~dfd. nueillZ T '} ^ “era.. 

"0 a formare. Et KaimfndZùf ^ '‘‘"‘otta. t 

«el Uro , (4Vf// chiama‘1 C,, Y'"* “Jìmonio 
•xf-r'o^li era ritenuto in inZfrTT ' 
una materia prima boi lai r-’ ^'ocreò 

fiordeSapiu eccellente Z 'V" ‘'"O ■■ 

«menojlre. ill-altrlicj -fj ^ ^‘‘^ 

‘onente&alU ma/Ja lZtTtaTT”‘‘‘‘‘fl’‘''- 

f^iodaneneratione, &TiZ *«** 
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uocaboli dijpiacciono a Mercurio TrIfmegiJIo , ma 
Jècondo la fenten\a di lui ^ della dimojhatione, & 
del nafcondimento . Dice Mercurio nel Pimandro 
al XII. Cap. Sed appellationes quadam falfa 
homines turbant:neque enim generatio uita crea- 
tio eft , fed Utentis expUcatio uitAj ncque mutatio 
morSffed occultatio pctius . quumhac igitur ita 
fe haheanty immortalia omnia. Et per dir in que- 
Jìo fuggetto quello , che al prefente ci occorre del- 
la geheratione delle cofe sfanno i Pithagorici una 
connumeration di fei principij , da quali uogliono 
che tutte le cofe prouengano \ & quejlo chiamano 
Camene , quejlo è tale . Sol , Lux , Lumen , 
Splendor , Calor , Generatio . Et per Sole intefero 
Dio padre f per la luce il figliuolo , per lo lume la 
mente angelica, o il mondo intelligwilc,per lo Jplen 
dure Inanima del mondo , o dtchiamu ilChaoSy ^ 
per lo calore lo (pirito del mondo , o Jìa il fiato del- 
C anima : cofi farà il Camene . 

So/, LuXf Lumen , Splendor y Calor y Generatio» 

D'ur pa~ Dcm fi- Mens 4 »- Anima Spiritns 
ter lius . frehea mundi mundi 

Mundus in Chaos Flatus animA 
teìligihilii 

Et in quejla loro diuifione è da notar yche cofi i P/- 
thagorici , come Plotino, trattando delle Idee non 
uolfero coUocare,quelle in D/o, per efjer femplicij^i- 
mo : O’ pft" f/o quelle collocarono nella mente an- 
gelica . l 'quale loro rifletto fu fo uer dito (fendo 
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fuetto f il fopracfkfle dico , medefimamente firn-- 
plicif^imo , thè anche il Sole è fimphce , eÌ7* moUi^ 
plici fono i fu$i raggi t&i fuoi effetti . Et D/'o- 
ni(to dice,cl?e ancor che V anima fia femplice» moU 
tipUci fono le fue qperationi, fi come ancor ci fi di^ 
mojlra per quel luogo del Eetrarca , -> 

Anima ; che diuerje cofe tante 
\edifOdi,(^ leggi» ferini^ et parli^^penfi,: 
Et noi fappiamo pur che in Dio fono le ldee»dicen- 
do Giouanni . Quod fa£lnm efi^ in ipfo uita trai. 
No» è da paffar confilentio la cagione » perche fot 
to ilnome dello Jplendore intendejfero il Chaos. Ef' 
adunque da fapere » che Orpheo fcriue il Chdos 
ejfer nato antiqutfiimo co V amore nel grembo ; il- 
quale lo riuolge alla mente , nella quale fono im- 
prejfe le Idee» et da quelle Informa concependo per 
la lorheUe'iQla ucenead acquifiar Jplendore. M4 
per tornare alla materia della generattone»credo- 
no i Eithagorici, i Elatontci il calore effere Jp!» 
rito»cioe fiato deW anima del mondo in ogni coja , 
fW4 occulto »et che di quello pregna la detta anima 
'anelando lo partorifea nel grembo della natura , 
^ cofi lo congtunge col molo^ cy indi congiunto di 
eterna compagnia con maggior affetto joffìafuo- 
ri fingendolo fitto alla dimetifione ; ne per tutta 
do lo farge, ma in cotal circuito afe lo raccoglie, 
Ef quanto effa piu fi diffonde » tanto piu circon-' 
fonde, et manda quafi fuori con origine nuouaun 
quafi continuato firite di lei firante.QueJìa ope 
nione hanno tenuto quelli eccellenti f triti » tquali' 
non intefero Chrif}o,ma la ueritk deUa generai ro-^ 
ne »■ 0 pur della dimojlratione , 0' del nafcimenlà" 

D 
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delle co/e e , cÌh e/Jendo U materia prima in ognf 
parie , ridicendo fi , o trouandofi infteme le cofe 

di diiierfa natura ; come è l*acqua O* la terra^ej/i 
mai non fi congiungereblono in una unione i/è lo 
/pirite di Qhnjb) non /ópraueniffè i et in quelle en- 
trando non le conciliajjè ad efpUcar fuori il feme.oc. 
culto delle herbe et tU fiori. Er quelli^ dimofiration 
fi fu per io ingroffumento della materiafiaqualpoi 
aìfotligliandofi j il che è lo feccarfi, ; le cofe mani- 
fejle (i-tiitfcondono , ^ lo /pirito rejìa ^ uiuo . Ei 
cefi /kcondiì la fenten'Ufa del Tr finegijioi immorta- 
Ita omnia . Ma que/la è la.cbiaue de' uerfi, iquali 
non uogUamopubltc arenacei oche non fi prophani- 
uo in con/ermation della qual lofa dice Vaolo.Spi- 
rituf Chrifii , Spìritus uiuficans , Et alt roue dice 
la fcrìttura.Ego cuclum et terram impleo. uia, 
ueritaSf C7' ttita . Et fequefio /pirito. non fopraue- 
niffe a far la concili at ione , icontrarij mai non fi 
aceprderebbono . Et intorno a do Mercurio ne fa 
un libro. Quod Deus Ut ens fimuhac patens fit. P«r 
t^nto hauendo di /òpra propo/ìo il Gamone de Pi- 
thagorici, quello riduceremo a tre capilo uogUamo 
dhre a tre principij in que/lo mondo 

i 

Sol , Lux , Lumen, f Splendor , Calor , Generatie • 

« 

- Atifex Exemplar Hylà 

Deus Verbum Materia prima 

che il primo è Pattor di tutte le cofe , eir il fecon- 
do è la uera luce^ ciT* fapientia di Dio , in cui fono 
le idee di tutte le co/è , o* tlqmle fparge lo (pirite 


f 
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uìuìfìcante^ Ef la ter^a è la materia , nella quale 
s* imprimono le dinerfe forme della dimojlratwne ^ 
laquale coloro chiamano generatone , che uiene in-. 
confequenT ^ , ^ non come principio. < 

Et per piu chiara dinrojlratione t<he la materia 
prima non fin coeffèntiale , ci piace di prouarlo per 
lo principio del Ttmeo dt Platone, ilqual coji,contin 
cia.V?tus,duo, tres. Vnus fgntfcat Sol, Duo Lux, 
tres Lumen . Poifiggiunge , ubi qunrtusÌEt uren. 
rijpofto Quartus labàrat aduerfa ualetudme . Et 
per quefto s*intende la materia prima, lajual fem»^ 
pre fi altera per le mutationi occultandofi , di- 
mojìrandoji et tale e /fendo, noti è confufiantmle,et 
è inferme già tanti migliaia d*anni^ et per tante 
mutationi è da creder, che uada deteriorando , 
dte fi frUjli, (^'quando non potrà pia , ne fegui- 
rati gi udii io un iuer fole \ 

La materia prima Meramente diihiamo noi effèr 
acquea , percioche Mófe ihcòntanente , che hebbe 
fatto metUtón di quella ,còme di fòpra babbi ante- 
detto della materia cornane al cielo , ^ alla terra 
{laqual diffe e/fer inane i^f uacua, do è d'ogni for 
ma)eJphco per appofition la, fita natura dicendo . 
Et fpiritus Eloin ferebaiur fuber aquas , benché 
il Tefiò Elehreó fitoni incubabat. Et Morieno con- 
clude cofi.Ergo acqua fuit,antcquam toelum et ter' 
ra.Et nel uero fe laprima prùduti ion di dentro , 
che è del uerbo , porta il fiimhoìo deW acqua, offen- 
do quello r efemplar di tutte le cofe\ragione era,che- 
anicor la produttion di' fuori fu/Jè acqua : percio- 
che omnia per uerbum ftcit^ Et quello fece il tutto 
confimile. Et benché dica f acqua e/fere fiata fauo-> 
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ritadeUà Jpitito di Eloin, che de Jì^niJìcare In al- 
cun modo calore: nondimeno Vhumor nelle co/è di- 
urne ( come ancor pruoua piotino ) non c fenl(a 
calore, ne il calor Jènl(a l'humore : onde egli pruo- 
ua in cielo non ejfer altro che lume , cir calor bu- 
mido,& Immor caltdo , fenica lac^ual unione non Jl 
potrebbe far generatione . Et qui è da notar ì dìe 
i Eithagonci nel loro Gamone , dopo il calore met- 
tono U generatione fenica precedente immote, 
quaji lafciandolo per inte/o /otto il nome del calo- 
re , percioebe fono infeparabtli . Laqual ucrita 
facilmente cono/ceremo nel fopracelejle , impero 
che quantunque dichiamo la Chochmk acquea , 
C^T* la Bina ignea ; nondimeno . Efnia udendo 
dir , che nel figliuolo di Dio era ogni cofa , dijjè ^ 
dbauit eum dominus paneuita, intelleflus 
( Vinteìletto è dello /pirito ) & aqua fapien- 
tta faltttaris potauit tCum . Et altroue . fgredie- 
tur uirga d^ radice \effè , cir fios de radice eiut 
afeendet, & requiefeet fuper eum /piritus Domi- 
ni i Spiritus fapientia & intelleéìus , e/jendo pur 
la /apien\a della Qhocbma,cy l'intelletto della d# 
nà . Et altroue ancor E/aia . Donec abluerit for- 
des filiorum Sion in /ptritu iudicv, et in /jdritu ar 
doris . Doue è da notare , che e/Jèndo il giudicio 
del figliuolo , perche omne iudicium dedit mihi pa- 
ter, et ej/endo l'ardor dello Spirito Santo,et e/fendo 
la mifura del figliuolo l'acqua , ufando quel uerbo 
abluere, dimpj}ra,cbe I^humor con l'ardore infieme 
fìano congiunti. Ef non e/fendo uenuto altra perfo- 
na a lauar,che Chri/ìo; egli è quello , che ha fatto 
quefio lauamento d'humor mefcolato co» calere. Si 
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che fe ben lAofè diffcyChe lo Spirito di Eloin fatto ~ 
ritta le acque; no parla di cofe [eparate^ma di co/i 
unite et infepar abili f et a quejfo Ji accorda Eloti- 
no nel libro de cedo : ilqual tiene ninna altra coja 
ejfer in cielo conjitnile alle nojlre qualità in alcun 
modoyfe non calar unito con humore ejT- lume . Et 
dice, die il lume fi ha in luo^ d*inteUigen\a , ^ ^ 
uuolycbe'l calor la fufo fia Inefficacia della ulta , 
Phumorfia il motOyCtjl nutrimento di quella. Ne 
quiui fi finte altramente il calor yche è quafi un fa 
uore et nutrimento & ricreatione et uigore. Ne tu 
fi finte altramente Pbumorty che è quafi uno au^ 
mentOyamplificationeyCt foaue aglina, quali talòar 
fintiamo apprejfo a noi. Adunque il calor del Cielo 
non pur dee ejfer chiamato caldoy ma ancor humi- 
do^ctoè liquido, fiuido, agile y lubrico, et piaccuolciet 
al tatto della natura foaue : difii al tatto della na* 
tura, perctoche quello dell'huomo non può arriua^ 
re,et difii della, natura,, per una cotal fimilitudine 
al nofiro tatto, tit a nofiri, oggetti. Et altroue a fi 
ferma il medefima autore,il detto calore et humor 
celefie ejfer molto diuerfo in genere dal nofiro , ^ 
ancor piu cheH calor naturale tn un uiuo delPardor 
di una fornace, & che la tepidet^^a del Sole dalle 
nojlre fiamme , Adunque fi come P 1 ?umor celefie 
non dijhìla per bagnare;cofi il calor celefie no fiaU 
da per conjumare. Etcofi fatto^ humore è alme» 
tanto dal nofiro humore aereo differente, quanto 
è dijferevte Phumore delPaere nofiro da quello deU 
Pacqua . et io aggiungo alla fittile openion di Pio 
tino, che quella difieren\a , che ejfo fa dal calor et 
humor celefie a quello di quejlo mondo , fi dee in* 
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ttnder , che^fia uncor dal fopracelejle al celejle. M 4 
-tornando noi al conuitOy cheVOceano fa agU Dei, 
dichiamo 1 ‘ Oceano non ejfer altro, che Vaa]tta del- 
. Li fapien'Xa, chef ti ancora auonti alla materia pri 
' ma , che è la prima produttione , &gli Dei conni 
tati non efjèr altro cl>e le Idee nel diuino efemplat 
confpiranti in un medejimo Jpirito : perciò Jje tut 
to ciucilo , che è in Dio , è e(Jo Dio . Santo Agojìi^ 
no, gran [autor delle \dee,fopra ijuel luogo di Gto^ 
uanni. QuodfdSlum ejljn ipfo uiiaerat, adduce il 
ditto dt Salomone , che Dio hauetia fratte tutte le ^ 
cole in numero, in pefo , ciT* hi mi fura ; & conclttr 
de,cì>e fi come noi inquejlo mondo numerando, pe- 
fandoyet mifurando,non diamo co numerati, pefa- 
ti,& nufurati,i numeri,i pefi, et le mifure, ma ce 
'li con fè etti amo : cofi Dio cifa.ueder in cptejlo mothr 
do tutte le cofe ben numerate, pefate,^ mifurate% 
wa i numeri, i pcft.er le mifure ha mluto che fa- 
710 fuor di c^uelle^ Ut.e/Jindo tutte le cofe, che, fono o 
Dio 0 coja.produtta dtfuori,eir i detti numeri, per 
fit & mifure non offendo produtti , come gli altri 
numerati, pelati, et. mifurati ,feguita che pano ef. 
fo Dio.Or di cfuefii numeri , pefi, et mifure, ne fa 
mentione la frittura , cU neWEuangelo fi legge. 
Capila capiti s uefiri numerati funi. Et nellApocOr 
Upfi fifa mention dell Angelo con le bilace,et d'un 
altro, che mìfura con una canna. Et in Efoiafi leg 
ge. Ego fum ipfe, ego fum primus ^ nouifitmus , 
tnanus mea fundauit ccelos, dexteramenfaefl 
ealos , nel Salmo, conclufit calos. 

Sona adunque le idee forme ^ efempUrì delle cofe 
efientiali nella eterna mente in quella efifienti an- 
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"eer prima (he le cofi fatte fojjèrò i onci tutte le 
edjè create tirano Veffere, (^portano , come da /?- 
^illi partic'ulare imprejitone. Et cofi fempre nel loro 
e fi ere ccn Dio perfeuerano , Et la lofo eterniti fa 
che tutte le fpecie rimandano eterne^ ancor che gli 
indi uidut Pano caduchi (immortali. Adunque quan 
tunque gVindiuiduì p trafmutìno , ^ corrómpa^ 
no, onero p nafcondano ; nondimeno le Jpecie ^ le 
"eternè Idee in Diotttuo fempre uiuono. Et per que~ 
Jlo Giouanni dijje . Quodfaélum ejì , in ipfo uita 
rratì cioe,tutto queUo,che è, 5^ che noi ùeggiamd j 
di fatto in quefio,o nel celejlé mondo, érat'ùn'a nel 
nerbo, ne uoUe dir uiuo , ma diede la medejtmaap 
pellation del uerbo,che è uha:et è anche ben di co- 
pderar quel preterito E RAT, che fi contrapone a 
quello E S r apparente.Ver lequali ragioni pojìi a*- 
mo ben conpderare il torto , che hanno i Peripate- 
tici negando te ìdee,et dicendo gli untuerfali prò • 
cedere a poJler'iori,non a priori , ^ ciò : pércioche 
la diuinafapienTla ua dimojlrando loro tombra et 
i panni talloor dife , mal uifi nufccndendà . Ora 
adunque fatto la porta del conuiuio appartenente 
t^puiilnnque pianeta daremo gli elementi femplU 
cijìimi, 0 nero cofi piu uicine 0 aWintelletto,o cre- 
dute per autorka, che foltopofle al finfo. 

Sotto la porta del conuiuio Lunare faranno coper- 
te due tmagini, quella di Proteo quella d» 
Nettuno eoi Tridente . 

Proteo di più forme con faccia humana fignìfi- 
ca la materia prima , che fu la feconda produt- 
tione . "Et ci auifira che dentro al Juo canone fura 
un Holume ordinato per tagli}doUe fi tratterà del- 
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U mAterta prima , o del Chaos che dire uogUam^s 
CJT* della fuu natura capace di tutte le forme per 
fuccefione . D/ ejfa forma , d^da priuatione, O' 
fofa naturale. 

Hettuno prometterà, chenelfuo uolumef tratte- 
rà deW elemento deOlacqua puri fimo ^ /empii- 
ci fimo . StdaaUaLutMpetejJerlaKeina delle 
humtdità . 

Quefa medefima fatto l'antro fgnificherh Cac- 
tpeatico , fuoi animati , 

Sotto i Talari, tentare il guado, pajfar l'acqua, la- 
ttar con acqua,, bagnar , bere , jfr affare. 

Ut fitto ?rQmetl}eo,artifopra V acque yconte acque - 
dutti,fontane artifciate\ponti,^r\ana,arte nA 
naie , farle del notare ^ pefcare. 

Sotto tl conuittto di Mercurio fir^ una imagine di 
Elefante , itquale pcrcioche c detto da Scrittori 
.ejjere il piu rcli.'j'iofo animai di tutti i bruti , uo- 
gliamo, che nel uolume del fuo canone fi hanbiA 
a trattar delta origine de gli Dei fauolafi, della 
loro deità , & de loro nomi. & percìoche dal cir 
calare delle fauole uene quefla openion,qiiefiofug. 
.getto a Mercurio s'appartiene, come a patron del 
U lingua, O* del fauoleggUre, quefta medepma< 
figura fitto Eromethecrfignificherà. religione uer 
fi gli Dei fauolofi . 

Sotfo^il conuiuio di Venere fora una Jferacon dic- 
ci circoli , ^ il decimo farà aureo , carico di 
Jpiritelli damper tutto , il cui uolume farà infug^ 
getto di campi Eli fii, et dell' anime de beat i,o fia- 
ti già in quefio mondo , o per uenire , fecondo la 
tpenion de*' Plutonici , di alcuni poeti » Et in 
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quello fi trotterà ancor del Paradifo terre/lre. Et 
Jòtto Venere fi locano per la dilettatione & 
di quei luoght . 

De/ conuiuio del Sole hahbiamo parlato nel primu 
grado . Or fi come in quel luogo , doue per Pordi- 
' nario doueua effer Apollo ui fu locato il conutuio; 
cofi in queflo luogo ordinario del conuiuio farh 
collocato Apollo: fattola porta fua nelmon- 

do fopracelefie fi tratterà di Tipheret, ^ di 
Kaphaer ^ 

Ne/ celefie fi tratterà di effo Sole , della luce, del Iti 
me , dello fplendore , raggi. 

Neffe fauole , di Apollo Dio ^y fuoi appartenenti. 
Sotto il conuiuio di Marte faranno due magini , 
un Vulcano , & una hocca Xartarea aperta , 
diuor ante anime, qual nelle pitture Piaminghe fi 
Juol uedere . 

Vulcano fignificherà folto quefia porta il fuoc9 
femphce. 

Sotto P antro V'ethere , il fuoco etementaìe,?incen- 
dio uniuerfale , tl fuoco nofiro, Vincèndio partii 
culare, fauilla , fiamma , carbone,& cenere. 
Sotto f Talari fignificherà batter fuoco , pigliarlo 
nell* efia,accender lo, metter $ncedto,et efimguere. 
Sotto Prometheo cotenerà tutte leartifahrni, che 
fi fanno con fuoco . 

La bocca Tartarea coprirà un uolume ^ doue fi 
frati erà difiìntament e del Purgatorio, et de pur 
gatorij luoghi, fecondo la openion de gli fcrittori, 
che ne hano lafciato fcrìtto,ilqual purgatorio dia 
moaMarte , percioche ancora il fuoco mifioi 
martiale,et non differente daWmfetnaÌe,che ap- 
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• f aritene a Saturno, fenon in quanto la pena,cìfe 
le anime parti/cono nel martiale , e temporale , 
ma quella dell'inferno Saturnina c eterna , 

• conueniente alla tardità di Saturno . 

Qucjla medejima bocca contenerà ancor quel luò- 
go , che è chiamato Limbo con tutte quelle ani- 
me , che jìanno con qualche Jperan\a di falute . 

Sotto il conuiuio di Gioue [arano due imagini,una 
farà Giumn fujpe/a , & l'altra Europa . 

Ciunon fujpefa pigliamo da Homero, ilquale fìn- 
ge Gioue tener quella fujpefa per una catena, ^ 
Giunone hauere a ciafcun piede un contrape/ò . 
Ciotte è il rettore di tutto Paere ; Giunone e Pae*> 
re,il contrapefo del piu foUeuato piede è Pacqua , 
^ quello del piu bajfo è U terra.Quejla imagi m 
adunque in quejio luogo fgnificherà l'aere Jem- 
plice. M4 /otto l'altro contenerà i quattro elemen 
ti ingenerale , ey apprejfo Paere in particularé 
%on le fue parti , & fuoi appartenenti , (i come fi. 
dirà in quel luogo . 

E/ fitto i Talari Jtgnifìcherà rejpirare, fijpirar» 
uftre Paperto deh . 

Er fitto Érometheo fìgnifìcherà qualunque arte y 
che per beneficio dell' atre fi faccia,com$ i molini 
dauento. . 

turopa'rapita dal Toro , per lo mareportàta^ 
riguardando non la parte, aìlaquale ella è por-^ 
tata , ma quella,onde ella fi è partita i e Pàni- 
ma portata dal corpo per lo pelago di quejlo mon 
do , laqual fi riuolge pure a Dio,terrn fopracele- 

' fie : quefia coprirà un uolume appartenente 

al Euradifi uero O'GhriJìiano , & a tutte Pani- 
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me beate già /èparate, ejuefto è é'ato a GÌ9^ 
fte per effer pianeta di aera religione^ 

Et quejla folto Promethetr fìgnt/ìcherk comterjio^ 
ne y confentimento, annichilatione , fintith , ^ 
E eligiòne . 

Sotto il conuiuìo di Saturno faranno due imagini, 
di abete ma , cóme ella è deferii ta da Lucretio 
inghirlandata di torri , & tirata da due Leoni 
legati al carro di leiylaquale fgnificando la ter- 
ra y a noi in quefio loco, lignificherà la terra firn 
plice y & uirginia . 

Quefa medefìma fitto Vanirò contenera la terra 
C/ le fie parti , fy quali th,come fi dirà nel luo- 
go' fuo : farà ancor quefa fitto i 1 alari ^ 

fitto Prometheo. 

L'altra hnagine di Ctbele gitterà un uomitodi 
fuoco : cSt* Cotto quefa farà il uolume dell'infer- 
no y adenomi delle fue magioni y & le anime 
» dannate. Et la cagion , perche diamo l'inferno a 
Saturno y è detta nel conuiuìo di Marte • 

L* A N T R O. 

L Ter^ grado hauerà per cìafcit 
na delle fue porte dipinto uno An* 
troy ilquale noi chiameremo VAit* 
tro Homericoya dijfere\a di quel- 
lo , che Platon dejcriue nella fua 
Kep. tìomero adunque finge (opra il porto di Ita- 
ca uno Antro, nel (piale alcune Nimphe teffino te- 
le purpuree , fif^gt apiy che efeono , tornano 
a fabricare i loro meli : lequali tefiture , /**“ 

hfkamenti fgnificando le cofe mfe elementa- 
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te, uogVamù , cJje qualunque de* fette antri feeon~ 
do la natura del Juo pianeta haU>ia a confétuare 
f mijli et elementati a lui apparlenenti.B.t per ha- 
uer qualche Information delle cofe mìfle et -elemen 
tateydicOy che fecondo la dijlintìon meffa da Mojè, 
poiché Eloin l* un giorno creo la materia prima per 
fare il Cielo ^ la terray perche non fi conu eniua 
alla materia tutto l*infiuf[o de fopracelejli rufcelli $ 
il fecodo giorno formo la Kadùa, cioè la maffa de* 
cteltyCt non il fermamento fecondo ^ che detto hab- 
hiamo ancora, percioche egli è folamente Pottaua 
Jpera,et mtfe la detta maffa diflefa fra il monda 
fopracetefleyet PinferiorCya finey che dtuideffe Pac- 
que da fopracelefri rufcediy che non bagnanOy dalle 
acque di queflo mondoyche bagnano , delle quali fò 
pracelefli acque è firitto * Benedicite aqua omnes, 
que fuper coelos , fant domino.Fu inter po fra adun^ 
que la detta maffa celefleyO* diflefa , acciocbe non 
pioueffe maggior Pinfiuflo delle acque fuperiori , 
che alla capacità della materia fi conueniffe. Et in- 
torno a quefìe acque è da notarCy che Gregorio N4 
\an\eno fi inganna , intendendo per quelle il cìeh 
criflallino , ilqual uanamente è flato finto da alcu- 
ni fopra il firmamento : ma non hanno ne ragion 
ne fondamento ne della facrU y ne della profana 
fcrittura.ffel ter\o giorno dice;Mofeyche Eloin co- 
mandò yche fi congrega/fero le acque, che fono fitto 
il cielo in un luogOy cioè tutte le uirlù germinatiuo 
infume , eìT’ appareffe fuori la terra arida , a fin 
che per le dette germinatiue uirtà raccolte effa di- 
uentffi feconda : ilche fatto diffe . Producat terra 
herbam uirentem , Ugnum ( fi dir fi potefje } 
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femtniferttm . Nel quarto giorno furono fatti* 
Luminari , Cf* collocati neUa muffa de cieli . Là 
Luna nella prima , & il Soie nella quarta Jpeta , 
per liquali fi bauejfi da difiinguer là luce dalle /e- 
nekre,cioè le cofe , che haueanogia ritenuto forma 
da quelle ^che ancor informate non erano.Nel quin 
to giorno parla della communication della ulta in 
tutti gli animali: percioche uuol^, chele acquerei* 
è le germmatiue uirtù producano tutte le diuer* 
fita de gU animali cofi aquatici ^come uolatili , & 
terrefiri qui a buffila diffèren\a di quelli di là fif. 
Nel fefio giorno produffe l'huomo, et nel fittimori 
poso, adunque dopo la materia prima non ueggia- 
moy che Dio creajjf&nuoua materia yma della prima 
formo tutte le cofiylequalt noi chiamiamo mificyet 
elementate. Et lequali balliamo a trouar nel ter 
Tip grado delle fitte colonne fotta la porta deUfan» 
tra ; eccetto tliuomo y llquàle offendo fiato fipara^ 
tornente formrUOytt fatto fignor di tutti i mifii , 
tt elementati , uoghamo che dMbbiagrado partì^ 
culare y come poi fi uedrà y 
Sotto la porta adunqi deU*\ntro-tunareytrouere*. 
mo cinque imagini , Nettuno y Daphne, Diana , 
a cui Mercurio porge la uefia , le fialle ^ Augia , 
Giunonfra te nubi. Ne fi habhia a marauiglia» 
re atcuno-che Nettuno , ilquale era finto il canuti 
uìo'y fi habbia armeder finto l* Antro, fitto i Ta» 
lari, fitto Prometheoi ilche auerrà ancor di 
altre {mugini ^ in quefio ^ in altri pianeti , 
perctoebe ancln Homero dice , che Vhffi haueàue» 
duto Hercoley&fi'agli Dei in cielo, ^ neWinfer^ 
no : ilche fi a lui mn. fi drsdiee, men fi dee difdi* 
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Vaphnrche jttrafmutdin Lauro [ara Smhohdé 
bofchiuo. Et qui p contener a: ao, chepamat 
fhraflo , altri fcrittori han fermo de plantis co 
(itoiconfe^uenti y che fono le ombre . 

Ma fitto i Talari Daphne fignificherà le operano- 
ni naturali intorno al legname , come piegare ypor 
tare.Et fitto ?rometì>eo contenera t giardini, & 
tutte le arti intorno al Ugnarne , , , 

Daifbne ueramente,cioè il bofchiuo , e ben dato a ^ 
la Luna, cioè aDiana Dea de*bofchi: perciochee 
regìna(come hahbiamo detto)delle humidita,Jen- 
:(a lequaliniuna pianta creperebbe . La onde V/r- 

■mlio^nel quarto della Georgica-» 

Oceanumq; patrem rerum, nymphasfjororej^ 

. Centu,qua Syluas ; centu,quapminaferuat. 
Diana, a cui Mercurio porgela uefia,è la ter\a ma 
Zine . Si legge fra le fauole Greche , che uegge^ • 
do Gioue Diana andare ignuda , effondo cUa cafta 
non oli piacque, commi fe a Mercurio, che Uff“ 

ceffi una uefta . Et per molte, che egli ^ene fa^ 
ctjfe,non ne fu mai alcuna, che le p poteffe accom- 
modare.Laqual fntione cidafmbolo pgnificMte 
lamutatione & le fue ffecie ; cioè la generatio^, 
la corruttione, Paugumento , la diminuitone, Pah- 
teratione , la mutationé fecondo il luogo , & n 
moto con tutte le fpecie recitata da Arinotele , ^ 
dijiinteper li fuoi tagli . • 

C^efiaimagine fitto Eapphe Jignificherh Umii- 
tation delPhuomo : o fecondo la openione,o fecondò 
la trasfguratione del corpo # 

Et fitto i T alari Pgnifcherdmuouere ù mutar Cò' 
fn,riceuer, diporre , operation fatta top o fubitò' 
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plicàt»,' ilmedefìmo efpUcatOy Giunan finta, di nu- 
bi. il Vello dell*oro quantunque nella mijlica fhi» 
lofofia habbia fìgnificatione del piu alto dono , cht 
il Signor D/a fòglia donare a pochi de* fu oi eletti, 
& cIh habbia gran Jignijìcation per co/* fatto ra- 
pio la congregation degli Heroi, la naueprtma,et 
il perdimento che fece la/òndel caldaio nel fiume 
fola al mondo fen\a uento : onde perauetura è trat 
to Vordine del Tofone , ilqual confente con la ma* 
già di Zoroafiro, laquale era la prima cofa,che in* 
fitpiar fi doueffe al noueUo ircncìpe da Vcrfi, ac* 
ciocbe e non fofje "Tiranno. Nondimeno tirando noi 
dalla alte'^ffa del fuo mifierio quefia aurea pelle ^al 
la bajfiwa del nojlro bifogno , ella ci feruirà per 
imagine di tutti gli oggetti che s'appartengono al 
giudicio del pefo , o del toccamento, comegraue & 
leggero , ajpro, molle , duro , tenero , ei/' fintili : 
intendefi nondimeno di quelle cofe, che fon fuor 
dellhuomo,. 

Quejla medefima imagine fiotto ^afipìte fignifi* 
cherh le cofie mede /Ime del corpo humano , 

T.t fiotto i Talari fignìficbera l operai ion. fintati otm 
te di far , durp, molle , ajpro ,. 

Et quefia imagine con tal fìgnificatione fi da a 
'Miercurio : perciocbe le mani, che principalmen* 
te fanno quefii giudici;, fono di Gemini, che t co* 
fia. di Mercurio . 

Gli Atomi cifignificheranno tutta la quantità di* 
ficreta nelle cofe .. 

Et folto Tafipbe fignificheranno, il medefimo ne^ 
huomini , come alcuno . 

Ma fotte i Talari lignificheranno quantità difcrt* 
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fa. fatta delThHontQ fen\a artt : come fare in pe\ 
- T^i una cofa continua, diffoluere, ^ Jpargere, 

Et per ejfer quefio fumetto della krtthmetica, la^ 
quale è fetenza di Idercurio , a lui Ji dà queHa 
imagine . 

La Piramide fignifica quantità continua neUe cefi. 
Sotto ?afipbe negli huomini , come grande^pkeio^ 
lo , mt\tno . 

Sotto i Talari fìgnifica operatione fen\a arte,comt 
alXareyahhajJàre, ingroffareya(]'otigiiare . 

Le quali due quantità offendo tuna della hrithme- 
. tica,et Poltra della Geometria ,fcien:tf appartei- 
nenti ad YHercole tirante la /detta di tre punto , 
faranno [otto quella imagine comprefe /òtto Pro» 
metlieo » 

li triodo Gordiano implicato fu porto ad Aleffàn* 
dro da ejpltcare , ciT' egli impatiente lo taglio , - 
Sotto que/lo f contenerà quantità continua im* 
plicata,come un filo,od una fafeia , » 

Et fotta i Talari fignifìcherà Pintricar delle cofej 
Il nodo mede/imo e/fUcato dinoterà cofa continua 
e/plicata ^ 

Et fatto i Talari e/flicatione di cofe intricate . 
Ciunon finta di nubi è tratta dalla fauola, che efi 
■ fendo e^ fiata da Ifione ricercata di adulterio, li 
-apprefentò un corpo di nubi , che a lei fi afiimU 
gliaua : et con quella egli fi giacque. Or per que* 
^fia beffa fatta a colui di quella cofa finta , fiottò 
quefia figura faranno contenute le cofe apparen^ 
ti , ma non uere . 

Sotto Eafiphe dinoterà natura fimulatricijey affa 
ta j ^fraudolenta . . * . . 
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Et fottot Talari fingere & ingannare . 

Et qnefia imagine diamo a Menurio per ejfer egli 
VautoT delle malitie . 

Sotto C antro di Venere fino cinque imagini. Cer» 
berOtUTta fanciulla, che porta in capo un uafo di 
odori, Hercole purgante le fialle di Augia ^ ìiar* 
cij]o Tantalo fitto il fafjo .. 

Cerbero è fiato dipinto con tre tefie a fignificar le 
tre necefiita naturali , che fino il man<rtare,U be- 
re, et il dormire : lequali perciocbe impedifiono mol 
to l*huomo dalla fpeculatione , finge Virgilio , che 
Enea per configgo della Sibilla udendo pafjar aUa 
contemplatione delle cofe alte , gli gitta un bocco- 
ne, & di /libito paff'a . Uche fignifica^, che quan- 
tunque noi habbiamo a fodis/are a quefie tre ne- 
cefiitU,con poco habbiamo loro a fidisfare ,fi uo- 
gliamo hauer tempo di contemplare . 

Qtiefia imagine adunqiie fitto l'antro confiruerh 
co/e appartenenti alla fame , alla file ,&al fin 
no. Vittuaglie , beueraggi, ^ co/e, che finito in 
' ducìmo . Et a Venere ft da quefia figura per la dò» 
lettatione,. 

Sotto Eafipìte fignifichera fame, /eie, formo, et 

configuenti . 

Sotto i Talari mangiar , bere,^ dormire,(^ cott- 
figuenti operaticm naturali . 

Eoi fitto Vrometheo fignificherà la cucina , i con- 
uiti deliciofi, et le dditie accommodate al dormi- 
re, cornei fuoni, &i canti. 

La fanciulla portante in capo il uafo di odori, quA~ 
le fu trouata in B^oma, nell* antro fignificher a tutt 
gh odori. Et per ej/ere il uafo di Venere, a lei fi dà» 
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Sotto i Tatari fi^wfìca U nojlre operatìoni ìntor^ 
no agli odori fuor dt arte , come o iorare, ^ por- 
tare odori. Ha Cotto Vrometheo contiene le arti 
pertinenti ad odori , ^ a profumieri . 

Vìercole purgante le falle a* Augia è indotto , per- 
cioche le f mole dicono , che quel uedendoftop- 
preffo dalle molte immonditie,chiamo Hercole a U 
Marie tua . F.t qui fig ntfchtra le cojk nette per na- 
tura . 

Sótto Vafìphe fgnifchira le. nette^^ge del corpo Im 
mano . 

Sotto i Talari il nettar fenT^a arte , 

Ef fòttoPrometheo bagni & barberie . 

Etquefta fgura a Venere ficonuiem per lana» 
ghe\\a, & delicatezza. 

Karci/fo fi guardò nell' a. qua traniìtaria di quejh 
mondo , (ìgnifca La mortai heìle'df^Ja cui Me- 
rita a chi tròUAr U uuole , fa bijògno di afeender 
al JòpraceleJle Tiferet,doue Hippia Platonico la do 
uerebbe cercare . Et tutti noi ancora y percioelte 
quiui è ferma , & immortale . Or (òtto quella 
imagine haueremo la helle'^a , che ci apparifeejn \ , 
quefo mondo nelle cofe naturali cìr deftder abili 
Quefla figura fiotto Pafiphe fignifichera la beUezr 
Humana et fuoi confeguenti , Horbide7lp^,Va- 
gbez^aì Delettatione , difegno. Amore jSperan'il^y 
innanioratfi cr ejjier amato . 

Sotto i Talari fignifichera far bello jfar innamo-^ 
rare, far difiderare, far (per are, eyc.. 

Et fiotto Prometheo contenera Carte de* lifci,& diC^ 
belletti . 

Tantalo fiotto il fn/fofigwfica cofe uaciUanti,o tre- 
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manti , o che Jìanno in pendente . 

Sotto Pajìphe dinoterà natura timida^ J$tJpe/a,duh 
biofa , ct* marautpdtarji . 

Ef fitto f Talari far temer , far tremar ,far du^ 
bit or ffar uaciltar^ far marauigliare , 

Sotto P Antro del Sole finocinefue tmagini . Argo 
■filo , la Vacca guardata da Argo , Gerione ucci- 
fi da Hercole , un Gallo ^ un Leone . Et Apolli- 
ne che faelta Giunone. 

Argo filo pieno di occhi (Ignifìca tutto quejio mon- 
do , di cui il capo fono i cieli, & gliocchi le felle , 
con lequali cefi fauorifeo le cofe inferiori a uenhre 
alla apparenza della generat ione di lontano, come 
lo firù^o le fue oua , donando a loro la ulta di 
quello fpir ito , che è nelle fue rote . del qual cefi 
parla E\echiel . 

Et jpiritus erat in rotis. Queflo come ihe tenga in 
Ulta tutti gli elementi : nondimeno piufauortfee il 
fuoco , che l'aere , ^7* più l'aere che l'acqua, ^ piu 
l’acqua che la terra. M4 fi quejla terra, che è men 
fauorita, per la uita et fecondità che le dona que- 
fio fpirito , germina tutto di tante uarietà di co- 
fi i che debbono far gli altri elementi , la cui fe- 
condità a noi inuifibtle fauorifee ancora la ter- 
ra f Mercurio nei Pimandro dice, la terra per ni un 
modo efjère immobile , anici efjere agitata da mol- 
ti mouimenti : nondimeno in comparatione de gli 
altri Elementi efièr quafi flabile . Et aggiunge , 
che non è da creder , che effa , laquale è nutrice di 
tutte le cofe, che concepì fcec2rpartur tfee, man- 

chi di mouimento ; percioche è impofiibil cofa, che 
fenU^ mouimento poffa parturire . Et fi come le 
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jì elle fono gli occhi di quefo mondo'i cojl Pherhe 
er gli arbori , che molto per la loro fottilit 'a ri~ 
cenano del detto uitale Jpirito , fono a guifa di 
peli , di capelli del feto corpo , i metalli , 
le pietre Jono a guifa di ojja . No» è adunque 
marauiglia , fe i Théologi jìmholici hanno figu- 
rato il mondo folto il fìmholo di Argo pieno di 
occhi . percioche il mondo uiue . Quefia imagi- 
ne adunque ci apprefentera il mondo tutto in uni- 
ùerfale , Jpecie la maffa celefie , i corpi 
celefii . 

La V acca guardata da Argo , ancor che fignficar 
pojj'a la terra , nondimeno a noi fignificherà tutti 
i uìfibili tutti i colori . 

Geriate ,acui Uercole tronca k tre tefie , fignifi- 
ca il principio , la confifieìiXa, 0 > Voccajo del tem- 
po appartenente al Sole . Lt quefia imagine figni- 
fichera a noi non folamente le età del mondo , ma 
ancor le quattro fiagionifiequah fi fanno per l*ac- 
ceff) recefjò del Sole, ^ parimente il giorno 
la notte con le fue parti . 

Et fiotto Pafiphe figwficherk Veta deWhuomo . 

Sotto t Talari cperationi naturali intorno a minti, 
tiyairhore, aWannoy alla età , & alTorologio. 

Et fatto Erometheo gli anni ar tifici ah ^m inut 1^39- 
rcj horologijy ^ iftrumenti di tempo . ; 

Il Gallo col leone. No» folamente Èlinio apre que- 
fià Jìgmficatione , ma lamblico Eiatonico ancora, 

(<r L ucretio dicono, che quantunque amendue que l ■ 
fili animali fiano Solari ; nondimeno il Gallo por- 
ta ne gli occhi alcun grado eccellente dei Sole , 
mi quale riguardando il Leone , Jì humilia a lui • 
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R air autore di c^uejlo Tbeatro attenne j che ritro- 
uandoft e^li a ?ari^t nel luogo , detto il Tornello ^ 
con molti gentilhuomìni in una [ala ad alcune fi- 
nefire riguardanti /òpra un giardino , un 
ufcito di prigionia uenne in quella falai & et luem 
dietro accofiandofi con le branche lo prefe fenl^ 
nocumento per le cofeie, CT ton la lingua lo anda- 
na leccando. Et a quel toccameto et a q»il fiato ef- 
fendofi egli riuoUo , & hauendo quello animai ue- 
dutO y effondo tutti gli altri, chi qua cr chi lafug 
gitiyil Leone a lui fi humiliaua , quafi in atto di 
domandar mercede, llche non è da dire , che aue- 
nifje per altro , fenon che quello animale ifcorgeffe 
in lui efjer molto della uirtù Solare. Quefia ima- 
gine adunque contenera la eccellenza deUe cofe na 
turali per comparaiione. 

Sotto Vafiphe fignifichera la eccellenza delThuomo^ 
la fuperioritày la dignità , ^autorità, dominio 
in cofa degna d*honore , 

Sotto i Talari fignifichera far Juperiore , dar di- 
gnitàj & grado . 

Ma fotte Prometheo contenerà iVrincipatiyet i re 
gniyiquali tutti da firittori fono con precetti fiati 
regolati : coftfofjèro ben feruati . 

ApoUoyche faetta Giunone fra le nubi , è imaghte 
oppofia alla Giunon nafeofia fra le nubi, che è. del- 
la Luna.Et benché Homero induca quefia fauola j 
non c pereto da creder ycbe uogUa introducer guer- 
refi'a gli Dei, fi come accenna Socrate nel Menone, 
ma pgnifica cofe manifefie . . . 

Et fatto Pafiphe fignìfica Phuomo manifeflarfi.y et 
ttenire a luce . i, 
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Sotto Vanirò di inatte fono quattro tmagini. Vai- 
amo , una fanciulla , i cui capelli fanno leuati 
uerfoH cielo . Due ferpi ^ che combattono , O* M<<r 
te fopra un Dracone . 

Vulcano pcrta talmente fico la fignijlcatione del 
fuoco, che non ha mejlier di dichiaratione. Et per- 
che il fuoco è partito in tre maniere, conciojta coft 
che la piu fottil parte fua lecca apunto il concauo 
della Luna; ha ottenuto ancor da Latini efjèr chta 
mato aere . Laonde Cicerone de Natura Deorum 
44. AEf/;er , quia conflat ex altifiimis ignibus , 
mutuemur hoc quoq; uerbu , dicaturq; tam ather 
latine, qua dicitur aer. Et benché per quejlo luogo 
alcuni V accornpagnerebbono con Vaere, clje ua fit- 
to Vanirò de Gioue ; nondimeno rifguardando noi 
alla fua natura fi ignea , che è ancor fìtperiore al 
fuoco , uogliamoche fia piu tofio del fuoco, ilìedel- 
Vaere. Et tanto piu che Cicerone dice nel medefi- 
mo a 34. hrdor cali, qui ather , uel calum nomi- 
natur. Et a 37. Tennis ac perlucens,et aquabili ca- 
lore fujfufus ather. A quefio feguira il fuoco Ele- 
mentale,et nel tertcp luogo farà collocato il fuoco 
mfiro.Et percioche quefia imagine è anche nel co^ 
wuio , et fitto altre porte di quelle habbiamo nel 
conmuio detto ptu ampiameteiquì ci baflerà di tor 
nar a dire,che Vulcano in quefio luogo fignifiche-* 
rà Vethere, il fuoco elemetare con Vmcendto uniuet 
fale,et appreffo il fuoco nofiro con Vincedio particu 
lare, la facella,la fiamma, il carbone,& la cenere. 
Et quefia imagine co* contenuti da lei non può con- 
uenire ad altro pianela,che a Marta peraoche filo 
Marte è caldo e ficco, fi come è il fuoco , la doue il 

Sole 
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Sole è catdo , humido . 

L4 Fanciulla co capelli lettati uerfo*l cielo coji è fth- 
ta da noi ^ percioche Nmomo fecondo Fiatone è .<r- 
bore r incito , che V arbore ha le radici aWingiùt et 
thuomo le ha all*tn sù. Origene et Hteronimo fuo 
Jeguace uogliono, che quando la frittura fa men- 
tton di capelli o di barba, no fi habbia ad intender 
di capelli ne di barba del corpo,ma deWanima, la~ 
quale per metaphora ha capelli cJr barba,^ occhi, 
^ altre parti corrijpon denti al corpo. Et perche fe 
uno fi ejponefje ignudo aWere notturno , piu mani- 
fefierebbono i capelli et la barba il contratto humo 
re dal cielo, che altra parte del corpo', uogliono,ehe 
fi come t arbore per le radici fine tira a Je lo humot 
nutritiuo dalla terrai cefi la barba 0* i capellf del 
nofiro huomo interiore tiri la rogiada ; cioè l'hu- 
mor uiu ficamente dagli infiufit de fopracelefii ca- 
nali, onde ne fegua tutto il Juo uigore . Et di qui è 
che fi legge nella Cantica. Coma tua iun^a cana- 
libus, intendendo de fopracelèfii rufi^i ; laqual fen 
ten\a porta fignificat ione , che quella anima foffe 
piena del fopracelefie uigore. Et nel falmo fi leg- 
ge della rugiadofa barba di Aaron in quefio me- 
defimo fentnnento . Adunque quefia imagine co- 
prirà il uolume appartenente al u igor, che pojja ha 
uer cofit in quefio mondo , lignificherà cofit ui- 
gorofa 0 forte, o ueriteuole. Et la uerità poniamo 
in quefio luogo, come quella , dellaquale da faui di 
Dario fu conclufo, che ella haueJJèfor\a fopra tut- 
te le altre cofe , 

Sotto Pafiphe quefia imagine fignificherà natura 
uigorofa / forte , ^ uer ace • 
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fatto i T diari dar ui^ore, ofor\a , o operar in» 
torno al aero . 

Et e da notar , che la Gaburà è unità, cy che per 
ejtieUa uia fi dichiara . 

^ifericordia ey Weritas ohuiauerunt Jibi . lujiitia 
pax ofculata funt , 

1 due Serpenti combattenti ci rapprefentano quella 
fauola , che fi lè^e di Mercurio , che fi incontro, 
in due ferpi , che combatteuano ; fiotto la quale 
imagine collocheremo la dtfcordan\a, la diffèren 
!^a, 0*1^ dtuerfità delle cofe . 

Et fiotto Paftphe fignificher'a tale imagine natura 
contentiofia . 

Et fiotto i T alari contendere . 

Et fiotto ?rometheo l'arte militare , y U gtterra 
terreflre y maritima y lo Ino pertinen'Xe . 
Marte fiopra tl Dragone è finto da noi conquefia 
ragione. Detto haibiamo i pianeti riceuer le loro 
nature et infiusft dalle corrijpondonti Saphiroth 
fiopralecefii. Et pnche la Gaburà,che da l'injlujfio a 
Marte,ha fer fioprafiante una angelica intelligen» 
Xa chiamata Zamael , che fignifica ueleno di Dio, 
percioche per mc\o di quefia Dio cafiiga il mondoi 
Et percioche i Cabaltpi dicono tale iì^tejlige^ca ha- 
uiT figura di Dragone , noi le poniamo Marte a 
caualìo : y d quefia imagine daremo un uolume 
contenente coje nociue y uelenojè naturali. 

Et fiotto Eafiphe fignifichera natura nociua , era» 
dele , y uindicafrice . 

Et fiotto i Talari, nuocne,mcrudelire , tten^curfi, 
impedire . ■ > 

Vantro di Gtoue cotenerà cinque imagini. Giunon 
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fttjpefa . I due Tori della Lira . ìlCaduceo , 4 cui 
pioue Voto in grembo, le tre Grafie . 

Giunon /ujjfeja è nel couiuio di Gioue ancorandone 
ftgnifìca t aere femplice. Et qui fìgnijìcberà quat^ 

I trò elementi in uniuerfale , ^ taere in particola^- 
re , ilquale ejjèndo dntifo in tre regioni , nella piti 
I haffa collocheremo rugiada , brina, mattina, luce; 

I fredda frtfco, caldo & nebbia, nella feconda, nubi, 

I uenti, tuoni, lampi, fulmini, pianeggi a , gragnuola 

• ^ neue,nella terT^ alta comete , fuochi corren 

ti felle cadent i in apparen ■ 

« duefa farà ancor fitto i Talari e fitto Prowè- 
theo , come è detto nel conuiuio . 

■ ì due Eori della Lira habbiamo fatti per necefiit^, 

» ma con quejla ragione,che la natura bauendofat» 
togli orecchi agli animali, & principalmente aU 
I l huomo con uie ritorte, ^ accommodate a ricèuer 

• Vaere per caffo da alcun fuono , impercioche^effo fi 

1 contorce a guifa di acqua percoffa da pietrai Et là 
i natura per riceuerlo gli tiene apparecchiato luogo 
^ / parimente cotorto,quefto aere battuto, entrato 
t neU' orecchia dell'animale percuote quell'aere di de^ 

>1 tro,ilquale chiamano connaturale, et ilxonatura^ 

le battuto,batte alcuni nerui di dentro, per liquaU 
i Vanimale ode. Adunq; gli antichi fabricatori deU 
< la Lira , per comodità di toccare i nerui di quella, 
fecero quelli di fuora , ma i Fori àd imitation déVt 
I- crecchie principalmente delVhuomo . Di che quefia ^ 
imagine hauerà il uolume continente tutte le cefi 
i • udili,^ ognifirepho , et fuono naturale . Quefia 
hi imagine fitto i T alari fignificherà far firepito, 
i Et fi appari iene piu a Giout , che ad altro Fiane- 
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ta per effer e^i patron deWaere, fenl(a*l quale no» 
ppuo far luono , 

llcaduteo è U uer^a di Mercurio , laquale egli pa- 
fe ( come dicono le fauole )fra i due ferpenti, che 
egli trcuo a combattere , fecondo che fi è detto in 
Marte,0' e^i con perpetua unione intorno a quel- 
la fi auinchiarono . Et quefia imagine ci dinote- 
rà cofe uniformi, medefime, non digerenti, et equi- 
ualenti . 

Sotto Pafìphe contener à natura amicheuolefincli- 
nata alla cura famigliare , alla B.epub. 

Et fono i Talari amicitia , o con/eruatione efer-^ 
citata, ^ 

Sotto Vrometheo,U città &U cura famigliare, la 
quale è diuifa in padre di famiglia, fi^uoli, 

^ jerui, 

Xyanae co la pioggia d^oro, ancor che negli ahi mi 
fierif-fignifichi queWifiejJoyche il uelo dell* oro , O* 
gli horti delle hejptndi ; a noiquì fignificherà bup 
na fortuna , piene\\a , ^ abondanii^ delle cofe , 
che ogni plenitudine, & ogni cofa buona uiene dà 
alto. 


Sotto Téfiphe dinoterà buona fortuna , felicità , 
> nobilita , riccheil^ ; fanità, gloria, ottenimen- 
to di difiàerio • 

Sotto i Talari operai ione intorno alla buona fortu 
na , & alle cofe dette di fopra , 

Le tre Qratie erano da gli antichi talmente dipi» 
te, che Vuna teueuail uijo nafcoflo, quefia figni 

ficaua il beneficio del dante, che non dee effer pale 
fato da colui , che lo da. Et Giefu Chrijlo dtce.Cum 
fac:s cleemofinam: noli tuba cancri ante te. Et al- 





D E L T H E A T. tot 
trotte.Hefciat (tnijìra tua,<iutd faciatdextera tua» 
Valira il mojlraua tutto , et fignijìca il receuitor 
del ben^do^a cui fi appartiene dimo/lrare il utfo^ 
do è palefar la grada rtceuuta . La terTfa parte 
ne afionde , O* parte ne mopra , e^jìgnijìca il be 
nepcio compenfato , mofirando il riceuuto , f e- 

lando il dato . Or quejìa imagine in cpiefio Jìgni» 
f cheta cofe utili . 

Sotto Pa/ìphe natura benefica , 

Sotto t Talari , dar fauor^ benefìcio, ^ aiuto . 
V'antro di Saturno coprirà fette imagtni . Cibele. 
Tre capi di, Lupo, di Leone, & di Cane. L*arca del 
patto. Proteo legato, 'Vnpaffcr foìitario.ìfandora» 

Et una fanciulla , a cui i capelli leuati uerfiìl eie» 
là pano tagliati . 

Ctbele habbiamo hauuta nel conuiuio, ^pgmpca 
la terra, per la corona turrita fìgnifea Te città 
da lei fofienute. Quefa e tirata da due Leonine! 
carro ; percioche come il Leone è forte dauanti ey 
debile di dietro : cofì il Sole , onde i Leoni hann& 
cotal natura,è piu poffente nella parte dauanti, che- 
in quella di dietro . Di quefta s*è del to anche nel 
conuiuio,et qui , et ne Talari, et in Prometheo non 
uomiterà f uoco, percioche (tgnicherà puramente la , 
Terra. Et fitto Cantra dinoterà la terra in gene^ ' 
tale , ton tutte le fue fpecie tratte da Plinio , cioè 
dal capitolo,che fa de Terrarum generibus , come 
treta , ey arene. Poi ftgnìficberà Terra habitata, 

Cjr non habitata, piana et montuofa.La piana con» 
Cenerà tutti i luoghi aperti.La montuofa haurà le 
Malli, le conuaUiji colìi,i monti, et fuoi apparteneti: 
come pietre,marmi,mineré di metalli, et altrimine» 
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raU : ^ A cjuejle cofe s'ag^mngeraHno anche gli 
altri animAli terrejìrì . . 

QfteJlA imagine coni enervi fotta i Talari le ofera» 
tioni , die può far Vhuomo naturalmente intorno 
alla terra , pur che non concernano i piedi , iquali 
portano le fue operai ioni ApprejJo^Ji come gU altri 
membri. 

Ma follo Vrometheo contentra U Geometrìa^ Geo- 
graphia, Cofmographia , < 5 ^ Xgricultura , & le 
parti di lei. impcioche quejla difiingueremo in agri 
cultura d'intorno all.t terra , ci/ intorno a frutti 
delU terra,d^ intorno agli arbori^et intorno afrup 
ti de gli arbori yd* intorno a gli animali intor» 

no a frutti degli animali , & itt quejle fei parti 
euacueremo tutti gli fcnttori della agricuhura* 
"Et ft da quejla parte a Saturno per ejfere freddo et 
feccOy ^ per ef erc il piu immobile , cjfendo la ter- 
ra di tal natura fecondo il Trifmegìfto . Le tre. 
teSle^di Lupo , di Leoncyet di cane fono tali. Scri- 
tte Macrobio i che gli antichi uolendo figurarei 
tre tempi ( cioè, il pajfitOy il prefinte , 0“ il futu- 
ro ) dipingeuano le tre predette tejle , Et quella 
del Lupo fignificaua il tempo paffuto ypercioche ha 
già deuoratOyqueìla del Leone il prefinte ( (è il pre 
finte dare fi può ) percioche gli affanni prefinti ci 
mettono coft fatto terrore , qual ci metterebbe 
la uifla d'un Leone, fi ci foprafieffe . Et quella del 
Canefignifica il tempo futuro , percioche agtùfa. 
di Cane adulatore il tempo futuro ci promette firn 
pre di meglio yXdunque quejla imagine contenera 
quejìi tre tempi Saturnini , 0 i loro appartenen- 
ti, percioche tutti quei tempiiChe non fi compren^ 
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dono per uichUinl ^ , o Ioni iin^nT^a del Sole^ a fino 
Saturnini , o fino Lunari , Saturnini come quejìi 
tre, che babbi amò detti , iquali non ci fi manìfé- 
Jìano per lo corfi del Sole , come fa la notte il 
giorno , le quattro fiagioni , le bareni minuti, ^ 
gli anni . La lontnnan'^ adunque di quefio pia^ 
nota fa che que/li tre predetti tempi non li cono^ 
fciamo altramcnfé ^ fènon per lo pafidìo , per lo 
prefintOyCt per lo futuro. l lunari ueramente fino 
fitto C antro della Luna, et fitto i Talari'di quella, 
et fitto Prometl>eo coperti dalla intagine dt Dia- 
na , a cui Meriurio pòrge la Uefia . 

La tnedefima imagine deUe tre tefie Cotto ?afipbt . 
fignifiebera Ihuomo effit fittopofio al tempo , 

Et fotto 'i Talari tutte le operattoni d'intorno al 
temilo non conofiiuto per lontanan\a,o uicinan\a 
del Sole, ne per corfi lunare , come indugiare, far 
indugiare, dar termine,o rimettere in altro tepo. 
L'arca del patto quantunque nel fuo alto mifieri» 
fignifiebi i tre mondi , che habbiamo dati a ?an, 
'fercioche era talmente fatta , che un cubito ^ m€ 
\o la mifuraua fi per lungo,come per largo : & ci- 
afiun cubito capando dt fei palmi % figue,cbe none 
palmi fojfe per lungo, noue per trauerfi : ilqual 
numero baueua da fignìficare i noue Cteli,et il de- 
cimo era figurato per lo coperchio doro,ilquale non 
fifiendeua,fenon fipra la prima, et fopra la fecon- 
da diuifione,et la ter:(a rimaneua feeperra. Ór quo 
fla feoperta, fi come habbiamo ne mifteri reuelatt, 
fignificaua quefio modo inferiore ejpofio a pioggie, 
a uenti,a caldi, a freddi, ^ a tutte le mutattonu 
La feconda figntficatta H celefie mondo , cr per tal 
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cantone cont€neUA un cdndtluhvo uuTto con fitto | 
t-ucernefi^ntfìcantt $ fitte pianeti, poi haueua una 
Lucerna fiparata con tre calami per lato^ laqua^ 
le ancora fìgnificaua il Sole nella fua fupeTÌorità, 
Apprejjò m erano alcuni uafi ; iquali fìgntficaua-' 
no il riceuimento, ilx^uale faceuano i pianeti da gU 
influfii fopracelefii. Et erano figure fperichejequa 
li (i^nificauano i ^Icbi . Eranui ancora fiori , «t/- 
la fi^nificatione de* quali ^iace il ficreto di tutti i 
ficreti ; che non è lecito a rtuelarfienon a tempo,et 
con la uolonta di Dio. La ler\a diufione era cbia^ 
mata propiciatoriofiauoritada due cherubini.Vu^ 
no dcquah fi^nificutia la natura diuina,^ l altro 
la humana in un medefirno Chrifio,per loqualpro- 
pitiatorio fifaceua la remifiion de* peccati, a (igni 
ficare che per lo uenturo Chrifio fi haueua a far co. 
fi fatta rem inone , Et quefla diuifion ters^a figni^, ) 
ficaua il fopracekfie.. Et chiamandofi U parte di 
me\o fanti., qiifia ter fa, fi chiamauafandi fan^ 
Horum , (i come ancor Ccelum cali , o per dir mt- 
glio , cali calorum. Eercioche g'i Lìebrei non } 
danno (Ingulare a cieli . Et di quejli tre mondi ;• 
fece mentione Giouanni , quando diffe . In mun» 

' do erat , ^ mundus per tpfum faClus efi mun» 
dus etim non cognouit: che dicendo in mundo erat,' J 
intefidel fopracelefie , quando diffi . Etmun^ ^ 
dus per ipfum faSlus efi , fignifico il celefie . Et in \ 
dire. Et mundus eum non cognouit , parlo del d 
mondo inferiore . Adunque ancor che per la Arca 
fi ueggano fignificati ( come babbiamo detto ) i | 
tre modi : nondimeno per hauer noi già affidate ] 
alla guardia di ?an le fignificationi di quelh,uo^ 

gUarni). :r 
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gliamo , che ella ìtabbia a coprire il uolttme appara 
tenente al luogo , & a tutte le fue differente . Et 
(juejìo ci par di hauer ragion euolment e ordinato : 
percioche contenendo Inarca tutti trei mondi ^ da 
cvnfeguentemente luogo a tutte le cofe . & fi come 
V Arca per contenere tutte le cofe menta la conferà 
uation del luogo con tutte le.fue differente -, cefi 
hauendo (Ha ad cfjèr data ad uno de fette pianeti, 
non può ad altrui (onuenire meglio che Saturno , 
ilcjuale per la fua ampieT^ del circolo comprine 
de tutti gli altri. Quefia fotte i Talari fignifi- 
chera i mouimenti , che può far Vbuomo intorno 
al luogo, come collocar cofe qua ^ la . 

Eìoteo legato a difj trenta del f rotea fcìolto , che è 
nel conni ut o Lunare, ^ qui è collocato da noi per 
quello, cheappnjjòfi dira. Et benché quefia lega- 
turapoffa el)ere magica,(gy naturale pHra\non di- 
meno qui intendiamo della pura naturale . Difii 
magica, percioche la legatUra,che fa Arifieo di Pro 
teo ptr configlio di Cirene fua madre appreffo di 
Womero et dt Virgilio , è legatura magica. Et qui 
hahet aurcs audiendi audiat , percioche appartie- 
ne al fecreto , del quale habbiamo parlato di jo- 
pra. Ma la legatura naturale , eJr della quale fot- 
to quefia figura intendiamo , è tale, quale diremo^ 
Lo-Jpirito di ChriSìo e quello (come habbiamo an- 
cor detto del conuiuio ) ilquale difendendo da fo- 
pracelefii canali rtnoua con la'uirtù fua tutti / cie- 
li , 0* porta giu tutte le loro imprefiioni , 0* tutte 
lelorouirtùi et con quelle fi ferma c^ua giù fa 
animali, herbe,et fiori . ^ fe cvflnvn r incuti fje, 
le cofe tutte perirebbono » Et quefia e ptraueniura 
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pheta . E^o calum terram hupleo , eJr altroue 
dice la fcritturU y pieni funt cceli ^ terra gloria 
tua . Quejlo adunque Jpirito di Chriflo , ^ non 
deWanima del mondo ( come dicono i Platonici ) è 
non folamehte mediatore y conciliatore , uiuifica- 
tare , & foftenitore di quejìi quattro difiordi eie» 
menti , ma mofjo dalla fua mifiricordia , è ancor 
mediatorCyet conciliatore fra la diuina giujlitiaytt 
la humana fragilità . Et che quejlo neramente Jta 
lo Jpirito uiuificante tutte le cofiy hahhiamo dal Sai 
mo. Auertente te faciem tuam turbabuntur , ^ 
omnia in puluerem reuertentur » Et Emitte fpiri» 
tum tuum et renouabis faciem terra. Chiamando» 
lo adunque fpiritum tuum , moftra quejlo ejjert 
Jpirito di D/o , (2^ non dell’anima del mondo . El 
Paolo lo chiama Jpirito uiuificante . 

Soprauenendo adunque la materia prima , dot 
Proteo pieno di quejlo {pirito uiuificante , alla mi» 
Jlion delle herbey & de’ fori y degli altri mifi, 

fa naturalmente tanto legata dentro-da termini 
di quefio fiorOyO di quella herbayper fn-che fi uen- 
gano a difjoluere. Et qui è da notare un detto d$ 
Mercurio Trijinegifo nell’Afclepio . X^icquid de 
alto defeendit , generans èft , quod furjum uerjus 
emanai nutriens y id ef prajlans uitam,hoc eji 
uiuificans . Scendendo adunque queflo {pirito fi» 
prauenente alla mifione , che vorrebbe far la no» 
fura mefcolandofi con quelli , che farebbono fati 
difeordi y gli concilia 0 - genera.Et mentre la piar» 
ta t lo animai cre/ceffo nutnfee uiwfca.Sta 
adunque legato in qualunque indiuiduato per fin 
che venga il tempo della, dijjòlutiont chiamata m» 
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degnamente morte fecondo tAercurio , Uqual coj^ 
fcriue nel Pimandro al Cap. xìj. No» moritur in 
mundo quicquamyfed compojìta corporea difjoluun 
tur : dijjolutto tnors non ejl , fed mijiionis refòlu- 
tio quadam ; foluiìur autem unto non , ut ea qttx 
funty intereant , fed ut uetera iuuenefcant . 

Per quanto tempo adunque la unton de mijU 
injteme , per tanto riman legata^ ^fermata , 
rijlretta quella parte di Proteo con quello Jpirito 
ini'hiufo . 

Pt per lai cagione uogliamo j che quejìa imaginti^ 
habbia a conjeruar Jutto di fe coje immobili , fer- 
mate' y 0 ferme • 

Sotto Pafiphe Jìgnifcherà natura ojìinata & ìm» 
mutabile. * 

Pt fattoi Talari far cofa alcuna immobile, co» 
me fermare , arrecare . 

Et quejìa imagi ne a Saturno uien data per la fua 
tardità. 

il paffer folit ario affai per fe fen\a altra dichia» 
raiione mojbra hauere a contenere cofa fola , ». 
abandonata . 

Sotto Pafiphe (ìgnifìcherà natura foLtaria,0* huo» 
mo folo , abandoriato . 

M4 folto i Talari pgnificherà andar folo ,fiar fò- 
la , abandonare o* lafciar perfona o luogo , o co- 
fa abandonata . 

Et quejìa imagine a Saturno Ji conuiene , come a 
natura malinconica , 

Pandora nell' antro JigniJìca afflittion di cofe , 

Setto Papphe afjlitiion deU huomo , O* tutte le 
Jue male fortune , infelici tà , ignobiltà , pouer^ 
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là , injìrmità , non ottener defiderìo. 

Sotto i Talari dar affiittione altrui . 

L4 imagine de* capelli tagliati alla fanciuUayiqud 
li uedemmo in Marte dijìefi uerfo iicielo , porterà 
tutte le cofe oppofìte , cioè deboli . Ne do hahbia* 
mo fatto fetii^ autorità , impercloche klcejìe ap-^ 
pre^o B.uripide non potendo morire della di fiderà* 
ta morte , il mandato Mercurio le taglia il ca^Uo, 
et ella Ji.muore . Et Mifo non fu da Minos abbai* 
tuta fjenon poi che la fghuola innamorata gli td 
glib il fatato capello . Uè Di do apprejfo Virgilio 
può finir di morire , fenon dapott che ìris manda* 
■ ta da Giunone , le ha tagliato il capello. Et il con* 
figlio di Virgilio è, che Iris perfignificare co* colo* 
ri gli elementi , figmfichi gli elementati. Et il ta* 
gltare il capello fia diffolution di elementi . Jquali 
mifieri da ?oeii fono fiati rubati a propheti,come 
da quel luogo de* capelli tagliati a Sanfime . 

Quefia imagine fatto ?afiphe fignifichera debilità 
deii Intorno , fianchel^a , natura falfa & bu* 
giarda . 

Ma Jotto i Talari fignifiiherà debilitar perfona, » 


Qui manca. 
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LA IDEA ' 


LE GORGONI, 


A G L I A M o al quarto grado 
affpartenente all'huomo inter tore, 
ilqualfu L'ultima^ ^ la piu nobil 
creatura fatta da Dio a fua ima^ 
gine iy fìmilitudme . Et qui è da 
nel tejìo tìebreo quello , c/?‘è tradotto 
per hnagine^è detto Celem,et quello, eh' è detto ft- 
militudine, è fcritto Demut,Lequali parole del Zo- 
ar di R.abi Simeon, che fuona illuminator (cioè da-^ 
tor di luce ) fino interpretate in quejlo [enfi , che 
Cele Jìgnifichi ( per dir cofi )la Jlampa o tter lafor 
ma angelica,^ Demut importi grado diuino.per» 
cìocIh uuole che Dio non filamente tirajfi l'anima 
nojìra alla ecceUenT^a de gli Angeli -, ma ancor le 
\ grado diuino . & aggiunfe il detto 

autor del Zoar , che quejìo antiuedendo l'Angelo , ' 
che fu poi fiacci ato,mojfo da inuidia,c^ dall .w or 
proprio , parlò contra il uoler della dittino- Macftà, 
Ma Mercurio Jrifmegiflo nel fuo Vimadro prende 
la ìmagine et la flmiùtudine per una cofa ifieffa , 
et il tutto per logrado diuino, dicendo coft.At pater 
omnium intelleé}us,uita, et fulgor exijìens, homi- 
nem fibi fimilem pro:reauit,atque et tanquam 
liofito cograiulatus efi-, puhher enim erat, patri sqi 
fui ferebat imagineni . Deus enim re nera propria 
forma nimium deleélatus , opera ettts omnia ufur 
concefiit ìntmano.Et ri medejtmo nello Afilepio* O . 
Afclept magnum m:racultl ejì homo , animai ado- 
randum atqi bonoroitdum : hoc enim in naturam 
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Xyei tranfit^quafì ipfe flt Demjìoc demonumgenuf 
nouÌt,utpotè qui cum eifdem ortum effe cognofcatf 
hoc human A natura partem in fe ipjò dejpicityal^ 
terius partis diùinitatis conffus . hltri Scrittori 
Cabalijli hanno lafciato ferino la jtmilitudine ap- 
partenerfì alla operai ione ; qua/ì uolendo dir Dio 
hauer fatto Phuomo a fine di operar per lui . Efr 
con quefla openione confente la fcrittura /anta ; 
doue fa mention , le opere buone, che facciamoynon 
' effer noflrcyma di Dio , noi efjer folamentegli 
ijirumenti . La onde alcuni contemplatiui chia^ 
mano quefìe opere ,opere eterne. Di cl>e Paolo dice» 
Quid habes homo, quod non accepijli ? Et fi acce» 
piftiy quare gloriariSyquafi non acceperis ? Et è da 
notar, che le piu delle fiate quando la fcrittura fa 
mention delthuomo ; intende folamente deU'inte» 
riore. tlche chiaramente fitruoua nel libro di Mo- 
fe intitolato ìob, che dice. Pelle et carnibus uefiifH 
me,oJ?ibus neruis compegifli me.per lequali pa- 
role, per quel pronome, me, da chiaramente ad 

intendere, altro effer l^huomo interiore daWefierio- 
re. \n quefla openione uiene Socrate nel fuo primo 
Alcibiade appreffo Platone , difputando della na- 
tura delThuomo : percioche fi come la uefia , che 
porti amo,non è noi, ma cofa tifata da noi ; co fi il 
corpo , ancor che fia portato da noi , non è noi, 
ma cofa ufata da noi . Per laqual cofa fino da ef- 
fer confiderate le parole di Mofe net Genefl. facia- 
mus hominem ad imaginem fimilitudinem no- 
firam : lequali non fitonano fenon Pinterior huo- 
mo . Et che uero fu , alquanto fatto figgiunfè , 
Nondum erat homo , qui operaretHr in terra» ‘ 
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Era adunque auanti nel fopracelejle fatto l*huO“ 
mo interiore , che D,'ogU formajfe il corpo di ter- 
ra a fin che potejfe operar in quello mondo, & efpf- 
re ijlrumento delle opere diuine. Et perdo Mofe fiz 
giunfe.Vlafmauit Deus hominem de limo terra^ U- 
quul limo nonjtgnifica fango(come molti auifanoy 
ma il fiore, O' ( per dir coji ) il capo di latte della 
terra , che era Virginale , percioclie non haueua 
ancor contralto macchia, fi come contrajjè la fa - 
miglia di Adam dopo il peccato di lui . La quA 
terra uirginaleera chiamata Adema , onde Adam 
truffe il nome . Ntf quejlo tacerò , che ChriJÌ o per 
fodisfare alla giujlitia diuinafi apprefento per pur 
gator di tutte le bumane colpe in corpo conftmile a 
quello, che haueua Adam prima che peccafje ; cioè 
m corpo fatto di terra Verginale O* di [angue pu 
rijìimo di Maria Vergine . 

A quejle cofe fi aggiUga,poi che a parlar di Adam 
fiamo entrati, che egli aitanti il peccato era in due 
modi neWhorto delle deVtie , non dico ?aradifo Ter 
reJlre,come molti interpretano quel, che Mofe non 
diffe giamai. Nel primo modo adunque era neWhor 
to fopracelejle non prefentialment e, ma nella gra- 
tta di Dio godendo di tutti i beati infiujìi . ma co- 
me hehbe peccato co/i fu cacciato del detto horto fi 
pracelejle . Et cioè , che leuati li furono i già det- 
ti infiuJii,non che effi corporalmente fuffe manda- 
to fuori non altramente , che fi un feruidor pri- 
ma a Cefaregratijiimo in Egitto fi ritrouafjè, me- 
tro egli foffe nella gratta del Erenape fuo,fi direh- 
be,che foffe nella fua famiglia , ma peccando priuo 
della gratin fua fi potrebbe dire , che foffe caccia- 
to dalla 
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to dalla corte . Nf fi marauigli alcuno^chc io 
ta ejuefta quijìione in campo , che Phorto Jet qua~ 
le fa cacciato Adam , fofje il fopracelejle giardi» 
no , percioche que/lufu openione prima di Orige^ 
ne,et poi di Hieronimo fuo feguitatore , V altro mo 
do di dire che Adam era in Para di/o, /àrà fecondò 
iluocabolo non Hebreo,ma Greco, dichiamo,cl f 
Adam auanti il peccato era nelLi terra uirginal di 
quejh mondo. Pt mentre dimoro in(ja?Ua fn\a 
maculare il corpo fuo di peccato , era in Paradifò 
Terreflro . Et fcUto il peccato , la terra contraffè 
maccJfat cojl uenne ad efjer cacciato del Para~ 
di/ò , Auenne adunque al mondo fatto per Adam 
quelyche potrebbe auuenire ad un ^aron di Cefare, 
tlquale fepecca/Jè, tuttala fua famiglia uerreb- 
he a contragger macchia , ancor che ella non ha- 
ue/Jè peccato,& tutti la guarderebbono con ocihh 
torto. Peccando adunque Adami peccarono lutti 
gli elementi per contrattion di macchia . Dui e 
egli in loro non ejjendo piu la prima uirginita , (l 
può dire , che per quefia cagione Adam fa deli» 
ejfere fato cacciato dal terrefre Paradifo : 

Ma feguendo il propo/ìto nofro è da /apere,che in 
noi fono tre anime , lequaU tutte tre quantunque 
godano di queflo nome comune animo ; nondime- 
no ciafcuna ha ancor il fuo nome particolare . Im- 
percioche la piu baffa , ^ uicina ; ^ compagtut 
del corpo nofro è chiamata Nephes: et è quefa al- 
tramente detta da Mofe anima niuens. Et quefa, 
^ctoche in lei capeno tutte le nofre pajìionije hab- 
biamo noi comune con le befie , Et di quefa par- 
la Chrifo , quando dice, Trifis ef anima meé 
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ìtfque dd mortem . ^l aìtroue , qui non ìuhuerit 
odioanimam Jitam,perdet edm . Alqualnondjjfi^ 
tando Id Iniqua , ne Grecd, ne Latina y non (i può 
Yapprefentare nelle tradutuoni la fua ji^nijìcatio- 
tUyCome(per cagione di efempio)ìn quel [almo. Lau 
da anima mea dominum : quantunque lo ftnttor 
dello Spinto Santo habbia pofio il uocabolo di N«- 
fhes y ci fanno ufare il comune. Et fu ben ragio- 
ne y che tf Propheta ufajfe il uocabolò >ìepbes’: ua~ 
tendo lodar Dio con la lingua ^ con altri membri 
che formano la noce , ^ fonogouernati dalla Nf- 
pbeSy che è piu uicina alla carne . V anima di me^ 
^ , che è la rationaU , è chiamata col nome detto 
/pirite y cioè B^uach . La ferina è detta Neffàmah « 
da Mofe Jpiraculo , da Dauid f^ da Vithagora hi* 
vtCyda Ago/lino portion fuperiorcyda alatone mcn* 
te, da Artjìotele intelletto agente. Et Jicome la N# 
phes ha tl Dianolo , che le minijira il dimonio per 
tentatore , co/l la Ne/fimah ha Dio , che le mini* 
/Ira l'angelo. La pouerella di me\o da amendue le 
parti è /limolata . Et fe per diurna permi/ìion s*in* 
china a far union con la HepheSy la ìiephes /i uni* 
fee con la carncy^la carne col dimonioy & il tut . 
to fa tranflto ^ trafmutatione in diauolo.per la* 
qual cofa dijfe Chri/lo . Ego elegi uos duodecim , 
0* unni ex mbis dtabolus e/ì. NU fe per la grafia 
di Chri/lo (da altrui non può uenire un tanto be* 
neficio)la anima di mello ji di/ìacca qua/l per lo ta 
glio del coltello della parola di Chri/ìo dalla Ne- 
phes mal perfuafa , 0 /i unifee con la ìieffamah j 
la ^ie/ftmuhyche è tutta dÌHhu,pajfa nella natura 
dell‘.vigelo , 0 confrguentemente /i trafmuta in 
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Dio . Ter cjuejìo Chrtjio adduce ndo ejuel tejlo dè 
ÌAalacbia . Ecce ego mitto angelum meum ; uuol , 
che fi intenda di Gtouanni Zattfia trafmutato in 
Angelo nella prouiden\a diurna^ ab initio ante 
fitcula . Ho fatto mention del coltello del nerbo di 
Cbrifio , iltjual filo col fuo taglio diuide l'anima 
haffa dalTanima rationaìe , laejuaU habblamo det 
to hauer il nome dello Jpirito . La onde Vado dif- 
fi, Viuus efi firmo Dei , efpcax,e^ pcnetràn 
tior omni gladio ancipiti pertmgens u/ìjne ad di~ 
wfionem animdc ^ fpiriius . Et a fin che ricono- 

fiiamo le tre anime ciafcuna con nome diuerfi nel- 
le parole di Mofe fipr atocche nel Gene fi % è da no- 
tare , che quando dijje jfaciamus Imninem, inte- 
fe dell'anima rationaìe. Et quando dijje, po fui teum 
in animam uimntem , intefe della Nephes , ma 
dicendo , flauti in nares eius fpiracuìum uita , fi- 
tifico la NejJamah.Non poffi far ch'io non metta 
fipra quefii pajjaggi la openion dello firittore del 
Zoar. La Nephes ejfer un certo fimulacro , onero 
ombra nofira, laqual non fi parte mai da fepolcrhi 
et lajciaji uedere non filamente la notte, ma ancor 
di giorno da quelli, a quali D/o ha aperti glioccbi. 
Et percioche il detto fcrittor dimoro aU'heremo per 
quaranta anni con fette compagni , con un fi- 
gliuola. per cagiondi iUttminar la Scrittura [an- 
ta ; e dice , che ungiamo uide ad uno de fuoi fan- 
ti , €>* tari compagni difiaccata la Nephes tal- 
mente , che gli facetta dt dietro ombra al capo. Et 
che di qui s 'auide , che quefio era il nuniio della 
uicina morte di colui . ma con molti digiuni , ^ 
orationi ottenne da Dio che la detta Tiaceata Ne- 
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pbes da. capo al corpo fuo Jl rìcongiunfe: ^ eofi uni 
to rejìo per fin al fin della imprefa . ìlqual luogo 
da me ueduto mi fa penfare , che Virgilio toccan- 
do la uicina morte di Marcello , (i fia feruito di 
quello. Et che o da tìebrei , o da Caldei Cabalijlìp 
hauejfe tntefo un tal fecreto , 

Apprejjò dice il detto fcrittor del Zoar^che quefìa 
tiepbes è pre/ènte dal principio alla formation del- 
l*Embrione.Ma che la R.uach no entra^ fenon il fet 
timo giorno dopo la natiuitd : ^ che per do Dio 
comanda , che il fanciullo fia apprefentato a lui , 
alla circoncifione Vottauo dì,cioè un giorno da- 
poi , che Inanima rationale ha fatta Centrata , 
quantunque la tieffamah non entri , fenon al tri- 
gefimo giorno , non fi hauere ai ajpettar tanto a 
far la circoncifione^ allaqual non debbono interne 
nirfienon l'anima , che può peccare, quella, che 
fa peccar : che la tieffamah effendo diuina non 
può peccare . Et in quefìo pajjdggio co fi confenté 
Elotino intendendo della tero^a anima alta,quando. 
dice. In anima non cadit peccatum , ncque poena . 
Ha ben uoluto il bello ingegno di Arifiotele pren- 
der fatica intorno ad una altra triplicità , che è 
nell'huomo interiore, ma in quella non pone , fenon 
quejla tenta alta, impercioche dijputando dottif 
fimamente di tre intelletti no fin, chiama l'uno pof 
fibile,ouer pafiibile chiamato da nofiri Latini, cj7* 
da uolgari ingegno , altramente da Cicerone , in- 
teUigetia uis. V altro intelletto in hauere, che E in- 
telletto pratico, fign ficando hauergia apprefi , ^ 
pojjedere . il terotp intelletto agente . & ^ quello 
per uirjù delquale noi intendiamo « Et in quefio 
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fajfo San Toma/ò uolendo prouar ^intelletto agen- 
te ejfer in noi ^fe ben mt rtcorda,da l^efemf>io del- 
la potenza nojìra uifìnaf^ di quel raggio difuo- 
co,che dentro a noi rifponde alPocchto , tlquale noi 
itjjdi finente fregandoci alcun de gli occhi col di- 
to ueggiamo internamente in Jìmihtudine di fiam- 
ma in rota . per laqual rota fiammeggiante Jpeffi 
Molte auwene y che noi fuegliati , aprendo glioc- 
chi nella ofiura notte per picciohfiimo /patio ueg- 
giamo , difierniamo delle cofi nella camera , 
laqual rota poi debilitandofi a poco a poco perde il 
uigore . Adunque fi come nell'unico occhio hab- 
biamo il poter uedere , il uedere , ^ la rota che ci 
fa uedere : cofi e in noi non filamente l'intellet- 
to , che può intendere , cioè ingegno , 0 l'intellet- 
titfa capacità , che dir la uogliamo ; ^ ejfi inten- 
der , che è P int elletto prattico , ma ancor Pintel- 
letto agente , cioè quello , che fa che intendiamo. 
La rota di fuoco , di che habbiamo detto , fi le>r- 
ge negli occhi di Tiberio e/J'ere fiata fi grande^et 
fi uh tuo fa y che per gran pei{^\a difcemeua nella 
fua camera la notte tutte le cofe , La onde figui- 
ta , che altri l'ha piu , altri meno . Et Ar fio- 
tele quando e* diuenta phfionomfia , dice , che 
quando con difficulta affi fiamo gli occhi ne gli oc- 
chi altrui y quel lume dà figmficatton di futuro 
prencipe , la onde alcuni antichi hanno lafciato 
firitto y gli occhi di ìfit chrfio ejjere Siati cofi 
fatti , Ma Simplicio uolendo dimofirare , & prò- 
Mare in ogni mòdo queflo intelletto agente ejfet 
di fuori y dice che egli non altramente è fuori di 
nei , che e ancora il Sole fuor della potenza ufiua. 
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ancor che ejfa per lo detto Sole uegga » Adunque fì 
come nell'occhio nojìro fano è il poter uedere , ci7* 
ancor tal'hor il uedere , ma il far uedere , che ap- 
partiene al Sole , 0 ad altra fuo uicario , c difuo^ 
rt dell'occhio', coft quantunque nel nojirohuomo 
interiore Jìa il potere intendere , cioè l intelletto 
pojìibile , 0 pafibtle , & intendere ancor prattt- 
co ; nondimeno l'intelletto agente , che è Uranio 
diuino , 0 Angelo , o effo Dw , e fuori di noi • 

. Quefla openione di Simplicio par che piu Jìa appro- 
uiita dalla frittura , maf imamente per quel luo- 
*To di Dauid . InlcRehum tibt dabo , & injlruam 
le in uia,quagradieris.Se adunque Dio ne è ilda- 
torCjè ancor quello, che lofottragge o a tempo ,0 per 
fempre. Di che temendo Dauid diffe .Et Jpiritum 
fanClum tuum ne auferas a me .Et altroue della 
perpetua fottratione èfcritto.Keìinquentur domus 
uejlra deferta. Segue adunque,che quejìo infellet- 
to agentOyO raggio diuino è fuor di noi, 0“in potè 
Jl'adi Dio. ìlquale intelletto i philofophi ignoranti 
di Dio il chiamarono ragione j per laquale'diconà 
l'hutmo fepararjt dalle bejlie . Ma nelttero Ihuo- 
mo è chiamato rational^o per dir meglio intelletj 
tuale , per effer folo fra gli animali capace dt 
quejìo intelletto agente; ma quando a Dio non 
piace darlo , colui che fe ne ua fen'Xa , non è dif- 
ferente nel dentro dalle bejlie, eJJendo fritto nel 
Salmo. Uomo cu in honore ejfet,non inteUexit,com 
paratus ef iumentis infpientibus,et fmilis faflut 
ef illis . Cum quefto luògo s*accorda quello ofurif- 
finio paffaggto dell* Apocatipf . 

. biumeruf hominis numerus ùefia,numcrus atitctrt^ 
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ht^ÌA fexcenti fexaginta Jèx . perdocìye il nume- 
ro che arriua a mille, per ìa giunta dello intelletto 
agente e il numero delThuomo illuminalo . Ea per- 
eto neUa Càntica uolendofi defiderar bene a chi ji 
parte , fi dice nel Tefio tìebreo . Mille tibi $olo- 
moth.llche pgnifica. lo ti defideronon folamenre 
la figura humana, ma ancora il raggio diuino. Ver 
laqual cofa , quando io /aiuterò tl mio Eccedenti/?^ 
Vrencipejn luogo di dargli tl buon di, io gli diro. 
Mille libi. Ma mi nferuo in altro tepo il dichiara- 
re di quefii numeri . Aquefia openione par, che fi 
conformi ancor Virgilio , diferiuendo il fuo ramo 
d'oro; ilquale ejfendo di materia diuerfa daWalbe- 
ta ; et non bafiando dhumana uolontà ad hauerlo, 
mofira,che fu co/a di fuori, o- che il fauor di Dio 
ci fi conuenga a confeguir il dono di quefio intellet 
to.Ma tempo c homat , che dfccndiamo alle nofire 
imagini : ilche farenio , fe prima hauremo detto 
una cofa non pure appartenente a Theologict fini- 
boli , che ho da dare a quefia porta , ma a tutte le 
imagini del mio ~Yheatro . 

Appre/Jp gli antichi adunque era in coflume^ che 
quei philofofi medefimi, /quali infegnauano & mo 
firauano le profonde^, dottrine a cari difcepolt , poi 
che le haueuano chiaramente dichiarate , le copri- 
nano di fattole ; a fin che co fi fatte coperte le tenefi 
fero nafeofe : cofi non foffero prophanate. 

ìlqital coflume agglunfe infino attempo di Virgi- 
lio, ilqual nel fuo doti fiimo Sileno ,/otto quel no- 
me induce Sirene cantare , cioè manifefiare chia- 
ramente i pr ilici pi j del mondo a Qhromi, ^ a N4« 
fiUo cioè a Varrò ,& ad e fo Virgilio , 
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Ff poi che ha cantati , entra infamie ; co- 
fa che par molto frana a lettori ignoranti del det 
to cofiume. \d imitatione adunque di cofi grand* 
Vhilofophi^poiche io ho chiaramente nudato afe- 
treto deUetre animerei de* tre inteUettifcofe appar 
tenenti alThucmo mteriore)io gli coprirà de debtt* 
ftmholty a fin che non fieno prophanatt , & ancor 
per defiar la memoria.¥ra le fauole greche adun- 
auefi legge di tre Sorelle cieche.chiamate le Gorgo 
nifiequaii fra loro haueuanoun folo occhio com- 
mutabile fi a loro, percioche Vuna all'altra il pote- 
va prefiare ; 0“ queHa,che Chaueua,tanto uedeua, 
quanto lo baueua.Uelqual fiimbolo giace tuno d 
mifierio della ueritk aperta difopra ; et affa in- 
tender il raggio diurno ejfer di fuori, et non dentro 
di noi.Or quejìa imagine coprirà tutto Pordine del 
quarto grado, contenendo /otto le cofe appartenen- 
ti althuomo interiore fecondo la natura di cìafeun 
rianela. E t p uenire al particolar delle porte. Sotto 
e Gor^ront della luna farà la imagine della 
.SU^K^i di Èacco,laquale ifra'l Cancro & il Icone. El ' 
fiondo, che dicono i Platonicije anime che uengono 
in quefio mondo, feendono per la porta del Cancro, 
^^^et nel ritorno afeendono per quella del Capricorno, 
la porta di Cancro è detta porta de gli huomt- 
ni per fender Vanirne ne corpi mortaU , et quella 
Ùfcapricorno è detta porta degli Dei, 
eUc in fa alla diuinità, fecondo la natura deU am- 
male,che è fegno di quella. Ef è il Cancro cafa del- 
U luna, deUa quale la inteUigenica è Gabriel, Et 
per difeeder egli piu uolte mandato da Dto,lafcnt 
t hra :l chiama Imomo , dicendo . Ecce uir CabrieL 
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Et per tornare a* ^huonki^ dicono cÌk le anime in 
difcendedo beom della taT^ di AaccOy et fi domen 
ticano tutte le cofe dt la sù, chi piu gjp» chi meno , 
fecondo, che ciafcuna Jfiu ^ meno ne bee-fingere^ ■ 
mo adunque un Zodiaco in modo, che nella fua piu 
alta et piu uiftbil parte fi uegga il Cancro il 
Leone ,& la ialina in me%p con una uergine in^ 
chinata a berne.Lt quefia imagine conferuera fot-' 
to uolume pertinete alla humana obliuione (quale, 
che effe fi fia)co fitoi confeguenti necejferij ,come da 
ignoranlfa ^ la ro%flf ^ . Et quefia imagine alla 
Luna fi appartiene, per efJer(come habbiamo det» 
to) la caja dt lei il Cancro, intendendo quefia fan» 
dulia per t anima in comune di tutto quello , che 
delle tre habbiamo detto . 

Sotto le Gorgoni di Mercurio fiora la imagine di 
una facella accefa, laquale intendendo noi, cJ?e fia 
quella, che accefe Vrometheo in cielo con t aiuto di 
VaUade , uogliamo chefignifichi lo ingegno , cioè 
tinteUetto pofiibile, o pafiibile la docilità , di 
cui il uerbo è imparare. Di quefia facella parlere» 
mo a pieno nel fettimo grado, douedi Erottietheo 
tratteremo . 

Sotto le Gorgoni di Venere farà coperta la imagi» 
ne di Euridice punta nel piede dal ferpe : & per» 
dodi e il piede, in particolare il calcagno o il 

t alone, che dtre tl uogliamo, fignifica i nofiri ajfet 
ti gouernati dalla nofira uolontà , uogliamo , cht 
quefia cotenga la humana uolontà, che è una del» 
le potenlfe dell*anima,laquale fi diuiderà in libera 
non Ubera . Et contenera quefia ancor la iSfr- 
phes . & a fine che non d fugga della memoria'^ 
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habbiamo a faptr^ che gli knatomijH dicono , dal 
talone a i lombi ejjère una tal corriJponden\a di 
alcuni ntTui , lacjual fa , che le fcritture. alcuna 
uolta piglino Cun per l*altro . Di che Chrijìo uolen 
do diTyche i nojìrt affetti y et la nojìra uolonta Jlef- 
fe caligata & mondaydijfe.Smt lumbi uejlri pra- 
cincHyO* anche lauo i piedi nel fuo partire yCioè gli 
affetti agli Apojìoli . Allaqual lauatione nonuo^ 
tendo confentire Vietro ygU diffe . Nifi latterò te , 

, non habebis partem mecum. Et nel Genefi è fcrit- 
to. Et infidiaberis calcaneo eius . Appreffò fi legge 
nelle fauole Greche y Achille fanciullo per effere fia* 
to immerfo nelle acc^ue fiigie, ejfer diuenuto in tut 
te le parti inulnerabiUy faluo che ne i piedi, per li- 
(fuali fu tenuto . & doue tacque non toccarono ; 
ilche fignifica , che tanto huomo in tutte le parti 
poteua ejfere cofiante,pur che non foffe tocco negli 
affetti . Ne fen\a mifiero l afone andando a rapire 
tl utllo deWoro perde l*uno de calcai nel fiume uni 
co al mondo fen\a uento. De* piedi di Antheo ripi- 
gUantt lafor\a della terra qualunque uolta la toc 
caua , ne parlartmo al luogo, fuo . 

Sotto le Gorgoni Solari coprirarfi la imagine del 
V^amo dforo , & quefia ci figmfichera H intelletto 
agente , la Nefjdmah l'anima in generale, C ani- 
ma rationalcylo Jpirito, la uita . 

Sotto le Gorgoni di Marte farà la imagine di una 
fanciulla con un piede fcalXpiCt con la uefia finta, 
Et quefia fìgmficherà la deliberatione , ouero pro- 
pofito fermo ,et nato fubito , a differenti di quella 
deliberaLione-yche è una cofa ifieffa col configho , 
htquulc è Qiouiale. Et Vejfkre [cinta ^ fcal\a affai 


DEL THEAT. tzj 

è ìntefo per la dkliìaratione de* lembi t ^ del pie- 
de di ìajhne feaV^o. Et <^uejla fignra ci efprejjè Vir 
gtlio nella fubita & ferma deliberatione di mori^ 
re, che fece Dio dicendo^dt lei , che ella era 
Vnum extìta pedem uinculis,in uejle recinga • 

Et da lui hahbiamo noi prefa quejla imagine. 

Sotto le Gorgoni Giornali , farà la imagine di una 
Gru, cIh uoU uerfo il cielo portando nel becco un 
Caduceo, lafciandofi cader da piedi una pharc'- 
tra,della quale le faette ufeendo cadono alTtn giu 
' per l* aere (pargendoji , quale ho io uedutonelri* 
uerfo di una antica medaglia . Et la Gru lignifica 
Vanimo uigilante,ilquale già fianco del mondo, ^ , 
de fuoi inganni^ per hauer tranquiUttà uola uerfo/ 
il Cielo portando tl Caduceo in bocca , cioè la pace 
la tranquillità di lui • Et da piedi le cade la 
pharetra con le faette , che lignificano le cure di 
quefio mondo . A quefia imagine fi conferma quel 
' uerfo del Salmo . Qitis dabit miln. pennas ,.ficut 
colomba ? dy uolabo, requiefcam.ìlche tradujji 
il ?etrar. in un fuo Sonetto defiderando pur ^ale 
delta Colomba da ripofarfi , ^ kuarfi di terra . 
Quefia gentile imagine ci conferuerà la elettione, 
il Giudicio et il con figlio. Et fi dà quefia imagine, 
a Gtoue , per effer 2mneta quieto , benigno , ^ 
di mente compofia. 

Sotto le Gorgoni di Saturno farà la imagine di 
Hercole , ilqual lena Antheo fopra il petto. Herco- 
le è Vhumano fpirito , Antheo è il corpo il petto di 
Hercole è la fedia della fapienl^a, et della prudera, ' 
Quefit due ( come dice Paolo) fanno continua lot- 
ta , ^ incejfabil guerra , percioche di continuo la 
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<Arnt rifurge contra lo fpirito , ^ lo fpìrtto con^ 
tra la carne : nè può lo Jp trito ejjer uincitqr della 
battaglia: fenon (eua tanto alto dalla terra il cor- 
po , che co* piedi, cioè con gli inetti , non pofja ri- 
pigliar le for^e dàlia madre , 0* tanta lo tenga 
Jlretto,che luccidà . doue due cofe principalmente 
habhiamo a confidérare. luna e la morte del corpo, 
r altra è quaji U trasformationdi lui nello Jpirito, 
Et nel uerOy e*l corpo nojlro muore della morte de 
gli affetti, noti fi può fare Jpirituale , nefarfi uno 
in Chrifio,Delta qual mortecofi parla Vaolot-Mor- 
tui efiis,& uita uefira abfcondtta efi cum CJjrifio 
in l>eo,et Dauid. Eretiofa in cojpedu Domini mors 
fanflorum eius.Et nel Salmo tft. fi legge, la carne-' 
riuolgere il defiderio fito a Dio al pari dello Jpiri- 
to. Si tiuit in te anima mea,quàm multipliciter ti 
hi caro mea . Et Paolo al ter\o a Philippenfi . 
Deus reformat urus efi corpus ìmmilitatis uefira , 
configurando ipfitm corpori claritatis fita.Et Cltri- 
fio nella fimilitudine della morte del grano . N//J 
granumfrumeti cadens in terram mortuum fue- 
rityipfum folum manet: fi autem mortuum fuerìt, 
muUumfrulium affert. Et fe ben farà confidefa- 
ta la nofira inter pretatione, fi trouerà , che hab- 
biamo ancor manifeftata la trafinutat ione, laqua- 
le c luna delle due cofe da noi propofie . Et do gen- 
tilmente tocco il Petr. quando diffi . 

Volando al del con ù terrena foma, 

Quefia trafmutatione ancora ajai fi mamfetia 
nelle tre deche JòrelleJequali hauendo Pacchio non 
dentro loro , ma di fuori, O* prejìandofi Puna al- 
Paltra,conjèntendo fi conformano infieme, ^ di- 
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uengono una cofa ijleffa , come Hejpmah tirata 
daW A ngeloy che tira la Rua/?, et quella la Nephes, 
Ef cofiftfa la trafmutatione Jpirituale . Hor que» 
fta imanne per fignificafe et tenacità nella ftret» 
te\^,cl?e fa Hercole,et foUeuatton da terra in 4/- 
tot coprirà un uolume, nel quale faranno dijlinte. 
tutte le cofe a quefte parti appartenenti , come le 
imprejìioniyche Vanhna porta dal cielo , la memo^ 
riaja fcien^Ja openione, intelletto prattico^cioè 
Vintendereyil penfamentoja imagìnCyet la conténr 
platione. Et a Saturno fi cornitene quejla imagwe 
prima: perciocÌ7e la medefìma mìfura nel [opracele- 
Jie della Einà,cioè deWmtellettOjè comune a Satur- 
no. Et poi per ejjer cofa ferma, una altra imagine. 
farà ancor fitto qucjla porta, et cioè una fanciuU 
la afcendentep lo Capricorno. Et quefia figttifichem^ 
rà la afiefa delle anime in cièlo. Et qfta tmagine i' 
data a Saturno, p effere il Capricorno cafa di lui , 
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I C O N o i Eiatonici le anime ne 
Jhre la [ufo hauere un uehicuh 
igneo ,0 uero etltereo ,percioche- 
altramente non haurebbono moui- 
mento ; percioche cofa non fi muo- 
uè, fenon per me:{p del corpo . llche è comprobata 
ne gli angeli da Dauid,quando dice. Qui facit An 
gelos fuo$ fpiritus , & minijiros fuos iflammam • 
ignis uel urentem . Et aggiungono i Eiatonici yche 
quàdo a ciafcuna delle dette anime è apparecchia» 
tonel uentre materno il uehiculo terreno , fi bete 
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V anima t che c nel fottih^imo uebiculo igney, fi no 
lejji copular col corpo , cioè uehiculo terreno , non 
potrebbe percioche tanta fittilità , con tanta 
grafferà non potrebbe couenire fenl^un me^o, che 
tenefje della natura dell* uno , & deÙ* altro. che. 

per tanto fcendendo.ella dì Ciclo in CiéloyCt di Jpe. 
ra di elementOyin /pera di elemento , ua tanto in^. 
groffàndo/l y che acquijla il uebiculo aereo , ilqual 
tenendo della natura di amendue; uiene afacil co-, 
pulatione. Qi^fia openion tiene aitcor Virgilio, 
nel fefto , doue dice , che le anime peccairià par-, 
tendofi da quejìo corpo , aitcor che elle dal terren 
uebiculo fiano ItberatCy per tutto do non fono libe - . 
re dell* aereo: et per tal cagioni uanno a luoghi pur . 
gatortj , doue tanto dimorano , cJ?e deltaereo udii- 
culo fono libere , ritornate nel puro igneo, nel 
quale al beato luogo afcendono . Quefla alta phi-, 
tofopbia a fin che non foffe prophanata , fu coper- . 
ta nella Theologia fìmbolica dalla fauola di Vafi-^ 
phe. ?erctoche ella del Toro innamorata Jtgnifica 
Vanima, laqual fecondo i platonici cade in cupidi- 
tà del corpo. Et non fi potendo far qttejla copula di 
cofa tanto fittile , tanto grafia , le danno una 
Vacca fìnta , che fìgnifìca il fìnto corpo aereo , co‘l 
quale uenuta a congiungimento , concepifce ep* 
partorifce un mojìro chiamato Minotauro,delqua- 
U al fuo luogo parleremo , Quefla imagine adifn- . 
quediPafiphe fopra qualunque porta del quinto. 
Grado del Theatro coprirà tutte quelle imagiui , 
allequali faranno raccomandati uolumi contenen- . 
ti cofe, parole appartenenti non all'huomo inte- 
f iore /blamente , ma a quello , che è coperto ancor , 


I 


" D E L r H E A T. 1x7 

dallo eJleriore,& af>f>reffò alle membra particolari 
^ del corpo fecondo la natura di ctafcun pianetay le- 
tjuali membra particolari , & foggette alla natu- 
ra del conueneuoljfianeta faranno fimpre fitto la 

( ultima imagine, che farà un Toro filo . 

Sotto la Vafiphe della Luna faranno fei imagini: 
Vna fanciulla fendente per lo Cancro . Et (juefia 
T fignifica inanima fender dal cielo ^ la entrata fua 
I nel corpo , la dimora di quella: nel corpo auanti il 

\ nafcinientOy et ilnafimento co* loro appartenenti, ' 
Diana y acuì Mercurio porge la ueflayfgntficà 
mutationd*animo odi figura di corpo. 

Le Stalle d* Augia fign/ficano le Jporcherc^ del cor 
po y i fuoi ef rementi . 

Gtunon fra le nubi fìgm fica àfiondimento di per- 
fona . 

^ Trometheo apprefjo un monte,ilquale fi mette in 
‘ dito uno anello d'una catena attaccata al detto 
monte .Et è da fapere , che nelle antiche f duole fi ■ 
leggCyche per lofurtOyche Vrometheo fece del fuoco 
Cioue Io legOy 0 codanno ad effer legato con una ca 
iena al monte Caucafo , poi mojfa dalla fua pietà 
lo libero . Et egli grato di tal beneficio prefe uno 
anello della catena,^ un poco di faffo del Cauca- 
! ■ fj & l'tttto et V altro fi lego ad un dito . Onde di- 
cono e/fere ad un tempo nata la inuention dello 
anello y^ il prouerbio di hauerla fi legata al dito, 
Quefa imagine conferuerà la grati tudineyla obli- 
ti gatione , ^ il debito , ^ fimtli . scappar tiene 
alla Luna per Papparente beneficio , che tutto dì 
riceue dal Sole piu che alcun*aliro pianeta . 

\n Tauro fio , ilquale ha a contenere (fi come in 
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O^ni alta ) oleum membri del corpo /;n- 

mano , Et di qtteSi akmi eJlraordinarijtO’ 
ni ordinari j.Ejiraordinarij cbiamOfperciocbe effin 
do tutto il capo deWhuomo fecondo gli Ajlrobgi 
(onfignato aWarieteìcbe è uno de* figni del Zodia^ 
co,ragioneuolmente ua tutto fitto il Tauro della 
Tappi be di Mar te f per effir t ariete la fua cafa.Hon 
dimeno leniamo fuori del detto capo i capelli , la 
barba , tutti i peli del corpo , & ancln il c«r- 
uello « Et gli conjigniamo per la loro humidità o 
per la aitration di queia , a membri ejìraordina» 
ri} della Luna , laquale per membri ordinar ij ha 
il petto , & b poppe : percioche tutta la parte del 
petto è fecondo gli Afirohgi del Cancro, ebe e ca- 
fa della Luna , 

Sotto la Papphe di Mercurio finoimagini . 

il uello peli* oro , ilqual contiene la graue^a, 
leggerell^a del corpo humanò , la ajpre\^ , la 


moUitie , tìT In folide\^ di quello^ 


di Atomi fignifieberanno quantità difireta negli 
huomini , come alcuno , 

La Piramide jignipeberà quantità continua negli 
huomini, come grande, picciolo , di meT^ana flatu- 
ra. Giunon cinta di nubi , pmulatore dispmu^ 
latore ,aJlutac^inganneuol natura» 

Ifiione legato ad una ruota Jignifica fecondo la ope 
nion di Lucretio le mortali cure . Et a quejla tma^ 
.gine farà dato in guardia la natura negocìofa, 
faticofa, indufirtofa . 

V;? Toro. Q^fio haurà per membri eftraordina- 
rij la lingua con le fue parti , ^ configuenti ,co» 
me i linguaggi , 0» il parlar ordinato per li fuoi 

capi 


■ì 


i 


J 


DEL THÉAT. ity 

capi ben dijlinti ; cofa tanto maramgliofa , quan^ 
to fi uedra per It tagli del fuo uolume . I membri 
ordinarti faranno di due manierefper hauer Marcir 
rio due cafe , cioè Gemini cJt* Vergine. Et per contO' 
di Gemmi hauràgli homerijle braccia, O* le mani 
per Vergine bauerà . 

Sotto Pajtpbe di Venere faranno fette imagtni • • 

Cerbero lignificherà fame , fete , fonno. 

Hercole purgante le JlaUedi Augia, contenerh It 
netteXy del corpo . 

Karcijo contenera belleT^a, uagheT^a , Uggia • 
dria , amor , difegno , innamorarfi, defiderarfi, " 
fperan\a &c. &baur(t due catene . 

Bacco con l^hafia in mano uefiita di hedefa,fignifi 
thera lui non uolere cobattere,ma dar/i buon tepo» 
Et per tanto hauer a uolume pertinente aWotio, ^ 
alla tranquiUita deW animo, dinot ado natura alle- 
gra, foUaXg^uole,et che attenda a darfi buon tepo, 
Vn Minotauro. Quefio è il parto dt Pafiphe fecon- 
do i Poeti , congiunta col Toro . Et qui è da nota- 
re , che la Theologia fimbolica non fen\a mifiètio 
ha introdutto non pure tl Minotauro,ma i Centau 
ri, & i Satiri , Fauni , ^ fimili , che portano ' 

la figura humana infino al bilico , dal bilico in 

giu la portano S befiia : percioihe glihuomtni, che 
fino uitiofi,et che non fono partecipi del raggio di- 
uino (del qual s*è detto ) hanno folamente la figu- 
ra humana , ma nel rimanente fono da ejjer com- 
parati alle befiie. Scriue Platon nel Timeo, la par- 
te irafcibile nojìra efièr da dare al cuore, & che la 
concupifiibiU è fitto la cartilagine chiamata dia- 
phragma ; fitto laquale fino tutte le pdfiioni ; & 
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qttejia diulde quafi noi da noi medejimi . Et ha-^ 
utndo noi qutjia parte piu bafjd comune con le he . 
fiie ; fe le compiacciamo , d'ueniamo befiie . Co» 
^an ragione adunqi gli antichi hanno finto l'huo 
mo trasformato in bejiia da quella parte tngiu . 
Adunque a quefla imagine daremo natura incita 
nata al uitio , quantunque non lo efercitaffcy qual 
fu quello di Socrate per la confefiio» di lui meaefi» 
mo . Et quefio dico , percioche il uitio efercitato fi , 
trattura ne* T alari . 

Tantalo fiotto il fiaffio dinoterà natura timida , ^ 
fujpefia , & dubbiofia , marauigUofa . 

V» Toro per membri ejlraordinarij hauera il najò 
la uirtù odoratiuoy percioche Venere ancoragli, 
odori. haurà ancora leguancie , le labbra, ey . 
la bocca per la lor belleX^. Per membri ordinar ifi 
hauera per Tauro il collo , la gola , Cinghiottire , 
€*d'diuorare, 0 “ per la hhra haurà la parte di disd- 


irò che è la groppa. 

Sotto la PafiplK del Sole faranno cinque imagini. 
Gerione uccifio da tìercole figniftchera l'età del 
Vhuomo . 

liGallo col Leone fignìficherà eccellenza, fiuperio^ 
' ritk , degnila , autorità , dominio delThuomo m 
eofie di lìonore. 

Le Parche fignificheranno Hhuomo ejjer cagton di 
alcuna cofia. . 

La Vacca guardata da Argo hauerà i colori del 
corpo humano . 

Apollo, che ferifce Gìunon fra le nubi , fignifiche^ 
rà la manifiejlation dell'huomo , 1/ uenire 4 lu* 
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VnTaaro per membri eflraordinarij hauerà gU 
occhi con le loro operationi , come fono il mirare , 
il uedere,& per membri ordinarij haura la fchie^ 
na fianchi , per effer quelli del Leone, clje è 
cafa del Sole, 

Sotto Marte faranno fei imagini : 
ìjìione , che uuol abbracciar la Giano n finta di ntt 
hi : che fi legge nelle antiche fauole, che ìfiione fio 
fi fuperho dt natura , Cr (i arrogante, & fi pre* 
fimtuofo , che fen\a hauere a Gioue alcun rifpetto, 
non fò lamento fi diede ad amar Giunone,nut an- 
cora de fuoi abbracciamenti la richiefè . Di che ella 
fdegnata, per ifchernirlo finfe una Giunon di 
hi i con laquale \fiione fi giacque , di quella 

giacitura ne nacquero i Centauri . 

Cluefia imagine adunque haurà fitto di fi nello 
afcofio uolume due catene , Puna appartenente al- 
la prefuntiene di \fiione , ^ P altro allo fdegno di 
Giunone . La prima haurà per anelli natura (irgo 
gliofa ,fuperba , uantatuce ,prefintuofa,arroga» 
te ,0> fimili. Lt P altra natura fdegnofa,& fcher 
nitrite , beffatrice . 

Due firpi combattenti lignificheranno natura con 
tentiofa. : 

\na fanciulla co'capelli leuati uerfo il Cielo conte- 
nera natura forte, uigorofa , (y uerace . 

Marte {opra il dracone fignificherà natura nocìua, 
\n*ì)Uomo fenica capo ,ctoè fen\a il ceruello,ilqua- 
le è il letto deìP intelletto . E< per qucfla imagine 
ci farà lignificata natura furiofa,o paTffa , 

\n Tauro . Qu^ìo non haurà membra efìraordi- 
, narie , ma per ordinarie per Pariete haurà la te*' 

F yi 
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fta^et per lo Scorpione haurà le partitemeli co» 
le lorooperationi, 

otto la Vajtpìre di Gìoue faranno feiimagini. 
l Leone uccifo da hlercole . Alla dicbiaratton di 
qaefia fattola ci fa bifogno intendere , che quel 
luogo della Scrittura. Ijrael fi me audieris^non ado 
rabis Oeos alienos , ncque erit in te Deus recens , 
ci fa intender, che poliamo far due graui fimi pec» 
tati . l*uno di non adorar Dio uero & foto , Inoltro 
di commetter maggiore Idolatria , che non faceua 
Vantica [implicita . ìmpercioche quella jtdoraua 
Dei fuori di fermai piu di noi adoriamo gli Dei, 
che ci facciamo dentro di noi,perciocl>e de capi fa- 
crati ne monaJieri,molti hanno fatto dentro di fi 
uno idolo delLi loro continenza, & caftita.Et non 
folamente ejìt la adorano , ma uorrebbono per 
quella da gliedtri efftre adorati, cofi hanno di-^ 

rizzato dentro della loro font afta una Dea Vejla, 
i piu letterati hanno diri^ato una ?aUade,la>^ 
qual non folamente efi adorano ,ma uorrebbono 
ancor chefoffè da tutti filmata Ct* adoruta.1 Prei» 
et pi de gli effèrciti hanno dirizz^^^ cuore la 
Deità di Marte . Ne folamente efii la reputano,et 
adorano, ma uorrebbono che tutti a queÙa s*inchi^ 
najj'ero . per dir brieue , tutti habbiamo dentro 
• un fiero et fuperbo Leone , che fignifica la nofira 
maluagia, indomita ambitione . Et è il recente 
Dio , chea habbiamo dentro. Se adunque il na^ 
firo Jpirito diuerrà un*Hercole fortifiimo, uccide^ 
ra quefio Leone : ilquale uccifi , ne feguirà la hu* 
milità , nella qual fola pofiamo piacere a Dio di» 
uenendo pargoli, ^ poucri di Jfirito, Quefi a ima» 
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gìne adunque fitto la ?aftphe di Gioue, cifignifi^ 
cheta natura humtle , uergognofa , incUnata 
alla bontà , tutte quelle cofe , che fi ben da 
^hilojophi non fino chiamate uirtu ; fino non di^ 
meno dfjpofitione a quella , come I>abbiamo detto 
' delta uergogna. 

Ma fitto i T alari J^nìfìchera efircitatione di tal 
bontà, 0 buona dijhojitione. 

Il Minotauro uccifi da Ihefio nel Labtrinto,darìt 
fignificatione di inclinatione alla uirt » . 

Ma fitto i Talari Jignifichera qualunq-, delle uir 
tù nelle fue attieni : che altramente non farebbe^ 
no uirtù , che molti fanno la diffìnitione della uir 
tù finT^ahauerla , Etquefiada Cicerone è uirtù 
chiamata attuofa, ^ da Virgilio ardente, ^ cofi 
dal ?etr. Et nel nero fi il Minotauro uiuo fign^» 
ca uitio ; morto dee fìgnijìcare uirtù . 
il Caduceo fìgnìficherà natura amicheuole,(ip* in» 
chinata alla cura familiare, alla Kepub.Danae 

fignifica buona fortuna , felicitù , fitnttk , rie* 
cheZ\a , nobiltà , ottenimento dt difiierio • 

Le gratie fìgnijkano natura benifìca . 

V» Tauro ha per membra eflraordinarie gli orec 
chi, et le loro operationi , udire , ^ afcoltare , ^ 
anche la pasjione , come la firde\\a, ordinarie per 
lo Sag^ttarib le cofee , per h Tefci i piedi , 
operationi, ■ 

Sotto la Eajtphe di Saturno fino fette imagini, 

I tre capi , del Lupo , del Leone , & del Caneji* 
gnifeano huomo ejfer fittopojlo al tempo, 

Eroteo legato, fignifea natura ofiinata et immth 
tabile. 
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1/ pajjèr /olhario lignifica natura folitaria, 9 
huomo filo 0 abandonato , 

Vandofa maluagia fortuna, infelicità, ignohiliti, 
pouertà, infamiu,infermità,non ottener dejtderio , , 

"Là fanciulla co* capelli tagliati dinoterà debilità 
deWhuomo , fiancherà , & meniipgna . 

Endimione addormentato fipra un monte, et ba^ 
/ciato da Diana . Si legge apprejfo Cabalijli , che 
fenT^ la morte del bajcio nonci pojìiamo unir di 
Itera unione co* celejli , ne con Dio . Que/lo dico , 
percioche fra il numero de* piu morti , nelle quali 
entra ancor quella, che dicemmo di Anteo , è que^ 

Jla del bafcio, della quale Salomone coffa mentio^ 
nel principio della Cantica . Ofculetur me ofculo 
oris fui • llqual fenfo per altre parole è piu aper» 
tamente detto da Vaolo,quando dice. Cupio di/fil- 
ui , effe cum Chrijlo , ilqual dejiderto non i 
ejprejjo da Salomone nella fìgnificatione del uerbo, 
come da Eaolo, ma Jlnel modo defideratiuo Et il ^ 
Vetr. lo mifi neWindeclinabile, quando dijfe\ 

O felice quel dì, , che dal terreno 
Carcere ufiendo , lafci rotta ey /parta 
Quefla mia grane, frale, mortai gonna, 

Et da fi lunghe tenebre mi parta , 

Volando tanto fu nel bel fereno , < 

Ch*io uegga il mio Signore, cSt* la mia donna. 
Adunque Ìl corpo effondo quello, che ci tien fepara» - 
ti dalla Union uera , 0* dal bafcio, che uorrebbono 
fare le co fi celefii alle anime nofire raccogliendole 
a loro , fegue che per la dijfilution di quello fi uer- 
rebbe a quefio bafcio . llchei Theologi fimbolici 
Molendo aprire hanno lafciato nelle ler fauole, che 

* k r 
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'Diana ( la tettai tenendo tl regno di tutte le mi/itre 
fopracelefiiy & per lei pafjando tutti gli injlufìfu 
periori^ è uicaria & luogotenente di tutte le cofe fu 
periori)hanno finto dico, che quejla innamorata di 
Endimione, cioè dell^anima nojl rafiaquale Ji ajpet 
ta la fu, defiderofa di poterlo bafciare mentre fug^ 
ge, l'addormenta di fopra un monte , et hauendoh 
addormetato può nel bafciarlo Jatiar le fue uoglie: 
ilqual fonno perpetuo fìgnificando la morte’, quefta 
imagine cotenerd l'effer mortale, la morte,et tutti 
gli anelli a lei appartenenti, come la papa funebre, 
'WnToro. Quejlo per membra efiraordinarie bau^ 
rà i peli canuti, le crejpe , Et per ordinarieper 

conto di Capricorno le ginocchia , et per Aquariu 
le sambe, 

O 
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T o Grado del Theatro ha 
porta di qualunque pianeta 
, & altri guarnimenti che 
j fi mette quando ua ad ejè- 
quir la uolonta di Dei, fi come fauoleggiano i Pae* 
ti , La onde ci fueglieranno la memoria a ritro^ 
uar fiotto cofi fatte porte tutte le operationi , che 
può far rbuomo d^intorno a gradi fottopofii natu^ 
ralmente ^ fuor dogni arte . 

$otto i Talari della Luna^faranno fette imagim • 

La fanciulla fcefa dal Cancro fignificberà la co^ 
mare , cì?e lena i figliuoli, & l'ufficio del leuarU. 

Nettuno dinoterà il guado , paffar ?acqua,lauat 
con acqua, bagnar , bere , /frugare * 
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Daphne operatìoni naturali intorno al Innante» 
Diana , a cui Mercurio porge la uefla , muouer , o 
mutar co fa, riceuer, diporre , operation fatta to- 
fio^o fubito . 

te fiàUe d* Augia, bruttar, Jporcare,o macchiare, 
Giunonfra le nubi , afconder perfona,o cofa . 
Trometheo con fanello ,operatione intorno alla 
gratitudine , o obligatione. 

Sotto i Talari di Mercurio faranno fette imagini. 
Il nello deìToro dinoterà aggrauare, alleggerire, 
indurare , intenerire , inajpare , lafiiare . 

Gli Atomi fignifcheranno mintC(^re, difconti» 
nuare ,Jpargere , dijfoluere . 

La Piramide , ahf^are , abbajfare. 

Il nodo Gordiano inejplicato Jignf cheta impb^ 
care , intricare , annodare • 

Il Modo Gordiano ejplkato ,J^iegare , diffiluere , 
diftr icore, 

Gtunon finta di nttbi dhnojha , ufare fimulatio^ 
ne,o difiimulatione , afiutia , o inganno . 
ìjìion legato aUa Kota fignifica dare , o riceuere 
negocio , fornire , inuefiigare , uigilan:^ , indù--, 
Jlria y diligenza , perfeueranXa , fatica , 

Sotto Venere faranno fette imagini , 

Cerbero fignifica mangiare , bere , dormire • 
Hercole purgante le JlaUe M Augia , purgare, et 
nettare , 

Marcifo far bello , far inamorare , far defidera^ 
re far Jperare. 

La fanciulla col uajo d*odori , profumare , 

B4CC0 con Vhajìa ueflita d^hederOydurfi buon tepo 
giubilare,ridere,far ridere,cbfolarefar allegrare. 

Tantalo 
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Tantalo fitto il fajfi , far uaciUare , far tremai 
re, far dubitare , far temere . 

Il Minotauro , operation di uitij . 

Sotto il Sole faranno cinque ima^lni . 

La catena (Toro fignifchera andare al Sole , 
gliare il Sole , fìendere al Sole . 

Cetione uccifo dinoterà operationi intorno a mi- 
nuti aìThorc , alTanno , alle fue parti , altetà 

naturalmente * 

Il gallo col leone far fupérioreJwnorare,dar luogo. 
Le parche,dar cagione, incominciar, menar e afìne^ 
Apollo, che faetta Giunone , Jignifca manifejìa- 
reperfina ,ocofi, - 

Sotto i Talari di Marte faranno cinque imaginì. 
Vulcano dinoterà batter foco, pigliarlo nell* efca, 
accennderlo, mettere incendio, ejiinguerlo • ^ 

ìfìone fifoernito da Giunone baurà due Catene, 
Puna contenerà Vinfùperbirfi, C^far infiperbire, 
prefumereot far prefintmfo, uantkrfietfar uan- 
tare, arfogarfi, & far arrogante , & f altra ha» 
uer a sdegno , beffare , & ifibemire , 

- La fanciulla co* capelli dirigati al cielo, dar, uìgo 
re,o farteli^, ^ **tro operare intorno al 
Due ferpenti combattenti contendere • 

Marte /òpra il Dracene , nuocere , incrudelire^ 
uendicar/i, impedire . 

Sotto» Talari di Gioue faranno fette imagini , 
Giunone Jùjpefa fgnificberà rejfirare, fujpini- 
re, ufare t aperto cielo . 

1 due V.ori della Lira, far Jhepito , 
il Leone uccifo da Uercole , efercitar lahumilità » 
bontà , femplicnà , ^ uergogna , 





wrtu. 
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gnato a tutte le arti coli nobili fCo- - 
uili , lequali hanno [opra cU * 
afcma porta Prowetlyeo con la fa* - 
cella accefa. Et acctocbe Jiinten*- 
cagion , per laqual uagliamo , che egli 
il Jimbolo delle arti , fa bifogno intender ■ 
quello , che dice Socrate nel Protagora di Platone, ' 
uice egli adunque, we effondo uenuto il tempo fa* 
tftl della creatione degli animali ,gU Dei, che aU 
Vhora erano foli , formarono èsfi animali nelle ut» • 
fiere della terra di fuoco , et di terra, ^ di quelle . 
€ofi , che col fitocOfC:^ con la terra fino mefioLtte, • 
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1/ Minotauro uccìfo da Thefeo, efercnat 
Il Caduceo , efercitar amicitia o conuerfatione. 
Danae operationi et cofecution di buona fortuna. 
Le gratie dare fauore, benefìcio, cr aiuto , 

Sotto i Talari di Saturno faranno fette imagini. 

Cibele dinoterà operation fuor di arte intorno 
alla terra . ' 

I tre capi di animali, indugiarfì , far indugiare, 
dar termino , rimettere in alcun temfio , 

L*arca del patto , locare , & collocare . 

Proteo legato y far cofa immobile , 

' 1/ paffer folitario , andar filo ,fiar fola , abatt* 
donare , &c. 

Pandora dar tribulat ioni. 

La fanciulla co* capelli tagliati , debilitare cofa^ o 
mentre. 


».■ 


DEL TtìEAT. tjf 
"Et mentre erano in uolonta di mettergli in luce , 
commifero a ?rometìjeo^ ^ ad Epimcweo , che di*- 
Jhribui/fero-a ciafiuno le conueneuoli for"^. Et Efn 
metheo prego Erometljeo yche a lui lufci-i/fe far 
cofi fatta difìributione , & che egh foUmente fi 
fieffe aporui mente. Confentì Fromètheo, crE/?/- 
metheo fece la dtjlributione . hd alcuni adunque 
diede robujìe'^a fen^a cchritayO" ^d a alcuni pia 
deboli diede uelocità . alcuni arnia ,0* a quelli, 
che mancauano di arme, trouo alcuna cofa accom- 
modata alla loro falute . Et di quelli, che erano 
chiù fi in picchi corpo , parte ne fece lenar per Cae* 
re dalle piume , 0 parte ferptre per la terra . Et 
quelli , che erano di ampia grande^a, notte, eh* 
effa grande^a deffe loro forala per la loro falute. 
Et poi che Socrate ha molto uagato intorno attà ua 
rietà degli animali bruti , dice che Epimetheo'po^ 
co fauio confumo tutte le doti nette bejlie, 0 non 
auertr di lafciar parte di tanta larghe\\a da dan- 
nare aWhumana Jj>etìe, 9 KeJluua adunque la Jpetie 
humana uota 0 priua d*ogni dote Ma Vrome-^ ' 
theo uedendo la mala dijlribution fatta da Epi- 
metheo, 0 già uicinar fi al giorno fatale,nel qual ■ 
faceua bifogno far ufeir in luce gli animali , non 
trouado altra ut a da poter atta humana falutè prò 
ueder e, nafeof amente col fuoco furo Vartificiofa fa~ 
pienT^a di Vulcano 0 di Minerua. per ciocia non fi 
poteuafar , che alcuno fenT^a fuoco,cioè fenica acu 
telila di ingegnoyla poteffe ne confeguir ne ufare, 
Quefia adunque mife Erometheo ne gli huomini , 
laqual appartiene Jhlamen(e al uiuere , ma la ci~ 
uile mancaua , lacjuale era bene apprejjò Gtoue . 
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M4 non fu lecito a Vrometheo afiender tanto alto, 
percioche Vhorribil cuftodie^che ftauano intorno al 
la rocca di Gioue ,ne lo jhauentauano . Ver quel 
furto adunque thuomo filo fra gli animali fatto 
partecipe della diurna forte ; hebbe cognition de 
gli Dei da principio , per laqual cognitione diuen» 
ne religfifi a loro dedico altari O* fatue . 
Diflinfi con afte articolarmente la uoce in parole , . 
edifico cafi^fece ueftimenti, letti, & raccolfi nu~ 
trimenti della terra . Ma pur gli huomini Jparfa» 
mente uagauano dal principio , percioche non an-‘ 
torà erano edificate le città , donde aueniua , che . 
gli huomini efiendo piu deboli delle fere, erano da 
quelle per tutto difiipati . Bene era trouata la fa^ 
cultà appartenente aWapparecchio del uiuere , ma 
da combattere cantra le fere non haueuano il mo^ 
do : percioche la ciuil facoltà , della qual la mili- 
tia n*è una parte , non era fra loro . Pur per po^ 
terfigli huomini dalle fere difendere , fi congre^ 
garono & edificarono le città . Ma oime , che cofi 
congregati non fi poteuano Vun Coltro comporta*, 
re , & tra loro fi faceuano di mille oltraggi , per* 
cìocIh della ciuil fatuità non erano partecipi . la 
onde sformati ad ufiir delle città, tornaronif a diue 
nir pafiura delle fere . A/ fin Gioue mojfo a pie* 
tà della humana infelicità , mando Mercurio, che. 
porta/fi agli huomini il pudore , & lagiufiitia,a 
fin che quefie due cofe ornajfero legaffero tal* 
mente le citta , che gli huomini fi conciliajfiro con 
beniuolenTla . Mercurio hauendo da portar quefli 
due ornamenti , interrogo il Vadre , fi hauea da 
difiribuir quefii due doni nella maniera , che era- 
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no fiate òfiribuite k arti.deUe qnaU runa ne haue 
ua Cuna , ^ Caltro P altra , afe pur le haueffe da 
^re a tutti egualmente, A tutti riflo/m Gioue 
perctoche tutti gh huomini ne debbono effhr par*. 

le città conferuar non fi po. 
trebìnno; che ft bene m medico , 0 m calzolaio in 
tmetema potefe fidi sfare a molli non medici & a 
moki non cabcflM, uno nondimeno di pudore & 
j’ffi'Xo oro^to fra molti , che ne pudor neriu 

^ffireffo Gioue commifi, che da fua parte facefi 
fi unale^e .che qual fi trouafe nudo di pudore 

mo Zuppi, CIO tolto dal numero de' uiui . Ma Jiuo 
gbamo, cheli nofiro frometheo non folamente 

fmÓn^lTh ^ ‘S”o‘”lvhe da lui 

nJo . ’ ‘iTheatroa piu alto 

ima^JI. f-tranno cinque 

W »(« , fontane arteficiate , ponti , porti , Ar- 
^^^tartenaualeetdelpefcare. ^ 

Vapìme contener'a i ojardini rV ; » 
d legname o & & i arte mtoimo 

Dm»« co» farco dinoterà U cacciagione . 
gini! ' *' *»"«"» 
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V» Eltphavte . Si come tjuefla imagine [otto il 
Conuiuio figwfica fnuoloja Deita, ; cofi qui dino- 
terà fa§olofa religione f riti , cerimonie co*/uoi 

appartenenti. 

iiercole t che tiranna faetta con tre punì e, è no- 
hilijìima imagine di tutte le fcien\e pertinenti al- 
le cofe celejìi a quejlo mondoy & ad*Ahi/Jò. perda- 
che i Theologi /imbolici uogliono , che Hercole Jt- 
gnijìchi Vhumano Jpirito , ilquale come faetta d$ 
tre punte poffa penetrar con l'una i fecreti celejli, 
con l'altra quelli di quejìo mondo , & con la ter:^a 
quelli dell* Abiffò . Adunque contenere un uolume 
molto ben dijlmto , nel qual Ji uedranno ordinate 
fenTia eccettione tutie le [demcfycon tutti gli anelli 
appartenenti alle loro particolari catene. Et final- 
mente la eloquenza come ricetto & ornamento di 
tutte , la eloquen^ dico appartenente alla oratio- 
ne /cioltayin tutte le fue fifecie, percioche il poema 
è filare. Et andrà alla imagine di Apollo frale 
Mufe, ^ fitto quefio Hercole ancora farà com- 
prefa la libreria . 

L'Arco celefie con Mercurio. ?er effer Iris mejfiig- 
giera di Giunone Mercurio de Dei.Quefia ima- 
gine hauerà il uolume delle ambafcierie del nuncio 
priuatOy& del mandato fitto mano. Et il pri un- 
to contenerà i pertinenti alle lettere, che fi manda- 
nOyO' che fi riceuono . 

7re Palladi . una edificante città , l'altra che tejfa 
tela figurata , la ter\a,che faccia una fatua, del- 
Vedificar habbiamo Virgilio . Pallas quas condidit 
arces ipfa colai . Della tela figurata ne tejìifica il 
ccngrejjb con Arachne . Et che ella fo/Je fatuaria 


j. pojiiamo perjiiader dalle cofe dette 

di /opra. Et dalla /amia di Socrate di /òpra da noi 
recitata , quando dice che i Dei formarono tutti 
^li animali fenl^ nominare alcuno in particolare. 
Que/ìa imagine adunque conferuerà uolume ap~ 
partenente aldifegno, alT architettur agalla ptt tu- 
ra^alla prof/etttua , alla pla/lica , ^ alla /tatua- 
ria, & a tutti i loro appartenenti. Et la di/lintion 
[ara tale ne tagli , che farà apparire marauÌTlio- 
/o l'ordine . 

Mercurio con un Gallo yfìgntfcherà lamercatu- 
' / . nefo onde il Landino fe 

Chabbia tratto. Ma a me ba/ìa il te/ìimonio fuo 
neUefue aUegoritinelle quaU e* dice l'antichità ha- 
uere ufato co/i fatto Jtmbolo per la mercatura, a<r- 
giungendo non fo , che ragione della garrulititdi 
.Mercurio rappre/entani e quella de mercatanti. 
Vrometheo conia facella , come è ancor in fi Ut 
porta, rapprefen ter à arti et artefici in generale . 
Ne' CIO paia nuouo, che ancora Anftotele nella fua ' 
Friora dice ef/'er lécito per difetto di uocaboli dar 
taPhora alla/pecie il nome del genere , 

Sotto Venere /aranno fitte imairini , 

Cerbero contiene la cucina, & appartenenti con- 
Ulti , al dormire folenne . 

. I uermi, che fan la fit a contenerà ilGinecto,con 
la ue/tiaria,congh antecedenti , confeguenti. 
Antecedenti,come filare, te/fere,fartoria, tintoria. 

Htrccle purgante UflaUe i' hugU.coatenerà ha- 
^ni & barberie . 
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col uafo J^odori fignijìcher a lafet’ 

qui è Arte uitiofa , ruffanefino,hor 
dello , arte meretricia , 

Bacco con Vhafia coperta di hedera,mujka,et or» 
ti di giuochi» 

ìiarcifo contenerà Parte de heUelti, 

Sotto il Prometheo del Sole forano fette imanni. 

Gerion uccifo da ìiercole contenera minuti, bore, 
anno , horologìo . 

]/ Gallo col Leone contener^ it principato, & fitoi 
appartenenti 

La Sibilla col tripode lignificherà la dminatione, 
& le fue fpecie , ejT* la prophetia . 

Apollo fra le mufe dinoterà la Poefia . 

Apollo j che uccide il Serpente , cioè i uelem delle 
infirmii a , haurà tutta la medicina , 

Apollo paflore ci darà Parte paftorale . 
\n%uomoa caualloconun logoro in mano conte^ 
nera la caccia dello Jharuiere & del falcone efer» 
citij nobili . E/ benché apprefiogh antichi nonfofi 
fero m co/lume : nondimeno potendofi per perple- 
scionetn accommodare a molti modi di parlare, 0- 
accioche uolendofi diffoluere le noueUe del Boccac» 
do, buchi non manchino, habbiamdato quefio 
luogo. E^ qui diro quattro parole della utilità deU 
la mia fatica : che proponendomi lo fiato di quefia 
età, et della noflra religione, ho cercato di accomo- 
dare molte cofe al nofiro cofiume,come per efempio. 
Quantunque Cicerone non hahbia mai parlato di 
cirri fio , ne dello Spirito Santo , confiderando io il 
infogno nofiro del parlare , 0 dello firtuer delle 

perfine . 


La fanciulla 
fumeria . 

1/ Minotauro 


DEL THEAT. 14; 
perfone d uìne fitto la imagine d9lla latitudine de 
gli enti , ho apparecchiato gran filua tratta da 
gli ferini di CiceronefCon la qual Ciceronianamen 
te fi potrà uefitre il nome del figliuolo & dello Spi 
rito Santo . Et quello del figliuolo ha due felue fi^ 
parate l*una per uefiire il fuo fantifiimo nomCfCO» 
me uerbo et fapien\a , Paltra come uerbo incarna- 
to yCioè Cbrifio,et Chrifio crucifijjo per noi, Quefia 
dicOypercioche molti de* Cabalifii Èiebrei hanno co 
nofeiuto la fitpien^ et il uerbo^ma non hanno ere 
dato quella efièrfi incarnata , & hauer per noi pa- 
tito . llche uedendo Paolo dice un fittil paffaggio . 
No» per fapientiam nerbi , ne crux Chrifii eua- 
cuetur.Di che fe ejfi geìofifiimo Paolo haueffe hauu 
to a fcriuer lo Euangelio di Giouanni , hauerebbe 
perauentura detto, in principio erat Chrifius , cJT* 
Chriflus erat apud Deum, ^ Deus erat Chrifius: 
bencln Giouanni diede il rimedio, quando difi'e. Et 
uerbumearo fachtmefl. 

Sotto Marte faranno fette imagini , 

Vulcano ci darò. Varti fabrili di fuoco , 

\’n Centauro , benché nella natura delle co fi non 
fiano mai fiati i Centauri , pur leggendofi, che 
quando fi cominciarono a domare i cauaUi, a colo- 
rocche di lontano mirauano, pareua, che il cauallo 
& caualcatore foffe una cofa ifieffa : Sotto quefia 
imagine copriremo le arti al cauaÌlo,tt al fuo bener 
fido appartenenti. Et fi da a Marte, per effer il ca- 
uallo animai Martiale , 

Due ferpenti combattenti conteneranno Parte 
miìitare,& la guerra terreflre ^ nauale , 

Due giuocatort di Cejli coteneranno tutti igiue- 
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thi' 

Bs.hadamant§ ^indicante U ammej)afttra il fir» 
trimindle difìinto , 

Le furie infernali per effere efecutrìci delle pene^ 
tonteneranno il barigelkto , cattura, carcere, tor^ 
tura , fttpplicij , 

■^ìAarfia /corticato da ApoUo ci darà il macello • . 
lotto il ?rometl>eo di Gioue faranno cinque ma» 

Ciunon fojpefa contenerà arti fatti per beneficio 
di aere , come molini da uento . 

Europa fopra il Toro fignifica la comterfione , il 
tonfcntimento ,la fantità , la annichilationfi, 
la religione, 

• Il gtudicio di ?aris hauerà tlforo cmìle . 

La Jpl7era dinoterà TAfirologia, 

Sotto il Brometlno di Saturno faranno cinque 
imqgini, 

Cibele contenerà la Geometria, Geographia,Cof 
mographia , gy AgricuUura , 

\n fanciullo fopra la tauola deThlfabeto ci da» 
fà la Grammatica . 

La pelle dt Marfia conferuerà Varti-d^ intorno 4 
cuoi , pelli , 

\na ferula contenerà VucceUagioni co notturno 
uccelli, 

Vn Afino , per ejftr animai Saturnino , nato 
oMe fatiche , lignificherà uetture’, facchini, pijlrt» 
mo, ferui a quello condannati , 
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DfiLLB MATERIE. 



jlLLO ILLV sr BJ SSIMO 

ET ECCELLENTISSIMO S. 
il S/^.Do» HercoU Duca di Verrara» 


Ita ; hauerei perauentura prima uifitato Palte^(^ 
!• mojìra co qualche debito fe^no deìPoffèruany^a mia : 

imperoche, io mi farei taWor dato a farle riueren- 
< ^4 con alcuno penjtero ferino d* intorno a quelli Jiu 

di nobili fimi , ne quali il ualor uoftro tra gli altri 
9 Frencipi del mondo ha loco laudabile. Ma, per nero 
dire , parendomi da molti meji in qua di giorno in 
1 gioTM efjer per entrare in camino , perche mi era 
I- cofl continuamente promejji ; io mi daua ancora a 
creder, che di giorno in giorno la lingua mia hauef -^ 
fi a far quell* officio yche la penna piglia al prefinte. 
Ora , ancor ch'io fia flato per lo adietro piu atto a 



E I o hauefii penfito , citi' 
le parole di queflo potentifii» 
mo 9<e,infiammate dal di fide 
rio del Keuerend. Cardinal 
di Lorena, hauejj'ero per fino 
a qui battuto a tirare il uiag 
giOyche io bramo fare per Ita 
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di quejlo gr.andijìimq Eie , chf la dijpo/ttion 
dtOyilqual mena le co/è a fine da noi non conofiiu- 
to : è auuenutOyCbe io rnifia finalmente raueduto 
del lungo tempo, che fienT^a far mio debito /è ne i 
con le promejje reali andato ; & per farne notabil 
ammendà ; o intendo con /empiici ^ neglette pa^ 
rote di/lendere nel pre/ente trattato alTEccellentia 
mfira dedicato la grande,& dfficile , & da al- 
trui non trattata impre/a delle materie , che /otto 
lo fiile deW eloquente po/Jono uenire « llqual trat- 
tato, benché potejfe ejjèr piu , che utile a ciafcun , 
che uoleffè dar tutto il defìderio alla laude della 
eloquenTla j nondimeno perche io Vbo ombreggiai 
lo, /t come il gentil fimo M. Domenico Arrianno 
ha ueduto,nelle con/ufioni della continua peregrì- 
natione di quefia corte^ doue non può e//er largo d 
tempo , ne d loco ; prego la infinita uofira pietà 
commetta, che per fino mi' farà lecito potergli dar 
V ultima mano , fia conferuato nelle /Irette’X^e del- 
la lealtà di alcuno fuo fedele^ Dico ancor, che piu 
tofio Pho uoluto fcriuer nelno/lro commun parlare . 
d’Italia^ che nella lingua Latina , fi perche mi è 
all'animo , quando a Dio piacerà , di uicinarlo 
ancora alla intell/gens^a di queWalta Donna , che 
io per le molte & uirtà fue /òmmamente hono 
ro ; fi ancor, perche io mi penfo di approuare il piu 
delle dette materie con illuminati efempi del Pi tr. 
per farle piu /ènt ire. Adunque V Eccellenza uofira 
per la fiua incomparabile humanità nelle bore del 
maggior otio , mentre farà congPiUufirifiimi fuoi 
fratelli , Monfig. di làdano , e*l Big. Don Vroft- 
cefo, tutta riuolta a gli honefii raginamenti delle 
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belle lettere , degnerà per una Jola uoltà aprir la 
uia per gli orecchi a cjuejìa mta imperfetta faticai 
ne per tutto do prego , cheg’i apra perla lettiong 
del druino M. Celto,ne anco per quella dello erudii 
tifimo M. Alfffandro Guerino^o del dottifimo me 
dico Bra/auola, perctoche ^uejìe carte di uergogna 
arroffarebbonoima piu tofto per la noce di M. Ago^ 
Jìin lAoJlOyO per ejuella del nobile M.N.’fo/o Bendi^ 
deiydue giouanidi grandijìima fperan\a,^di co^ 
fé none dejiderofi . \lche /è far le piacerà , come 
netta fua uirtùfperoi io le promettOyche ella troue- 
rà apta Centrata a maggior cofe atta uenuta miai 
laqual non può effèr lunge , quando ancor quejio 
ahijìimo Re, e 7 Cardinale ìttujhrijì. menajfero un 
poco piu in lungo il comiato, che io fol per due mefi 
non ho potuto ancora ottener e.Via per non perder 
piu tepo ; coji fatto farà détte materie il principio. 

Tutta la etoquen\ayper mio auifòyè pojla in tre 
cofe prittcipaliyin materie y in artificio y in paro^ 

le. Et quantunque ne Ciceróne, né altro autore ,c he 
io ueduto habbiay ha lafciata fritta puntalmen- 
te cofi fatta openione i nondimeno io & da piu lue 
ghi di Cicerone, et dalPifefJà ptoua , tefiimonio di 
ogni uerità , ho colto , quanto Ìjo propoflo . ac- • 
cióche le primiere due fieno primieramente ne i li- 
bri de Oratore riconofciute,et appreffo la terT^a j è 
da confìderar, che liefiuno eloquente fi darebbe 
alla compofitione ,fe prima non fi parajfe dauanti 
a lui alcuna materia d^na detta fua fatica : il- 
qttale Je neramente ftiffe eloquente' \ non fi fatifi 
ferebbe detta materia ignuda,che 0 la natura , oH 
cajhy 0 uero alcuna dette arti lodata 0 uile gli hOt^ 
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àtjji mejjò donanti : an\i poi , tìn o natttra^ 
0 dal cafo yoda alcuna delle arti degna o non de- 
gnagli fuffe ammmijìrata alcuna co fa , c1>e me- 
rìta(fe l^incbiojlro , eia penna , e{fo ancor prende - 
rehhe cura , che dal fuo ingegno fi hauefje a mo» 
nere alcun beneficio fopra la cofa a lui uenuta : 
ìlqual beneficio ancor y cItc poffa uenire da piu al- 
tre cofe da dir nel trattato deT artificio ; pur per- 
che la maggior parte della inuentione fi ha dalli 
fonti TopiciyOnde ancor nafconogli argomenti i da 
quelli diremo y che egli habbia la maggior parte 
della fua maggioranXay ^ anco dal nome delVar- 
tificio . Quefio adunque , ma jblamente quando i 
fonti T opiciyCome metani della fuagrande^xa uet» 
gono y è tratto non altrimenti che la materia , 9 
della naturayO del cafo yO da alcuna delle arti pre- 
date y ma non da ijuella medefima natura yUeda 
quél medefimo cafo , neda quella medefima arte , 
dallaqual la materia tratta fuffe . Alquale artifi- 
cio non meno » che alla mal erta Cicerone ha data 
nome hor di materia bor di cofa , fi come mani- 
fefiamente appare nei fecondo de Oratore, 

Ad probandum autem duplex efi oratori fitbieóla 
materia : una rerum earum , qua non excogitan- 
tur ab oratore $ fed in re propofita ratione tramar» 
tury yt tabuUytefiimonia, paélayet reliqua ; quA 
non ab oratore pariuntuTy fed ad oratorem à cau- 
fa atque à reis deferuntur : altera ejl , qua tota 
in dijputatione , ^ in argumentatione oratoris 
collocata efi. Ita in fuperiore genere de tra£iandi$ 
argumentis, in hoc autem etiam de muentendis co 
gitandum efi. Et fi come Cicerone diede nel predet 
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fo luogo ad ambedue il nome di materia ; co fi nel 
tnXo de Oratore, aUa materia diede il nome di co-- 
fa. Apparata nobis ejì opus , & rebus exquijhte 
undtque cottepis , accerfitis, et comportatis,ut tu 
VI Cajar faciendum efi adannum,ut ego in adilu 
4<Ue laboraui ; quod quotidtanis ^ uernacuUs /iu 
tis facete me pofje huic populo non puiabam. Et per 
niofrar,cke appreffo la materia, et apprejfo lo arti- 
fkio , che è quafi feconda materia , uentua ancor 
la parolai aggiuufe»V erbora eligendorum,et collo- 
t!àndorum,et concludendorum faciUs efi uel ratio, 

rone ipfa exercitatio. Ma quelle due parole, * 

jacilis ratio,muouòno dubbio : imperoche ne faci- 
dita,m ragione dice,ahroHe ejjèr nelle parole. Non __ 
facilità, perche pur nel terrp ha lafciato fcritte quf 
Jle parole, hliquanto me maior in uerbis,quam in 
fententijs eltgedis laboret cura terquet, uereniem 
fi paolo ab/oletior fuerit oratio,non digna expe- 
^atione et filentio fuijje uideatur.He anco ragiona ' 

dice effère nelle parole nel libro de claris croton bus, 

Solum quid^ ( inquit ilio ) cìT qnafì fundarneum 
tum oratorts uides elocutidnem emendatum , ó» 
iMtnam : cuius penes quos laus adhuc fuerit , non 
pttt rationis , autfcientU Jed quaftbona confue- 
tudinis . ^ chiama la iocutione Jitolo ^ fonda- 
fnento , come nel terXp deWOratore . Verum hoc 
«juafi folum quoddam a(que fundamentum efi uer 
borum ufus copia honorum , Ma fi come nelle 
due materie mofire da Cicerone, l*una uiene aU*o- 
ratore,et l altra nafce dall'artificio deWoratoreico- 
fi ncUe parole una parte è , neUa quaU non è U ra- 
gtone,ma la cofmtudine tenuta dagli autori: l'alf ^ 
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tra , perche tiafce daWarte deW oratóre ; e regolata 


in ejtio adiunTant artem,id effe a nohis quaredum 
at(ji expUcaium uidetur. Et in (^uel de claris Oru 
toribus diffèyCafar autem rationem adhtbens con- 
- fuetudinem uitiofam corruptam, pura 0 - mcor 
rupia confuetudine emendat .Nondimeno perdoclje 
in quejlo trattato io non intendo parlar finon del- 
ta materia ; riferuerb le altre due parti a due altre 
fatichcyche a quejìa fe a uojlra eccellentia piacerà, 
Je^uiranno . Co» l* aiuto adunque di Iddio dtjputa^ 
remo della materia fola , di quella dico , che non e 
partorita daWeloquete^ma uiene a lui per chieder- 
gli ancor quel beneficio^ che effo dar le può con tar^ 
tificio fuo : & fe talhor mefcolero cofe pertinente 
aìVartificio ; non faro per trattar in quejìa parte 
d*effo artificio ; ma per far la materia piu palefe. 

Il perche falendo io primiero per quejlo erto et dif- 
fidi monte non fognato da fènderò alcuno,mofire- 
rò la materia , che uiene alteloquente, jton uenire 
fenon dalle tre parti dette di fopra: cioè, o dalla pii 
ra natura, 0 dal lafo, o da alcuna delle arti hono- 
tate,o manuali , non altramente , che talhor anco^ 
t artificio . poi faro ueder quando la materia non e 
pafitonata , ^quando piglia una o piu pafiioni , 

^7* come la pafitone talhor diuen^a materia • ap- 
preffo come la pofìiamo trouar ne^li autori, quan- 
do ancor da molte qualità nafcojìa & coperta f af- 
fé , Ct* ancor quando può effer chiamata a piu ca- i 
pi . llche fatto diremo doue ella è,&,per cofi dire, 
folitaria, ^ doue accompagnatale* quello che è il 
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piu , del numero dette materie^^ con/èguenteme» 
_ te perclje la materia dee tenere il primo luogo, ttar 
tificio il fecondo, la parola il ter\o. all*ultimo he 
uemente per ^autorità di Cicerone fi darà, la eUt-^ 
tione dette materie . Et ripigliando la prima dette 
prepofio nel primo loco ; dico, che la materia , la - 
qual può mmifirar aìtteloquente la natura, fareb^ 
hequaluhqi coja di quelle, che nel fito grande gretti 
ho uennero netta creatione del mondo : come i cieli 
(eguitt dal tempo et dal loco,gli elementi, le pietre, 
le piantej bruti imperfetti,! Bruti perfetti, tthuò^ 
mo interiore & efieriore. Scriuendo adunque lo 
eloquente di alcuna dette predette nel modo, che 
Dio atta natura Ihaueffe fatta, non ancor Var^ 
te ; fi potrebbe dircofi fatta materia , effer mini- 
pirata alteloquente detta natura.ma fe alt eloquen 
tefufje.ro apportate cofe pertinenti ad alcuna cau- 
fa ciuile, o ad alcuno reo per alcuno homicidio o fur- 
to, percioche dette cofe non furono fatte da Dio ne 
dalla natura fua rnimftra, ma figtiono uenire dal 

cafo iragioneuolrnente fi direbbe, chedalcafo gli 

fufjero mefje dauanti.f^ di quefio filo membro fe-^ 
ce di fipra mcntione Oc. m quelle parole . Qua. 
non ab oratore partuntur,fid ad oratorem a caufa 
a reis deferuntur.hU ci dobbiamo lafcìar con» 
fondere dalla uicinha: imperoche mentre,per gra» 
tia di efemptOytahrui morte cade fitto lo fiil detto 
fcnttore-, efjo dee confiderare , fe ella è naturale • 
moienta ; chef e naturai fuffe ,-qual fu quella di 
appreffo Virgilio ; la dourebbe ncemofter 
dalla natura: ma [e fuffe moienta , qual fu quella 
dt Daphni, dt Mtfeno , di cMttab , di Nifi , & di 
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motti altri ; dourehbe dir hanerla hanuta dal cajh, 
ne pojìtamo noi dire il mede fimo del nafcimentOfit^ 
quale nel nero non può effer, jenon iMturale, qual 
ueitne alla penna di VirzUio , mentre era per com* 
porre Vegloga^ che fcrijje a Codione . è il nero , che 
ancor uiue una perfina nobihjìima , donifiima, ti 
difantifiimi cofiumi ornata ; laqual benché uer^ 
gognofamente , pur confeffa bauer per artificio di 
lambicchi cr di altri ijìromenti accommodati aU 
l'opera già piu anni prodotto un bambino ; ilqual^ 
come prima Henne alla luce , fu abandonato dalla 
ulta . ilche fe cofifujfe^ ^ che uno eloquente fcri^ 
uer ne uolefje ; baurebbe a riconofcere il nafcimen- 
to dall'arte di colui , a cui non mancano tefiimo^ 
ni ; iquali arditamente affermano hauer ueduto , 
quanto ho detto . Adunque , quando to difii alcune 
cofe poter ejjer porte all'eloquente daWarte ; non 
intendeua io albera dell'arte fua medefima, perù* 
nenie cioè allo eloquenteìma di alcuna arteod'in* 
gegno 0 dt mano . Et le arti d'ingegno , che pojjò* 
no apparecchiar materia aU' eloquente ,fono tutte 
le ffeculatiue fatuità , ^ tutte le arti nobili: ma 
quelle di mano fono non pur le arti mecaniché, ma 
i loro effetti . . 1/ perche diciamo tal effer non pur 
^architettura ; ma il già fatto edificio , ^ la na* 
nei & quando Ehilone architetto parlo a gU Athe 
, niefi deWarmamentario ; ^arte fisa aHìof gli fm 
materia. Or , quantunque t intento mio non fia 
di trattar al prefente dell'artificio , che ha in co* 
fiume lo eloquente dare alla materia ; nondimeno 
, per far meglio uedere in che fia egli differente dal* 
la materia , poi che efeono da i mede fimi principq^ 
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Hii noH in un temfn medejtmo , ne net medefìmn 
modot non farti perauentura mutile di farne aku* 
na parola : che coji (pero dejlur nel uirtuofo pet» 
io diyojha EcceUentia , quello ardente de/ìderio, 
che merita la dignità del detto artificio , per ejfer^ 
unico ifirumento della eloquenza , perche effo fola 
può aprir dargamente tutte le me alla inuentione , 
alla dijpofitione, alla traitatione . Dico adun* 
que , che per li tre medefìmi principi; T artificio 
può alcuna uoUa porger beneficio alTojferta mate* 
ria , per liquali effa fi ojferfe aiPeloquente : dot 
per quel della natura , per quel del cafò , ^ per 
quel di alcuna delle arti . Ma la differenzia e , che 
le materie efcon fuori detti detti tre principi j fem* 
pre fenica mezip alcuno ^fe prima non fuffèró fiato 
trattate da altrui . Ma l*artificio , quando e fct 
dall* uno de i predetti principif , ufcir non può j/è* 
non per men^p di alcuno de i fonti topici: difii quan 
do efce dalTuno de i detti tre principi; : perche può 
ancor altramente uenire al commodo detta mate* 
ria , ma fempre ha bi fogno di alcun me^. Sia prò* 
pofio nel merfii thè alcun uoglia fcriuere detta fra* 
gilità detta humana uita ; certo fe ben riguarda» 
remo , la materia è talmente naturale , che da al* 
tro principio uenir non può, che dalla natura', im* 
peroche le cofe , che nengono atta fattura dett'huo- 
mo , fono naturali , non poffono per la mifiion 
de i contrari fiar lungo tempo infieme . è tra loro 
ancor quefia notabil differeni{a , che la materia è 
talmente dtfiinata alTuna delle tre predette radi- 
ci t che ht altro tronco lamedefima non potrebbe 
effere infetta giamai •ma Vanifitio iTintorno '{ad 
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una ijflejjà materia pao talijor et fiorir t^^farfruÈ 
to', fecondo il noftro arbitrio [oprai t tronco di due 
anco di tre» Le mie parole [tonano , c/w la ma* 
teria deWhumana caducità è talmente deftinatA 
non pure adanaturai ma alla natura fua ; che aU 
tro principio , che quel della fua propria natura » 
non la potrebbe alTeloauenteminiflraire : ^nel 
tnedefìmo principiò farebbe lafciata diffinita , mo» 
fìraf& trattata dal dlùlofopbo et dal medicOjiqua 
li dalle cagioni non lontanano effetti gtamai, 
ma d eloquente , che uuol ancor porger diletta - 
itone y 0 altra pafìione , abandonarebbe piato- 
Jlola philofophicaJeuera,et fottìi ragione ffe/fe uol 
te lontana dalla intelUgentra degli a/coltantiyO de 
f lettori ; che il IqcOy ilqualegli potefje aprir la uia 
4 muouer gli animi de ì predetti • Or , perche una 
ifleffa materia può effèr trattata daW artifìcio del- 
toratoreyCt del ?oeta \ uedremo con quale artificio ^ 
Vhaurà trattata ciafcu di loro^de* quali Cune ama 
ancor piu la dilettatione , che V altro . M4 fia uo- 
ùra Lcceìl» prego alla lettione di quefìa parte non 
meno uicma con l^animoyche con gli orecchi • Vir- 
gilio alttfìimo foeta, poi che uide L'humana cadu- 
cità. effere a lui dalla natura offertUtdalla qual na 
tura propria quantunque conofeeffe proceder ejja 
caducità i conobbe nondimeno fé nel poema Vha- 
nefje nello flato fuo raccolta ; che ejfo poema non 
hàutebbe ritenuto ne dignità , ne dilettatione ,• ne. 
anco miferatione : ilperilre tutto fi riuolfe alli fon- 
ai tirpiciydalli quali no pur gli argomentiypm quafi 
Itti te le inuenttoni di tutti gli artifìci per irrigar 
dertuano^ O* giunta a quel, che chi4* 
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mtanw a Simili, corfe col ^njwro per tutte 

!^l^lT^^‘ /"«-lotte, per uLir , poi 

breue caduca , deiLiuat fcriuendo, 

fhtleggeffi^poteffifubito cogUere tal ejfer la uita 

àumanauVenuta adunque a lui U rofa per la men^ 
^(vrtificio.cheporgeua il loco a Si* 
M I L i farebbe alU propojla cofa molto accommo«^ 

l^ualbenche babbia U infirntion di Kofa^nondCo 

J^ou^ame^eladeurebbehauerdelU buma^ 

deUa rofa fi conduce co marauigUofo artificio a met 
t«n.iaua,.t,ilpnJUroU brtà delUuitl T 
»«r eie bella puregi.come la rofa j impero, 
chefeuea^a uerfifuoi a poco a poco languir U n 

(e /e^fi“ ^ toozz'or cofa.& tacitamen 

te le popone la npflra ca&cità,deUa quale non fa 
apma ’ocnttone.femn ne' due ultimi uerlì. ^ 
Ce% ««i^o rofat,dumfiot nouut et nouapuhes. 

E memor efio auumfic properare tuum/ ' 

Sa f- -tU'-^on-lot-tr U pri. 

tiH ■ f ”* lontana. Ue pur u.' 

tà • t,iss"r A'»'*- 

farnementtottekdipingotu. \^U 
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turo , che neW undecima de i fatti di Enea ritiene 
nella trattatione per Jtmilitudme 4»cor la eajk 
migliata Jmperoche accompagna col jior languen- 
te ancora il giouane uccifo ^ cojt : 

Qualem uirgineo demeffum pollice fiorem , 

Seu molli s uioU , fiu languenti s liyaciritbi , 

Cui neq\ fulgor adirne ^nec dum fua forma reeej^it. 
Non iam mater alit teUus , utret^; minijhat , . 
cojì il Eetrarca < , • " 

Come fior colto langue , 

Lieta fi dipartio , non che ficura . 
llqual ?etrar. imitando perauentura uno cotale ac 
cennamentOyche io mofirera di Cicerone yabandone 
parimente la feuera materia della caducità della 
humana uitafopra la fitta radice natiay tutto fi 

diede a farla fentire altroue . nefectycome Virgi- 
lio y ilquale fe ahandono la ma feria nella fua pro- 
pria forma là doue ella nacque^ tratto non dimeno 
la fua fimilitudine /òpra un*ahra cofityche ueniua 
parimente dalla natura : an\i il Peir. lajciando la 
detta materia al fuo loco naturale , la fa ueder 
piu piena di compajìione , non in altra cofa di na- 
tura ionfimile ; ma nella fimilitudine della nane ^ 
clu è efiitto pertinente ad arte ignobile. Et in u&ru 
Je la rofa appar. bella tra le cofe naturali, Cr fe met 
te pietà pét il fuo fuhito languire ; che diremo del- 
U^naucyche uien daWarte f Quefia neramente foU 
cando il mare tranquillo a piena uelaymentre Pae- 
re è ferenoydiletta tanto,quanto altra cofa dilette- 
uole ; ^ anco fe fubito fufje ajfalita dal furor d^ 
Menti y percofia in alcuno fcoglio ; tanto muoue 

r^ggior dolore : quanto, nella beUeT^a , nel 
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eerjò, ^ nella rottura Jua, ci mette dauanti un*at-> 
tra co fa ancora, cioè la aita humana a lei fhnìle , 
ledete adunque il ?etrarca . 

Indi per alto mar uidi una nane 

Con le /arte di fèta.c^y d*or la Mela , • : ' . 

Tutta d*auorio d'hebeno contejla : 

E*/ mar tranquillo Paura era fiaue , • • ^ • 

' E*/ del, qual e, fe nulla nube il ueia : ' z. 

Ella carca di ricca merce bonejla . ' \ 

Voi repente tempejla ~ > \ 

Orientai turbo fi P aere c^yPondei - ' 

che la ruote percojjè ad uno fiogUo . ' 

O che grane cordoglio : 

Breue bora oppreJJhj , ^ poco Jpatio afionde 
Valle ricche\\e a nulPaltre feconde . 

Et tutte le fianTfi della detta cannone, ,òe fono fei 
fono fabricate jopra la natura , fuori che quefia 
fian\a , laquale haprefa la fimilitudine della cofa 
pertinente ad arte . appreffo tutte fono trattate 
per artificiofa fimilitudine, fen\a far aperto motto 
della uicina caducità della (ita donna , fuori eh* 
P ultima ad imit adone forfè di Virgitio,neUa qua- 
le abandona la fimtlitudine, cir teua tutto il uela-> 
me. Et perche non uengo bora a quefia imprefa , 
come interprete ; lafciero la fignìficatione di mol- 
te Cofe mejje nella propófìa flan:(a,& fol diro cheT 
percoter nello fcoglio , da fegna , che la morte del- 
la fua dònna douea e/fere uiolenta , ^ nel meTl^ 
del corfo della uita fua. Tanto ho detto fol per far 
fede, che*l Petr, prefela fimihtudine della imu% 
da quel picciolo accennamento perauentura , che 
diede Cicerone nella morte di Ludo Qrajfi , tuttn 


tolto daU<t nauale f O faUucem homittum 
frjigtlemq; Jgnunum , ^ inanes mjlras conten'!‘ 
tiones , qu£r in medio Jpatio fepe franguntur ^ 
corruunt , ante in if/ò cur/t* obruumuty qstàm 
porttm conJpKere potuerint . Et cofi come Vir ~ 
gilio per tentar tutte le uie neWundecimo mefje àn 
corcon^ln Jtmilitudine del fiore il color delVuccifit 
giouane ; cofi tl Eetrarca in una Sefiina non pur 
mette la fimilitudine della naue^ ma ancor la ulta 
mfira afiimigliata cofiy 
chi è fermato di menar fila Ulta r 

Sm per l*onde fallaci , p^^ It fio^^t 

Sceuro da morte con un picciol legno - ; 

No» può molto lontano ejjer dal fine ì, 

Però farebbe da ritrarfi in porto , ' . 

; Mentre algouerno ancor crede la uela . - 

Et con quefia Sefiina uien quel Sonetto , '■ 

Pajfa la naue mia colma d'oblio . 

Et altri fiuoi detti ^ iquali benché il Petr. habbia 
fatto fentir piaceuoli ? pur per l'accennamento di 
Cice.pofiiamo giudicar , che ancor alla oratione po 
trebbono ejfere accommodati : perche tanto fentono 
della granita , quanto quella dollaro fa odcl fior 
fentono della doUe7f(a , piu del poema amica y ma 
maggior grauità porta ancor quell'artificio di Seff 
uto Sulpitio diintorno pur aU'humana fragilità 
quell'artificio dico, che fen\a abandonar la moie^ 
ria^che tien di uicino, -fpiega le riccbewe Jue /opra 
città et cafieda, che fono effetti dell'arte edificato- 
ria per me\o di quelli lochi topici a MaiorI, 
<r4MlNORJ. Ex Afia rediens cum ab Aegina 
Hegaram uerfus nauigaram , cixpi egomet regi^* 
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■ nes circumcirca projpicert . poft me erat Aerina , 
ante ÌAegara’ dextra Piraeui,finijìra Corinthus: 
quA oppida quodam tempore fiorentifìma fuertit, 
nunc projhrata ^ diruta ante oculos tacent . capi 
fernet mecu jic cogitare , Henr nos homunculi itt^ 
dignamuryfiquis mjìrum inter ijt^aut oceijui efi^ 
quorum uita breuior effe debit : cum uno loco tot 
oppidu cadauera proieéla iaceantf Visne tu te Ser 
ut cohibere, & memtnifje hominum te e/fenatumf 
gabbiamo detto dell* artificio , che può efjer trat^ 
to datta natura,et da alcuna delle arti per me\o di 
alcun de i fonti topici : et anco non è trala/ciato 
quelyche fuol uenir dal cafoyfefiamo flati bene at^ 
tenti : imperoche fe la morte uiolenta , fi come fo- 
pra difiiy è dal cafo , et che neWefempio della nane 
percofja nello foglio fia fiata mofira ; fegue che 
habbiamo ancor tacitamente fatisfatto al cafo ; ne 
cofa inconueneuole èyche uno ifiefio artificio fia prò 
dotto da alcuna delle arti et dal cafò infieme, fi co- 
me ne ancoy che uno argomento nafea da piu lochi 
ad un tempo, et in uero yfe quefiofujje il luogo d!a 
trattar V artificio ; darei molti efempi non pur del 
cafo ; ma di cofè ancor piu nobili pertinenti a lui ,* 
Per laqual cofa il tutto riferuaremo al fuo tratta- 
to : faluo che per far ben conofeer la materia ; di- 
remo ancor quefioy che quantunq; ^artificio no fia 
fempre leuato dalla natura , dal cafo , o da alcuna 
delle arti diuerfe da quelleydaUe quali uiene la ma- 
teria alla penna , per cioè de* fonti topici ; 
nondimeno in qualunque ancora altro modo Varti- 
ficio fi parte dalTeloquente al beneficio della mate- 
ria,nonfipuo uenir con lei fenit^t il melo di qual- 
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tu afa ancor lontana ia i fonti topici : iUU non 

fi ' wv»., ma ,w, , la natnrafo'l co. 

U ctfJàr^s- 'r “ 

p qn arupctofo me\o mnntro fitto lo fìil di Pia 
,one , ^ di hrtfiotile molte materie pertinenti 
alla natura , cU per lo adietro non furon trattate 

Ucu Zunr f alti, fimi. 

kà«^a ‘ f' '“ttomamtaronoaSa 

t dttu l ^"'«‘‘^tntario , cU nonno Jattal 
tedi Philow.ilqual fu ancor ^oquente fi diede 

ancor ad ejfer tn Athene materia^ dellaqual Phim 
one Y^^ir^^gli^theniert eloquentemente a pat^ 
Ure f ^ efii chedeUe dette materie fcr.jfiroJ par 

'rZirlTH° ' wtZio 

r t ^ ^^firar di parlar di altra co^ 

fa, benché con rimile: 4 «v, mentre fipra la pen 

na o /opra la Imgua U riceuettono ^ t^rmexodi 
tra co/a, che d/uo loco diremo, l*artificìo ajrziua^ 

Z°;/^p'’^°f’’‘‘>’hc>mpi.&aLcofportU 

tunttaira^rtcolmra, inonda nonnotofottoìo fiil 
^ V.^.1,0, hauer portato con efii bri alcun 'ao- 
V, noe alcun commodo di ebciuenZa , percU fu. 

candro n' ™°*‘’ A'“ ‘àmpiamente da Ni . . 

candro . Ne fitrei ofi.dt uenire tanto auanti Ce^ 

- mn pur per le ojfir.uatìom dagli approuati autori 

trattate ; ma ferineWnfo . cte ioZthor bTZl 
S'ungo, non hauejli trouato fiat eofi il fatto . f. 
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htn^che non t caduta dalla memoria deltEcceUen^ 
ita uojlra quella compofitione , ancor che mal poli- 
ta, che io feci poco dapoi , che effd fu leuata alla 
Signoria di Ferrara. La materia adunque che fu, 
VeNVTA di DON'HERCOLE nel- 
la SIGNORIA DI FERRARA ancor 
che dal cajò mi fujfe portata : potea nondimeno ut 
nife ameo trattata già nel fuo uniuerfale da al- 
cun nobile amico, o non trattata, fi già trattata ; 
io mi poteua a quelle parti del primiero artifìcio 
commetter ,che mi fusero parute conueneuoli . Et 
mi farehbono bene fiate , come ben furono , me- 
diane alla indignatone di queT artifìcio, che da me 
poteua uentre : et perche tutte le materie , che ci 
uengono dauanti da effir trattate da noi, uengono 
con le citconfìantie di perfine, di luoghi, di tempi, 
& di cofi fìmili , non poteua quella , che io a lau- 
de di uoflra Eccellentia , mi propofì , uenir altra- 
mete : imperciocbe ejfindo la fua uniuerfal quefla,^ 
Venvta in SIG no R I A;yeg«cc^e</o- 
uendola applicare io alla particolare di uoflra Ec- 
cellentia ; iofufii tenuto a metterle d*intomo que- 
fle circoflan\e ,DON HERCOLB^FER- 
RARA, per lequali la materia particolare fufi 
fe cfuefìa , VENVTA Di DON HERCO- 
LE NELLA SIGNORIA DI FERRA- 
RA . Or che douea far io ? douea primieramen- 
te, come feci , ueder fi negli ordini miei trouaua 
alcuno artifìcio ridotto all' uniuerfale , ilqual mi 
potejfi moflrare il camino alla trattatione di que- 
Jla materia particolare, ^ fi hauefìt troua- 
t» piu di uno , qualmente re t fouai } mio offich 
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era di correr Jìtbito alla particoìur materia , ^ i 
eonfìderar ben le drcojìun^e fue, tirar daH*altel^ \ 
queW artificio uitiuerjale,<he piu fujfe fiato accom 
ffiodatoal nome della per fona , del locoy 0 > delle al- 
tre circofian\e y et unirlo talmente con quelle , ^ 
quelle con lui ; che deWuniuerfal artificio della 
f articolar materia hauefjè a rìufcire un corpo fola 
pieno di corriJponden\e : perche io mi ticordaua 
hauer letto in Gal.nel libretto di opttma eltéìioney 
firitto a Thrafibulo, le particolari cagioni yO te in- 
fermitàyche dir uogUamOyet non la communith,in 
quanto commumta , dare inditio delle cojè utilt: 
perche neramente cofi come non fi dee dar la medi- 
cina apprefa nella fua communitdy in quanto com- 
munitdyoXia infirmita di un particolare yfi in quel- 
le non confentom tutte le circofianT^ delTinfermOy 
nel numero delle quali uengono queficyla cagiotteyil 
loco patiente, l'età ,/ cofiumiyle grande\\e,et pie- i 
ciolel^ de gli accidenti yla naturayle fiagioni, 0 » 
le ragionii cofi non debbiamo applicare un'artificio 
fatto uniuerfitle , in quanto uniuerfale , ad alcuna 
par titolar materiay (e prima non ueggiamoyfe con 
le circoftan\e di quello ejfo confar fi pojja. Et accio 
che Ifalto Jpirito deU'eccellentia uofira, habbia com 
niodita di. confiderare almeno uno de gli artifici 
miei ito le metterò dauati def:ritto,quelloyche io al- 
la particolar materia della fua efaltatione applicau 
imagmiamoy che quefio cerchio fìa ungorgo, dal f 
qual fi partonoy come rufcelli, le quattordici linety 
delle quali le fitte dalla parte dejha habbiano dal- 
la finifira fette di fito oppofie fiy che etafeuna fi op-^ 
ponga all'altra nel medefimo filo corri jpondente * 
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1 / primo arttfìiio unÌHerpile è,fela perjòna,che 
noi Morremo lodarejyaùrh beìlcT^j^a , o altra digni- 
tà ma non arte ; noi potremo per il fonte topico il 
Simili affomigharla alla piu beUj co/a , neghiamo 
nel cielo : poi per uirtù de i lochi ab Antecedenti^ 
bus y a Confec^uentibus , ^ ab AdiunHis potremo 
fare andare aitanti , o conseguire, o potremo ancor 
fen\a necefità aggiungere alla perfona ejuelli ac- 
cidenti notabili, cbe alla più bella cofa,che ueggia- 
mo nel cielo , o nella fua uenuta,o nella prefenXa, 
0 nella fua apparente benignità precedono , confe- 
guano y 0 aggiugner f pojfono , &*gH oppo/li pì- 

f lieranno tutte le cofe contrarieMa quale è la piu 
ella y et la piu degna cofa che nel cielo pojìiamo ue 
dere ? certo il Soie . Che cofà ua auanti it Sole? le 
tenebre,lequàli apprejjò feguono la fua partita, che 
cofa confegue iiiienuta, la prefen^a fua? lo 
Jplendore ,che cofa fi può aggiugnere? & 
gnere intendo quelle cofe, che non fono fempre ne- 
ceffarie , ma aggiugnere fi ppfjono , come t fiori , 
chiatta fua umutafi leuano,com* ancor un'apparen 
dt fecola aureOymafiimamertte nella primauera. 

Il secondo artificio . 

Se la perfona hauefle alcuna arce i fipo- 
trebbono aggiugnere alUcrattacione gli 
Iddij della fua arte, & moftrar, che alla fua 
venuta ancor il Dio dell’arte fua venuto 
fia , Se ch’eflendo prefente efso fia ; ancor 
prefcn te il detto Iddio . coli che partita , o 
lontana la perfoiia , fia partito o lontano il 
Dio dell’arte fua . 
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vpTmt ‘>rtificioailun(jue,&ancoil finnji 

firuom a tr, manim diuenue , ad aìtretant, trt 

Im'^, ad altri tante partite, & ad altre tante 
‘°”^“"a«\e , & alla henimitd, che la perfina de- 
Snapm meflrarecen Ufnaprefen^, & anco al- 
la tra ct aUo sdegno . ha prima adnnque deUe ne- 
»»‘c e qnetla, che facciamo con la atta in queflo 
mondo: & q„efìa chiamiamo altramente nafci. 

^!rche jS" ^ con la aita : 

perche dapoi che la perfina è nata , è fatta pre- 

finte a noi. chejì come il n4cimento era nel moto, 

S “ ‘ "clhi flato. Qaefle due tratto Vir 

Sil o nel naicimento Ìel fanciaUo celebrato neOa 

f «"tu iel lotta 

1 1 . pigliando lajimilitadine del Sole co- 
me cagione Q- le cefi che configueno . & à ài 
giungono alla aenata , & alla prefeu%t del So^ 
f^tmdoct ueiere una gran fictie non pi della prii 
mauerat ma deUa aurea età. laq„al eglorater- 
eflir lunga-, lo non fottofiriaero. Alle predette Le 

'' 

, che cojlei nacque eran le /Ielle , 

. Che prodnconfra noi felici effetti , 

^ luoghi alti eletti 

^ Her Vàltra con amor conuerfe : 

^^»ere, eHpadr e con beuigni affetti ' 

Tenean le parti /ignorili belle ; 

le Itici empie & felle . ^ 

^<^flh^tttttodelcieleràndìffer/è: 


- ' ^ UfiUCrjC ^ 

Il Sol mai piu bel giorno non aperfe ; 
L urta , la terra ìfaÙegraua 


& Vacep 
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Ver lo mar hattean pace , per // fiumi . 

Et dalla medefima ffmilit$idine,et dalli medefi^ 
mi confeguentt , O' (Aggiunti poco fitto celebro U 
prèfen\a dopo iinafiimento con quefii uerfi. 

Et hor carpone , lyor con tremante pajfi» 

Legno , acqua , terra , o fajjò 

Verde facea , chiara , foaue ; Vherha 

Con le palme & co i piè frefica ^ fiperbd. 

Et fiorir co* begli occhi le campagne 

Et acquetar i uenti le tempefie 

Con uoci ancor non prejle 

D/ lingua , che dal latte fi fcompagne , 

chiaro mofirando al mondo fardo cieco^ ^ ^ 

Quanto lume del del f offe già fòco . 

Alle predette due , cioè alla uenuta con la uitaja- 
quale è il nafcimento , alla prefen‘i(a con la ui~ 
ta dopo il nafcimento , fegueno due , che loro fi op- , 
pongono : cioè la partita con la uita^che è la mor- 
te , Cr la lontananza con la ulta, laqual mojìria» 
mo effèr^ mentre firmiamo di alcuna anima , che 
fufje già in cielo, : lequali non altramente , che le 
precedenti con Vaiuto della fimilitudine del Sole et 
de glialtri fonti topici & riJplendono, eHp‘ con fia^ 
ut mormorio corrono. Veggiamo nella morte di * , 
Daphni ^ di Cefare Virgilio hauere ufitto quejlo 
uocabolo exttnélus coficomeciafiundi loro fujfi 
fiato in uita un Sole al mondo . 

Extinflum nympha crudeli funereDaphnin 
Elebant . 

M<i marauigliofi è VeTlinflo nella fine del primu 
della Georgica , perche dimofira , che*l Sole celefie 
reggendo Jfento il Sol terreno ,Jì metteffe /òpra il 

capo 
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capo un uelo ferrugineo , il perche due~Soli Jt ueg- 
gono Jpenti , 

Ule etiam extìnéìo mtferatus Cajàre Komam ; 
Cum caput objcura nitidum ferrugine texit , 
ìmpiaq; Aternam timuerunt fecuì^ noClem . 
\lqual fenfo il ?etr. non rapprefento con quella 
for\a , cì)e haurehhe potuto nel primo quaternario 
del ter'^o Sonetto, hcbbe riguardo alla dtbiìita del- 
la prefa niMeriunon potente fojìener fi grane pefò' 
nel prJncipto , a ctl^l rimanente non poteua cor- 
fijpondere . '■ ‘ 

Era il giorno , eh* al Sol Ji fcoloraro 
Ver la pietà del fuo fattore i rai . 

Ma per mio giudici 0 Seneca nella morti di Sci- 
pione trono maggior danno nel Sole , che non fece 
Virgilio Jmper oche diJfe,Mortuo Scipione Sol è ca- 
lo cecidit . ne pero il trottato fu /no ,fenon il modo 
accommendarlo aìTaltrui morte ; percioche Cice- 
rone uso coji fatte parole nella partita di Vompeo 
da Italia y ma difje decidit . laqual mutatione da 
indicio , che la partita con la uitay& la partita di 
alcun luogo beuono d*un medefmo gorgo . Ne fu 
il Petrar. pegro nel fapere accommodarjt alle pre- 
dette due inuentioni nella morte della fua donna . 
Occhi miei ofeUrato è il nojìro Sole . ^ ahrotte 
Di/colorato hai morte il piu bel uolto , • 

che mai fi uide , e i piu begliocchi Jpenti, 

Cefi in piu altri luoghi, de t quali è certo grandi 
quello . 

E*l mondo rimaner fen^ il fuo Sole . 

Lume degli occhi miei non è piu meco , 

Loco pre fio \>au{d , Dereliquit mtuirtus mea, 

H ' 
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fjr lumen oculorum meorum ipfum non eji mt- 
cum . & nel Sonetto 

Spirto felice , che fi dolcemente , 

Qon ^ruu dolceT^a colloco nel fine il cader del Sole» . 
nel tuo partir partì del mondo amore 
Bt cortefia , e*l Sol cadde dal cielo . 

M4 che efempio daremo not per la lontanamela 
con la uita , fen\a che partiamo dal So/eJ* alcun cer 
tOyche dimojlrera Panima della perfona amata nel-» 
la lontananT^a fua Jplender , co^e Sole m cielo , 
^cchi miei ofeurato e*l nojlro Sole , . ^ 

hn\i € /àlito al cielo, O* h*i /plcnde •- 
Quella y che fu del fecol nojlro honore, 

Hora è del del , che tutto orna & rifehiara. 
Diremo medefimamente, che la uenuta in loco , 
cui fi oppone la lontananl(a da loco gentilmente di- 
mora nella fimilitudine del Sole , & nelPapparire 
et nello Jparire . llche manifejlamentefi può com-» 
prender perla uenuta di genere apprejjo Lucre- 
rò, 

Te Dea , tefugiunt uenti , te nuhila cali , 

^ jiduentmq;tuo tibi fitauisdadalatellus 
Suhmiidt Jlores , tibi rident aquora ponti , 
Vacatumj; nitet diffufum lamine calum . 

Lequai tutte fententie fono prefe da gU effetti, 
(he fa nella primauera, il Sole,coJi Virgilio imitan- 


I 


Et perche il Pc#r. per la uenuta C per la partititi 


do Theocrito • 

Aret ager uHio moriens , fitit aeris herba , 

■ Tiber pampineas inuidit coUibus umhras , 
Thyllidis aduentu nojlro, nemus omne uirebit^ 
ìut} 0 iter loto defeendet plurimus imbri» 
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per la prefen\a &per la lontananT^a facejjè moU 
te beile efercitationi , non fi partendo dal Sole, co- 
me quelle mira i fonetti Pun dopo Inoltro ordinati , 
de* quali il primo è . 

Quando dal proprio fito fi rimoue . 

Ancor con qualche uelo, percioche per fare il UT 
OiO , nel quale fa mentione ancor del Sole celefte , 
feco li due precedenti } nondimeno quel loco è di- 
uino , 

- Se*l Sol leuarfi f^ardo ; 

Sento il lume apparir , che m*ìnnamora : 

Se tramontarli al tardo ì 
P armi*l ueder auando fi uolge altroue , 
hajciàndo teneorofo , onde fi mone ■ 

Non molto difiimtle da quefio , che pertiene al- 
la partita con la uita • 

Veg^endo a* colli o/cura notte inforno , 

Onde prendefii al del ^ultimo uolo , I 

Et douegli occhi tuoi folean far giorno', ^ 

Della qual partita lafiio nobile ejèrcitatione Vir- 
gilio ne uerfi , che uanno auanti olii mofiri di fo- 
pra , pur imitando Theocrito , ne* quali ancor la 
prefen\a è celebrata , fi come ne predetti la lonta- 
nanti^ . 

Stant iunìperi ^ cafianea hìrfutà, 

^ Sfrata iacent pafitm fua quxq; fub arbore poma» 
Omnia nunc rident ; at fiformofus Alexis 
Montibus bis abeat , uideas flumina ficca , 
Ua facendo ritorno agli fritti del Petrarca i 
dico che fra gli altri lochi , doue fi tratta della 
uenuta delia partita , quello mi pare accon - 
do . 





,7» TRATTATO 

Tugge al uojlro apparire angofiia & mia , 

Et nel uojìro partir tornano infteme . 

Ma quello è marauighofi per la prefen\a , 

"V atto di ogni gentil pietade adorno f 
E*/ dolce amaro lamentar cb*i udiua , 

Vacean dubbiar fe mortai donna o diua , 
tojfe , che*l del rafferenaua intorno . 

Et anco quello, che gli fa dolce compagniaj non 
porge minor marauiglia . 
il del di uaghe Cr Imide fautUe 
Sfaccendo intorno , e*» uifta fi rallegra 
D'effer fitto feren da fi begltocchi . 

Et per la lontananza , oltre quel che hahhiamo 
mofiro di Virgilio ne* uerfi Aret ager , non fono 
da fi^eT^r quelli del fetrarca, che non fi parto^ 
no dal Sole . 

Karounfilentioyunfotitariohorrore 
T>*ombrojfd felua mai tanto mi piacque , 

Se non che del mio Sol troppo fi perde . . . 

Et per trattar della lontananza di altrui non 
folamente pofiiamo dimofirar Vincommodo^ che ne 
fegue al loco , nel qual fiamo mi ; ma ancora il com 
, modo , che riceue il loco Umano da noi , doue la 

perfora fojfe , come fece il Tetrarca, 

CaiiXpne oltra quelPalpe / 

Xa , doue tl cielo è piu fereno ^ lieto , 

M<* riiiedrai /òpra un rufcel corrente . 

Et in qiid Sonetto , che ferine al lodano i 
Vaitene inanv > frena 

He fianchezv^ fonno ; O' pria che rendi 

Suo dritto al mar ,f}fo ufi mofira attendi 
Vherba piu uerde , ^ Paria piuferena , 
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Jul e cjud nofìro uiuo ^ dolce Sole , ^ * 

eh* adora e'nfìora la tua riua manca . 

per quejìa medejìma uia trouo aliroue il ?e» 
trarca modo di mutar la mnrauiglin di una in aU 
tra co/a , molto notabile : imperochf Jtcome Vir- 
gilio ha fatto afeender Daphni in cielo per tl loco a 
confequentibus,(^ ab adiunftis.fa che efj'o /ima 
rauiglia delle co/è di lafu\ cefi il Petr. per li me- 
de/imi loghi finge ^che quelli di la fu prendono mum 
rauiglia di ueder uenire a loro anima fi bella, 
uerji di Virgilio fon que/li , 

Candidus infuetum miratur lìmen olympì , 

Sub pedibusj; uidet nubes fiderà Daphnis. 

Et quefli del Petrarca , ' • - 

di angeli eletti ^ Inanime beate 
cittadine del Cielo j il primo giorno f 
che Madonna pa/foy le furo intorno ' ' . 

Viene di maratuglia^ di pietade . ^ * 

Che luceè que/ìaj^ ejualnuouabeltaie 
Dicean tra lor, perc*halito fi adorno 
"Dal mondo errante , a que/lo alto fòggtorno 
No» falì mai in tutta que/la etate. 

Ma y perche non uengo io a moflrare bemai per 
le altrui compo/itioniyche dalli mede/imi fonti poffa 
' ancor uenire acqua a le piante^ che pertengono al- 
la uenuta in Signoria alla fua oppo/la ; ^ an- 

co alla prefeii^a in Signoria er a quello y che le fi 
oppone ? nel uero io uengo al prefente ej?' dico , che 
quantunque il Petr. face/fe quella bella Cannone, 
Spirto gentil y 4 Cola P^enTlp y mentre 

fu eletto Tribuno della plebe , ilqual magi/ìrato 
in que* tempi era fupremo in Koma ; nondimeno 

H iij ^ 
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perche confuma tutta la Cannone in efortatione ^ 
che è materia diuerfa da quella che appartiene al 
celebrar la creation d'un ?rencipe, oltre che il prin 
cipato è perpetuaci magiflrato\temporale\ella non 
ci può porger alcuno aiuto nel nojlro intento . ma 
eonfìderata ben la egloga di Virgilio a ?oUione,tro 
no che in quella non fornente loda il nafcimento 
del fanciullo , ma ancor la Sigmria, che alhor te- 
neua l^oUione, in qui uerfi , 

.Te duce fi qua rnanent fieleris uefiigia nofiri , 
Irrita perpetua foluent formidine terras . 
/ipprejfo IO trouo,che egli celebra la Signoria, nel 
la quale l>auea a uenire // fanciullo . laquale cele- 
hration nafce nel piu dagli effetti precedenti , che 
farebbe il Sole in una maraitigliofa . Vrimauera , 
laqual fi haueffe a cangiare in fecola aureo : & i 
tierfi fon quejh dri'i^ati al fanciullo . 

' tlinc ubi.iam firmata uirum te fecerit atas ; 
Cedet ipfi rnari ueclor, nec nautica pinut 
Mutabit mcrces , onmis feret omnia tellus » 
reliqua. 

M4 che diremo della prefen^a in Signoria ? cioè 
degli effetti, che nafiono da colui , che tien già 

f entilniente la Signoria ? et cl)€ diremo ancor del- 
t partita d^alcuna Signoria ? della lontanane 
\a da quella benché quefìe due ultime apparten-^ 
gotto non a quelli, che nafcono Principi^ ma a quel- 
lt,che nelle lUpubliche entrano ne* magiftrati O* 
poi n*efconc,pur che diremo non trouandofi ne* Poe 
ti alcuna trattatione ? io per me direi quel,che di- 
ce Galeno nel predetto libretto de optima eleéitone: 
che ejfendo alcuna infermità , le cui cagioni non fi 
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conofcono ; fono aflretti i medici a trafportarjt al 
fimile, regolandolo nella lor mente per la jìmilttu^ 
dine degli accidenti : ci da quejlo efempiù . po^ 

niamo we alcuno Jìa morduto da t^ueW animale 
AEmorrooSfper tlqual mordimento Jia caduto nel* 
la infermità del fiujjo del fangue : quando non 
fuffe nota la cagione al medico ^ per laquale tl mor- 
duto fojlenefjè U detto fiujjoidourehbe porger queU 
li rimedi yche Ji danno a i ftuft del fangue per diui-^ 
(ione . per cofì fatta cagione i medici di Guido fi 
dauano a curar quelli • che patinano ne^ polmoni , 
trajportandofi al Jìmile ; cofi diremo noiyiquali poi 
chehabbiamo nel gran cerchio , che gorgo il chia- 
miamo , tanta acqua , che tnintjìra chumido per 
tante maniere di uenute, di prefin ^ , di partite , 
di lontananza ; ancor che non trouiamo quella ^ ■ 
che particolarmente uiene per bagnate il camp» 
della partitay^ della lontananza pertinente alla 
Signoria ; nondimeno fe uogliamo d^r ancor , che 
gli oppojli no ci pojfano mofirare la uia di trattar 
la predetta materia ; dire almen potremo ycbe Ufi- 
miliy cioè le prefenZe, le partite , ^ le lontanan- 
ti^ Pertinenti 0 alla ulta , onero al luogOyCi poffon» 
al beneficio delle abandonate imprefiar i modelli , 
Apriamo , apriamo le porte , tequali tengon chiù- 
fi riui y c 1 >e uedremo Inacqua per nejfuna parte 
poterci mancare. Kefta chè diciamo alcuna co- 
fa duella benignità , e?* delPira , che può mofira- 
re il Principe nella Signoria.ma che fa bi fogno che 
in quella io metta molte parole? Vediamo fola- 
mente Dauid : ilqual uolgendo il parlare a Dio , 
che ha la Signoria del tutto , dice O’ per la beni- ‘ 

H Hi; 
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^nitìi ^ lo sdegno. Omnia expeSlant à te^ut des 
tUts cibftm in tempore , dante te lUi coUtgent.ape- 
ricnte te matinm tuam omnia implebunt urbani. 
tatOy duertente autem te faciern turbabuntur, au. 
feresjpiritum eorum , o* dejìcient , in pulue. 
rem reuertentur . Emitte Jpiritum tuum 0> crea- 
luntur , ^ renofiabls faciern terra . Iciuaì bcbi 
tutti pojfon uenire dalla JimiUtudnie del Sole , 
da i confegueiJti aggiunti pertinenti al fommo 
Sole , che è Dio . letjuai fententie imito il Petr. in 
molti lochi : marinamente in quejli uerf» 

A pena hebb* io qnejle parole ditte i 
Clì'i nidi lampeggiar quel dolce rifo , , 

Ch*un Sol fu già di mie uirtuti affitte , 

Era adunque la benignità della fua Donna a 
gufa del Sole , che folleuai fori languidi ab- 
battuti dallouniido della notte, fc fi lafii.iua ueder 
ferena . e di nuouo l’abbattea , mentre f mof ra- 
na turbata . il perche diffe aìtroue 
Et , come amor lo inuita , 

Hor ride, ber piange , hor tcme,hor s'ajfecura,: 

E7 Holto, che lei fogne , ouc ella il mena , • . 

^i turba o* rafjerfna . , 

I quaifenf appartengono a eh, che far poteua là 
Jua Donna per la pgnoria , che haueua in lui. ma 
ben pofiamo fentir , che tutti i riui , cìjio ho da- 
to a gufar per fino a qui , aticor che in difèrenii 
materie , nafeono da un fol gorgo , per la folaft- 
militudme . ilqual gorgo è fi in/èccabile, che a tut 
. tìfen^ mancar mai può bufare . Et tanto fa det 
to non già di tutti gli arti f ci j, che potrebbono if. 
fer adoperati nella trattai ione delle dette materie^ 

ma 
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ma del primo propojlo . hor darò alcuno ejèmpio di 
quell' artificio , ch'io feci fecondo . dico che Virgilio 
nella quinta ègloga celebrando la defication di 
Dapbni tra le altre laudi mefjè quejla , che dopai 
che Dopimi partì con la uita di quejìo monde; par 
tirano ancora i Dei delle arti di Daphni , cioè & 
A pollo ^ ?ale . 

Tu decus omne tuis . pofiquam te fata tuìeriìnt , 
Ipfa ?ales agros, atq; ipje reliquit Apollo. 

Et dicendo ^ Apollo 0‘ fole effer partiti dalli 
campi ; mofra che Daphni era perito non pur neU 
l*arte,che appartiene alpajlore; ma ancor in quel-- 
la , che appartiene al Eoeta^come il Eetrarca. 

Ne / tuo partir parCt del mondo amore , 

Et cortefia . 

Cofi come amore & cortefia fuffero \ddij , che 
partir fi potejfero . tlche fecero auanti il Petr. 
Tibullo et Virgilio, O* molto prima ancor Theocri^ 
to. T ibullo adunque dice , che ejj'endo partita la 
fua donna dada città per andare alla mila , 
Venere c 2 r Amore ejfere mede firn amente andate m 
uilla . 

Kura tenent Coruine meam uiUaq; puellam » 
Terreus efiheu quifquis in urbe manet . 
ìpfa Venus latos iam nunc migrauit in agroì^ 
Verbaj; aratori s rufiica di/cit Amor. 

Et cofi da ornamento al loco , alqual andò la 
Donna nel modo, ch'io dfii poco fopra hauer fatto 
il Petr. nel Sonetto , Gli angeli eletti ^ Panime 
beate . Ma che diro di Virgilio ? an^i che diro di 
Theocrito,da cui prefe il marauigliofo artificio Vir 
gilio ? imperoche cangiando folamente il nome di 
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Daphni , nel nome di Gallo, et alcuna altra cofet- 
tu , cofi rapprefento i dtuini uerfi dt Theocrito. 
Qua nemora , aut cfiti tios faltus habuere pueUét 
tìaiades, indigno cum Gallus amore periret ? 
Hnm necj; ?arnajl uobis tuga , nam neq; ?indi 
•• \llam moram fecero , neque konia kganippes. 

No;» altramente adunque , che fe te Mufe fujjè^ 
To Dee, dice che erano partite da ?arnajh , & dal- 
Vindo, lochi [acri a effe t>\ujè. M4 perche fiige la 
loro partita da tutti que* luochidiuini ? certo fa 
bifogno , che intendiamo uno antecedente, cioè che 
Callo grandif imo Poeta fe ne era partito dalli me- 
. dejitm lochi fojpinto dalla doglia prefa per hycori, 
che già habbiamo detto ejfer gentiliftmo artificio 
il dir nelle partite di alcuno , che fi diletti di alcuna, 
na arte, li Dei ancora di queWarte ejferne partiti, 
et Voppofito fi direbbe nelle uenute. et per la par- 
tita di Gallo da que* lochi facri, fi dee intender 
thè Gallo occupato dal dolore non daua piu opera a 
poemi. et non e minor in confeguente,an\i Paggiun 
to topico del predetto antecedente : imperoche di- 
cendo , clje le Mufe non fi lafciauano trouare in 
neffitn de* lochi a loro facri ; fegue , anT^i aggiun^ 
ger ui fi può la proua . percioche i Poeti, iquali uo- 
lendo comporre Intnno in cofiume di chieder aiuto 
dalle Mujè , non le fapeano trouare in alcun de lo- 
chi pertinenti a loro , mentre domandauano la 
gratta loro . Cofi Tibullo uolendo mofirar che 
Apollo per ejfer innamorato , era intento ad altra 
cpfit , che agli oracoli , proua tale occupationc da 

f u aggiunti Topici, perciocloe quelli, che haueuam 
•fogno del /ito refijon/ofie ne ritornano a cafa Jèn-^ 
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1^4 hauerlo hamto, ìlche daua fegno che Apollo erS 
lontano dalli lochi fttoi . 

Sétpe duces trepidis petiere oracula rebus , 

V enit y t empii s irrita turba domum . 

Et poco folto 

T^etos ubi nuc Vhotbe tua ejl? uhi delpbica E^thoì 
Kempe Amor in parua te iubet ejfe cafa . 

Et benché non fi trouafjèjte gli autori alcu- 
no efempio per le prefen'pe ^ per le lontanan'^e ; 
unico rimedio farebbe , come /opra difìy il trajjwr 
tarji al Jimile. M.t doue tto io ? Che mi ha condotto 
a ragionar di queJH due artifci tanto , hauendone 
majìi moment e io in altre mie fatiche altre uoltt 
non poco detto? mi ha condotto non pur la materia 
uniuerfale Venvta ifi SIGNORIA; /4 
quale è applicabile a tutte le efaltationi de* Princi- 
pi y et di altri nelle Signorie ^m a ancor quella parts- 
colar y Venvta di don hercol* 
NELLA SIGNORIA DI FERRARA; 
acciocbe uojlra EcceUentia aegga il conJlgUoy eh* io 
pre/l nella elettion delTartifcio. Et benché Jiano piià 
altri artifici/ yiquali dintorno alla materia predet- 
ta uenir po/fono-, nondimeno io di tutti elefii quelli 
dueycbe fon dentro del predetto gorgo yCom e piu ui- 
ciniyCt per cofi dire piu applicabili, et fé he detti due 
predetti a me piacqué maggiormente il primOycheH 
Jècondo ; non è per tutto do da direyche il fecondo 
non habbia cofa feco , che con la detta particoìar 
materia non fi potejje confare . imperoche fe ef- 
fo non porge altra inuentione , che Vaccompagnat 
conia uenutadel Signor nella Signoria gtìddii 
dell* arte, dintorno attaqual fi diletta tl Signore ; 
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certo V. Ecceìlentia non Jolamente per ejjèr prln^- 
clpe^et per tener prmcipatOyche è la piu bella drtCy 
che far fi pofj'a yha il Sol per Dio dì quella ; ma 
ancor per dìlettarfi , come fa di Poefia. perche non 
pure i princìpi ; ma ancor i Poeti, in quanto t Poc- 
4i fono folari , hanno Apolline, cioè il Sole per D/o 
della lor arte. Aggmgt\iamo,chehauendo ancor. la 
miliiià nelle mani, quando le piacerà, non le è lon- 
tano Marte , che è Dio di quella . Ét tnuero fe I 4 
compofition , ch'io feci , fojfe fiata lunga ; haureì 
ancora introdotto in alcuna parte il fecondo arti- 
ficio . ma non mi potendo fendere in maggior cir^ 
colo di quello, die mi daua la legge di quattordici 
uerfii elefii tl primo: et le circofianl^e ne fumo ca- 
gione, nel numero'delle quali uegono quefte,D O N, 
H ERCOLE, FERRARA. Et perche i Poe- 
ti jernpre mentre parlano di alcuna città , fi fer- 
uono ancor del nome de i fiumi , 0 de monti uìcim, 
fol che fu/fero di alcuno nome^ io aggiunfi per cir- 
coflaiiXa della detta materia il Po, fiume nobib fii- 
mo, ilquale hauejjè a rapprefentare i popoli fogget 
ti alTalte\ 7 ^a uoflra.Confiderando adunq\ io le det 
te circofian\e tutte infieme ; conobbi la maraui- 
gliofa corriJponden\a tra loro.ìmperoche tutte in- 
ficme conueniuano net Scie, O' nell'oro, (^inco- 
minciando dal nome di yofira Eccellentia, udiamo- 
t^uel, che dice Macrobio.Sed nec Hercules a fubfian 
tia Solii alienui efi. quippe Herculi ea Salii efi po- 
tefidi , qua humano genere uirtuti ad fimilitudi- 
nern prasiat-Deorum , Nec exifiimei Alcumena 
apudJhebai Beot/4S natum Jolum , nel primum 
liercHleum nuncupatum . immo pojl multos atqut 
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pojlremos ille hac appeUatione dignatus eji ^ hono» 
ratusq; hoc nomine^ qui nimia fortitudine meruit 
t>ci nomen uirtutem regentii, & reliqua . Ef po- 
co fotta . Et re uera Herculem Salem effe uel ex 
nomine claret . Hercules enim quid aliud eji , nifi 
herasyidefi aeris cleos f qua. porro alia aerts gloria 
efi , nifi Solis lUuminatio ? cuius receJJ'u profundir 
tate Jpiritus occulitur tenebrarum . Già adun- 
que habbiamo del nome dt uojìra Eccellentia per 
autorità dì Macrobio la fignificatione del Sole . il- 
qual Sole non è nel detta nome , come Dio di alca* 
n* arte ; ma come uojìra Eccellentia fufje yfi come 
è , il Sole medefirao. Et pèrche il Sole è pianetayche 
ha dominio [opra Poro ; grande confaceuole’)^ 
hanno infieme . c>* Poro non folamente trouare- 
mo nelle corna date da Virgilio al Po ; ma ancor 
nel fecola , che uojhra EcccUenlia fa uenire in Eer- 
raray diuerfo dal nome di lei ; cioè dal ferro . difii 
Voto trouarfì nelle corndy cioè nelle Jponde del Po , 
in quelle miche auree , lequai percofie dal Sole 
Poro rapprefentano . perche ancor Virgilio lafctà 
fcritto * 

Et gemina aaratus taurino cornua uultn 
Eridanus. 

Trouafi Poro ancora m queUà primauera , che 
può fare il nafeente Sole , ma tale , che habbia 
cangiata del tutto la qualità nel fecola aureo, non 
lontana da queflo propofitOyVirgilto in que* uerfia 
Volitane nel najcimento del fanciullo . 

.Tu modo nafeenti puero, quo ferrea prìmutn 
Definety ac tota furget gens aurea mundo, 
Cajlafaue Lucina, tuus iam regnai Apollo 
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“Et dicendo che Apollo regna ; dice regnare tl 
Sole autor di quella età , che il nome prende daU*o^ 
ro, O" (i come Virgilio dtfje la ferrea età hauere 
a mancare j ^a fucceder V aurea icoji io a Jùa 
imitattone , benché occuita^dico che tutta la parte 
Terrea y che inVerraraè cangierà per il fuo 
nuouo Sole in oro . 
in forbito oro il ferro tuo ritorna. 

Viene un* altra circojìan^ : imperoche fi come 
n Terrara confeguiua per circoflanXa il Po , cofi al 
Po confegtte pér circofian\a il agno amatòr delle 
acque fue. S* marauigliofa Sole con/ègue la ma* 

raurgliofa primauera , an^ il marauigliofo fecole 
aureo negli ultimi uerjly 
- Al fin de le fue tacite parole 
Ogni riua fori , canto ogni cigno , 

D*or fi fe il ficài , Varia , cy Vacqua chiara . 
Et per dare inditio , che qtiejlo fufje Trincipa* 
tOy nonfignorìa, o magifirato a tempo , nel primo 
terTfetto e quella uocCy ogn*hor . 

O domator de* moflriyO fol qui Sole , 

L.*onde , eh* io uolgo agli honor tuoi benigno, ' 
Kijguarday€t co* tuoi /guardi ogn*hor ri (chiara , 
Nonejfindo adunque ne/fima delle circofian^ 
predette arte pertinente alla grande\\a tiojhra ; 
non poteua uenir cofi comodatamente alla lor trak 
tatione il fecondo artificioy che piglia i Dei delle ar 
tiy come a primo , che tutto dimora nella fimilitu- 
dine del Sole'y et nelli fuoi ejfettiydncor che effo hab 
bia il Sol per Dio del principato ey della poefia.Ma 
maggior honore ho dato a uojlra Eccell. facendoui, 
come ho d«tto,H Sole ifieffiichefi io hauejìt accom* 
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f ugnato il come Dio deltaltijìima arte uojhra, 

ans^t dt due, in que* uerfì diri^ì^ati dal Po a Ferra» 
• In forbito oro tl ferro tuo ritorna , (ra . 
Parue dicejje , e n buoni i rei cojlumip 
Et gli honor fienti in piu raccejl lumi , 

Poi cheH Sol nouo in te regna & foggioma . 

O domator de* mojhi, o fol qui Sole . 

Ma uoglio hormai dar fine a quefia parte di ar 
tificio.perche fe io uolefii dir folamente tutta queli- 
ta die appartiene al Sonetto dedicato alPalteTxa 
uojlra interamente ; haurei troppo da fare, mane 
tanto per accendere il bellijìimo Jbirito 
Juo ad inteìligen^a di cofe non uicine aUa mente di 
tutti . Or col dtuin fauore ritornaremo alla mate» 
ria che affai uagato habbiamo, ripigliandola neU 
lo fiato uniuerfile . et dico fecondo la propofia, la 
materia poter effer con fiderata o fen\a pafiione^ 
ocon pafiione. fenici pafiione la confider eremo , 
mentre fi prefentera tale aWeloquente , quale il 
philofopho porger la può, ilqual U minifira fempre 
Ignuda , ^ priua d*ogni pafiione . perche foh 
e oquente , poi che ì^ha prefa , le può azgi ugnerò , 
alcuna delle pafiioni ; qual farebbe l^aUeorexxa . 
la trifie:^a , il defiderio , la Jj>eranl(a , la dijfie» 
ratiow, le altre dottamente trattate da Ar/- 
. fiotele nel fecondo adTheode&en . Vegliamo 
ben che'l philofopho udendo trattar di morte, 
Jemplicemente apporterà U diffinition deUamor» 
te fi Ignuda ; che dentro di lei non mofira cofa fo.. 
refiiera , perche nella diffinition non deono en» 
trar cofe firaniere . cJt* è il Philofopho fimile al fa» 
bro facitor della Jfiada , ilqual ben far la fa, ma 
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non U fa ufare,et /blamente mette nella fpada tut- 
to cjuello, che fi conu'ene alla [ujlan^n & allajìgu 
ra della Jpada . ma Horator e quel perito faldato , 
che fatta fna la fpada , e/[o le quelTar- 

tifcio di fuori , che alla fpadu è conueneuole^et ac- 
commodato. et (i come il faldato fecondo le diuer/è 
maniere dt giuochi , può acccmmodar diuerfeguife 
di artifìci alla ffada^che manegfriaf/eycofì è nel po- 
ter delTeloquente di accommodar ( lafciamohor 
gli altri artifici ) alla materia diuerfe pajhoni. 
per dame efempio ; ueggiamo che Virgilio trattan 
do in una fiejja egloga in due lochi della morte di 
Vapbni ; nel primo fa ( per dir cofi ) qualificata 
la detta morte con la trifieg^a tn qué* uerfì. 
Extindum nympha crudeli funere Daphnim 
tubante 

Ne/ fecondala fa pafiionataTi aUegre'lf^a,men 
tre dice Daphni e/feregia in cielo , deificato» 
Candì dus infuetum miratur limen olimpi. 

Et poco fotta. 

Ipfi latitia uoces ad fiderà tafani 
intanfì montes , ipfc iam carmina rupes / ^ 
ìpfa fonane arbufia . De«i Deui ille Menalca» 
Loco di Lucretio . 

Dicendii efl^Deus iUefuit, Deus inclite ÌAemmi» 
Earmentefi uedra la materia particolare ch*to 
trattai nella efiltatione di uoflra Eccellentia, fi ue 
d^ra dico qualificata di Ictìtia et di dilettai ione' an- 
cora. perche ne il Po hàurehbe dette quelle parole 
fenl^ dar fegno di letitìa , ne aureo fecole può ue- 
nhr fenXa dilettatione . ma perche Vuntuerfal ma- 
teria fu trattata auanti me j fegue che fuffe trat- 
tata 
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tata con pacione , et coji che la detta paj^ìonefufi 
fe giarincbtufa nel detto art/Jìcio^ancor che per me 
Tip della detta pajìione io lo accommodajii alla par 
ticolar materia, Nella pacione fola uien percom- 
modo di fmrì alla trattatione della materia , ma 
ho pii4 altre cofe da diry cjuando prenderemo a trai 
tar pienamente dell'artifìcio, lequai tutte cofe Ietta- 
no Peloquenl^a a. quell' alte'i^^a , nella qual tutti 
^ammirano. M 4 ritornando alla materia,dico,che 
potendo ejfa , come babbiamo ueduto , uenir nelle 
mani deW eloquente o paJ?tonata,o non pallonata ; 
in due modi l'eloquete la può ojjèruarei non pafio- 
nata^quando la pigUajJe o dalla pura naturalo dal 
cafoyO da alcuna delle arti: nelle quali uiene il pbi- 
lofopbo, /che la porge per la pura difJìnitione,fe egù 
non uolefjè effere ancora eloquente . et quando di- 
co, 0 dalla natura, o dal cafo, o da alcuna delle ar» 
ti ; intendo talmente, che o per non ejjère fiata per 
Vadietro mai trattata, o per non piacerci la trat- 
tatione tfePautor non fujfe degno ; ella fia lontar 
na da ogni pafiione . ma la materia farebbe ojfer- 
uata con pajìione , quando fujfe tolta daWoJJerua- 
tore,gia trattata in alcun prouato autore. Ma co- 
me potremo aggiugner del nofiro artificio a quelle 
materie , che lo bauejferogia prefjo d'altrui ì dico, 
che fcriuendo noi in un'altra lingua,bafierebbe pe- 
rauentura talbor folamente uefiir della ter\a par- 
te, che è pofia nella parola, fi la materia fujje bre- 
ue, et fe non ci fujjè all'animo di mofirarci piu che 
traduttori . Ne picciola laude farebbe il poter con- 
tender con pari ualor nella elettion delle fole pa- 
role , laqual per openion di Qefare è dell'eloquenT^ 
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orìgine . ma uolendo nella medeftma lingua trai-* 
tar le già trattate materie da autor lodato ; le cir- 
cofian^e delle particolar materie , che alle nojlre 
mani uerranno et potranno far differenti . &coJi 
mojlreremo imitar l*antico tiella uniuerfal mate- 
' tia^nel fuo artificio uniuerfale accommodato : non- 
dimeno ej]ò artificio alle circofian\e della partico- 
lar materia, o* le circofian\e della partioolar ma- 
teria alt art fido , nel (juate accommodamento po- 
tremo mojlrar la nojlra uirtù. il che come per mio 
giudicio far fi poffa , apertamente tho moflro nel 
Sonetto alla gloria deìtEccedentia uofira dedicato, 
ne pajfero qui tinganno di molti , iqualt non pen^ 
fano , che la imitatione fia pofta fenon nelle pa- 
role , quafi che uno in quejia lingua non potejji 
imitar Demojìbene o Cicerone , Isomero , o Virgi- 
lio; fi concedejjè che gli dotti autori potefjera 
ejfer imitati in lingua lontana da quella, nella 
quale fcrijfero : certo non potrehbon dire cl?e nella 
proprietà della lingua medeftma poteffe effer inte- 
fa (a detta imitatione , ma nel filo artificio, che fi 
uolge intorno alle materie , O* d*intorno alle figu- 
re delle parole , M4 facendo ritorno alla materia 
pafiionata ; dico , che può prender talhor una , 
taU)or piu duna pafiione , ma accioche ella fia me- 
glio intefa ; dico che gli antichi Theoiogi Jymbolici' 
chiamarono materia prima quella, che può foggia- 
cere a molte figure^ ^ a molti accidenti , ^ /*/'»• 
tefiro fitto la fauola di Proteo , ilqual fi cangia- 
ua fitto molte, & uarie figure, rimanendo fempre 
quel medefimo nella medefima fufian\a , o mate- 
ria che dir uogk amo , qual cera , che fenT^acan- 
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gmr fe medefima fitto dtuerfi figure puo ficcefii^ 
uamente pa^are^et mofirar nella figura di Imomo, 
oM cauallo, non nella fifian^a , o nella materia 
dt c^a d cangiamento ; laqual fempre farebbe la 
medefima.AUa materia adunque del Proteo, o del- 
la cera noi ajjòmigliaremo Lt materia, che ttuol 
trattar ^eloquente, et la figura uarta , che la det- 
ta materia del Proteo,o della cera può prendtr;di- 
remo ejfer tale, quale è Artificio, et perche delPar- 
tfiao la pigione è la primiera, ft come alfuo luogo 
uedremo ;figue che ella (la quella , che per tutta,o 
per la maggior parte della materia fi dfienda . E' 
d aero che non pofiiamo nel Proteo, nella cera mo- 
firar piu di una figura per uolta , ma fuccefiiua- 
mente o tutte o molte, ma auuien,che delle pafiio- 
ni talljor una fila , talhor piu ad un tempo in 
unamedefima materia fi trouino , fil cU le dette 
pafiioni habbiano depeden\a,o confeguen\a, laqual 
d^enden^a, fa che juu pajhoni in una quaJJ fola fi 
rÌHolgano,cpr quafi una fila faccia dìmofirino per 
non dare inditto cPimpofiibiUtd. Tali itTuero furo- 
no le due pafiioni, che qualificano il Sonet.ch*io feci 
nella efaltation deWEccetlemia uofira , delle quali 
benché l’unafia letitia,Paltra dilettatione fipara- 
tamen te trattate da Arifiotele; nondimeno perche 
ne letitia può effer fenon di cofi che dilettino , nè 
pofiiamo prender dilettatione , fenon di cofi liete ; 
acconciament e ambedue fitto quaft una medefima 
apparen'^ di pafiione fintir fi fanno. M 4 per fa- 
re ancor meglio riconofcer quella materia , che 
può cader fitto ad una , ouero a piu pafiioni ; dico, 
che il tutto pofiiamo conofcer nel figgetto,che prefi 
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il Petrarcd . Chi può dìftche la mede/ìma donna, 
le mede/tme parti fuOyle medefime cofe beile lo“ 
dettoli no fufjèro a lui /nateriaydeUa quale fcriuea, 
cefi nella ulta della detta donna , come in morte , 
ma fitto diuerfi pacioni? Che piu diro? non ci par 
tendo dalla uìta di lei , la medefima donna & le 
cofe y che a lei c^fnfe^iuano , hor fin trattate con 
la dilettationeyhor contrlfieT^u ; che fino contro^ 
rie pacioni . con la dilettationCyrnentre fi gli mo~ 
firaua benigna & pietofuy con trijie'^a , mentre 
fi gU paraua dauanti irata ^ orgogUofa . le qua» 
mutattoni cadute in uno ifieffi figgettOy lo fecero 
comporre , come egli medefimo dice, in uario Jlilc, 
di che fi lamenta nel Sonetto . 

Varbor gentil , che forte amai molt*annty 
Mentre i bei rami non m'hehbero a [degno : 
fiortr faceua il mìo debde ingegno 
hlafua ombra , & crefeer ne gli affanni» 

Poi che ficuro me di tali inganni , 

Vece di dolce fi fpietatolegno ; ^ > 

1 riuolji i penfier tutti ad unfigno, 

CJjeparlan fimpre de* lor trijìi danni • 

Et inuero i poeti amorofi han fimpre moflro le 
lor donne ne g^incominciamenti ejfirft date a lor 
del tutto benigne . ma poi che fi conóbbero hauer 
de gli amanti piena fignoria , effer diuenute cru- 

' deli perche dice ancor Tibullo . 

Semper ut inducar blandos offérs mihi uultus , , 
Vofi tamen es mi fero trifi's cr afper amor . 

Et- il ?etrarca nel primo del trionfo dell* Amore, 
Manfueto fanciullo & fiero uegUo. 

Cioè manfueto nel cominciamento , ma piu ff«- 
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deh . ^ cofi come in quejlo loco pijrlia la fanciuU 
lel^a pel principio, I la uecclnef^a perii fine 
cofi nella canZone. Ben mi credea paffar mio tem- 
pohomai,ajfomigliandolefiagioni deltanno alla 
humana età , piglia la primattera per il detto prin 
cipio mtefo per la fanciuUe^ia , et piglia il uerno 
per tifine comprefo per la uecchie\:c.a . 
felice agnello a la penofa rnandra 
M/ giacqui un tempo ; hor a l'efiremo fiamme , 

Et fiortuna amor pur , come fide . . 

Cofi ro/è O' tiiole 


Ha primauera, eV uerno ha neue Sghiaccio. • 
Et intende per le rofie,etper le mole quella beni- 
gnita che la fitta donna le mojìratta fùU comincia- 
mento , ikhe nella medefima canalone dtfifie nella 
precedente JìanZ^ • 

Gli occhi foatii , ond*io fòglio hatier uita, - 
De le diuine lor alte bellewe , 
furmi tnfiu / cominciar tanto corteji , 

Ma per la neue , o> per il ghiaccio, che fiono gli 
: ffittti del uerno , uuolche intendiamo gli effetti 

deTamor fini fine , che fiono & fidegni S' ire , & 
j /quali gli fecero riuolgere / penfiier tutti 

ad un fegno. che parlanfiempre de lor trijli dannie 
nella qual fientenZa uenne in quel uerfò 
j Mai non uo piu cantar,com\o fioUua . 

* fiopra ufiata quella paro- 

l ta fiempre, mentre eUifJe , Che parlan fiempre 
l de lor trifii danni : nel principio della difificiU 

) hfiitma can^n quelle parole , Mai non uo piu can- 
, tar ; non dimeno per fin che lafiua donna uifife,pur 
da uedere m più Igchi , che la mutation delle dette 
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parlotti fi faceua , perche fi legge nella feconda 
Cannone de gli occhi , 

T orto mi face il uelo , 

Et la matiy che fi JpeJfo s'attrauerjk 
Tra*l mio fommo diletto , • ^ 

Et gli occhi y onde dì e notte fi riuerfit 
Il gran defio per isfogar il petto , 

Che ferma tien dal uariato ajpetto • 

Ma fé efiopighana uarie pt^iioni fecondo la t$a» 
rietà deWaJfetto , cìtegli mofiraua la fita donna ; 
fegue che ancor mofirajfe tale lo fide , il^ual fpeffe 
Udite era ancor indubbio, il perche diffiin quel 
Sonetto y 

Q^efia humil fera y un cor di Tigre o d*0rja , 
CJ)6*nuifia humana , e*n forma d*angel uenef 
In ri/ò y e*n pianto , fra paura fpene 
Mi rota fi ; cì>ogni mio fiato inforfa , 

Et nel primo ter^tto del medefimo , 

Kon può piulauirtù firmile cp* fianca 
Tante uanetati homat finire , (bianca. 

CJje*n un punto arde, agghiaccia , arroffa , e*m» 
Delleijuali uarietà fa apertifinna mentione cefi 
nel fecondo della Morte yaggiugnendoui le cagioni 
che erano in lut medefimo , 

Eiu di mille fiate ira dipinjè 
Il uolto mio y cltamor ardeua il core , 

Ma uogUa in me ragion giamai non uinfi. 

Poi fe unito ti uidi dal dolore ; 

in te gli occhi alhor fiauemente , 
Saluando la tua uita , eV nofiro honore : 

Et fe fu pafiion troppo pcfjevte •, "■ 

Et la fronte la uoic a jalu’arti . 


„ -materie. 

Mo/x hor tmorofa bor dolente. 

QueJH fur teco mie'inTeg-ni ^ mie arti 

&Ura 
in molte pani: 

eh t wdi gli occhi tuoi talhor fi pregni 
Dx lagrime ; c/xVo difi , quejìi è cor/o 
A morte non /* aitando , x ueggio ; . 

Alborprouidi^bonefiofoccorfa: ‘ 

ti uidi tali /proni al fianco ; 

^nidfi^quìconuienpiuduromorfo. 

caldo uermigho , freddo , bianco , 

Hor triflo hor lieto injin qui t*lu> condutto 
Saluo , ondato mi rallegro, benché fianco . 
NonJimemU l^a, cU.l tetr.rca prtfe 
f er la mette <ìdU fiia donna ,/» in tanto ma^ior 
& nett animo & nello Jì, le d, qaella , che tMm. 
geuanella.mtadeUa detta donna, memteeàri 
moftrana turbata j in quanto offa mfielXa tum fi 
constar in letitia , fi come Ùfua doL 
na dt morta m urna mnfifoteua cangiare. “J-r ,- 
^e quantunque tl felrarca in ulta Zua fina don- 
^ per glionogb.o- per le altre Jliaceuoli tur- 

qualificate di dolore; pur mutandofi tlfii fieffe uoU 

materie, che trattaua , di affanno in Uiitia ; aa- 
cor eh con hpnfi, Utitni eglifcmpre ritenolje otte 

^emapoT &pi„ cocente defiderio , che la Jheran 

^P‘‘‘ffendeua,dequabciafiHnonongliarcia. 


t 
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Se*I dolce /guardo di cojlei n^ancide , ‘ \ ' 

"Et le foaui parolette accorte , 

Et s* Amor /oprarne^ la fa fi forte . - 

Sol quando parla, ouer quando firride | 

Eajfo che fa , fe forfè eUa diuide y à 

O per mia colpa o per maluagi<i forte > * * ' 

di occhi fuoi da mercè ,fi che di morte 
La , dou'hor m*af?icura, alhor mi sfide ? 

Vero s'i tremo , ^ uo col cor gelato 
Qualhor ueggio cangiata fua figura \ 

Quefio temer dt antiche proue è nato , 

Vernina è cofa mobil per natura , • * . 

Ond*iofoben , ch*un*amorofo fiato 
In cor di donna picchi tempo dura . 

Ho mofiro , come la letitia riteneua il timor di 
ritornare nella prima trifiei ^ , conofcendo che la 
fua donna dimorerebbe breue tempo benigna uer» 
fo di luì.ilqnalconofcimento gli daua cagion di non 
poter effer del tutto contento . Kefia , eh* io faccia 
ueder, qualmente anco il defiderio accrefeiuto dal- 
la fperan\a gli feemaua molto della gioia , che egli 
della benignità della fua donna prejo haurebbe per 
quella battaglia . 

Vi tempo in tempo mi fi fa men dura 
V angelica figura e*l dolce rifo , 

Et l'aria del U l uifo , 

Et de gli occhi leggiadri meno ofeura , " ' ' 

che fanno meco homai quefii fofpiri i •' 

che nafeean di dolore , 

Etmofirauan di fiore 

La mia angofiic fa difpietata uita ? ^ 

S'auten che'l mito in quella parte giri 


Ver 
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Ttff acquetar il core , 

Varwi ueder hmore 

Mantener mia ragion f darmi aita. 

Ne pero trouo ancor guerra finita , '1 
Ne tranquillo ogni fiato del cor mio ; . , ' 

che piu m*arde il difio , ' ^ 

Quanto piu la Jperanyi m^afiicura . 

Direi non pur per le dette cagioni ; ma ancor 
per efier Amor un dolce amaro per tefiimonio di 
Vintone , il Poeta noti hauer in ulta della fita dcn^ 
na hauuta letitia piena : ma troppo fipra quefia 
parte dimoraret . Adunque per gwgner al fine del 
propofio mio , dico che la trifie^a , che egli hebbt 
deUa morte della fita Donna, fu tale\che quella,cht 
seti nella uita dt lei caufata daUe cofe predette,era 
molto inferiore: conciofiacofa, chela tnfiel(^a nel~ 
la uita della Dònna hauea fempre dapprefjo per 
compagna la letitia , qual ella fi fufje . ma la tri-^ 
fie\\a , nella qual cadde per la morte di lei , non 
potendo uoìgerfi in principio alcuno di allegreTl^a ; 
non haueua nelt amaritudine alcuna pari . per la* 
qual cofa nella Cannone , Che debb*io , far che mi 
configli Amore? Son da efjère ben confiderai e quel* 
le parole .OGNI,c^VOLTA. 

Vofaa , ch'ogni mia gioia 

Per lo Juo dipartir in pianto e uolta , * 

Ogni dolce^\a di mia uita « tolta . 

Perche dicendo, ogni ,mofira nonejfere fpe* 
rauT^ in alcun tempo di raddolcire : dicendo, 

uolta , adduce la cagione , accennando alla rota 
P (aionica, per laquale i uiuenti continuamente fon 
uolti di tr-tfieX^ qualche grado di Ittitia : ^ 

i 
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fiihito ap^rejfo del ditto grado di letitict ’w amd^ 
rifima trijìe'^a: ffcrcìoche fe in quejlo mondo mn 
dimoriamo^mai in nno flato \ il Petrarca uuol con 
quella parola Ogni, farci credere , che per la 
mort i deila fica donna era per lui quafl fermata la 
rota • concioflacofa , che egli dulia trtfleT^a^nella^ 
qual era uenuto , non patena piu Jperar di rotare 
in alcun contento nelù maniera , che poco fopra 
difli , 

In rijò e*n pianto, fra paura ^ /pene 
Mi rota fi j eh* ogni mip flato inforfa . 

Il perche altroue per la morte lafcìo fcrìtto in 
quella bella ^ doppia Sefiina . ^ 

Mia benigna fortuna, e*luiuer lieto ^ , 

.1 chiari giorni, CjT le tranquille notti, 

E i foaui fojpiri , e*l dolce flile , 
che folea rijonar in uerfì , en rime ; 

Salti fubitamente in doglia, e*n pianto , 
odiar uita mi fanno , & bramar morte . 

Ma piu mi piace nella Cannone. S ergine bella, 
doue non ufi quella parola , V O L T A , per non 
mofirar piu Jperan^a di alcun uolgimento in letf 
ti a : onT^i ufa quefla parola, POSTO; cheflgni- 
flcafermeTl^a, . 

S ergine tale è terra, et pofloha in doglia , 

Lo mio cor, che uiuendo in pianto il tenne. 

Et altroue , doue dice non faper piu mutar uer- 
fojdaa ueder la detta fermeX^a : 

Bianfì , & cantai : non fo piu mutar uerfo ; 

Ma dì& notte il duol ne l‘alma accolto 
Ber la lingua per gli occhi sfogo uerfo. 

Ma affki uagato habbiamo Jòl per mofirar , clic 
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*• quantunque il Fotta habbia uellito di doloY la 
w materia in uita , ^ in morte : nondimené 

Il il dolore et la triJleT^a^ ch*egli mojlro negli fitit- 

il ti dopo la morte della fua Donna , ejjer moltu 

il maggiori, Ferehe egli confumo in quella 

I* parte della morte i piu dolenti lo • 

1 cJ?i della trijle'^a , del dolore , 

1 • & della mifericordia di- 

Jìintamente infe - 
gnau da Ari- 
h jlotele 
nel 
fecondo 
Thecde- 
flen. 






? 

1 



5 ^ 4 r/e or Tarenoft ambedue coma 
Conia fronte di Toro fi Ke de* fiumi, 

A la città uolgendo iglauchilutni » 

La quale tl ferro del Juo nome adorna ; 

I n forbito oro il ferro tuo ritorna , 

Parue diceffe , e*n buoni i rei cofiumi , 
gli honor Jpenti in piu raccefi lumi , 

Poi i’he'l Sol nouo in te regna ^foggiorna i 
O domator de* mojlri , o Sol qui Sole-, 

L*onde , cb*io uolgoa tuoi cenni benigno , 

R ìtruarda, & co i tuoi raggi orna & ri/chiara. 

l fin de.le fue tacite parole 

Ogni ruta fiorì , canto ogni cigno , 

D*or fi fe il fecol , l’aria , CT Inacqua chiara. 
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T R ATTA t'o 

DI M. GIVLIO 

CAMILLO, . 

DELLA IMITATIONE, 



Manca il principio. 

M A che diro di te Era/mojhuomo di tantajcir 
tntia , et di tanta uirtn f che per un tuo libretto, 
intitolate il Ciceroniano , mejfo nel publico , tutti 
quei y (J?e di Cicerone fi dilettano, ti uorrehbon le^ 
uardel numero non pur degli eloquenti', ma di 
giudiciofi ì Hortijìima difefa conuien, che tu ti ap^ 
parecchi , fe perauentura tal openion della tmita-r 
tton porti y qual ne tuoi fentti fai al mondo fenti^ 
re : oje gli huomini uorrauyche fìa tenuto per cojk 
da douero do, che tu forfè per ifcheri^p jeriuefii. Jtf 
per me fon certo , che nel Ciceroniano tuo piu tojùi 
hai efercitato le diuine forT^e del tuo ingegno ; ciff 
detto apertamente il uera parer tuo . Volgi o Jln^ 
gulare ingegno, uoìgi lo f ilo tuo , et tu medefimo^ 
fi} contento dir in cotrario di quello, che fritto hai 
fi come penfoycheH cotrario fentt. te fleffo uinct\cht 
nejjuno uincer ti potrebbe . Or penfa , che obliga-*^ 
tioii ti hauera la eloquenza , quando tu medefimo, 
che le hai mojlro quanto le puoi nuocer con la tua 
autorità ; le mojirerai , quanto ancor con la ijlejfa 
le potrai giouar folamente fcriuendo quel, che neU^ 
Canimo /ènti . Ecco che U eloquenT^a tutta lagri» 
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mofa ti ff,ghu davanti , et vuoi effe? tua, ji come 
fempre fu effa per la tua pietà ti prega , et per il 
nome tuo per i facrt nutrimenti , che beuefii dal 
petto fuo p^^gb ornamenti, ch*ejfa per te ha 
ocquiJlat9,et tu perleifUen le voler eJJ'er tngiurio/ò 
ne ti fcufar di non ftpere,o di non poter far altra- 
mente, che a me, ilqual fin un minimo , & venuto 
nuovo confiderator delle fue beàeTi^, tirato V" 
lo, eh* io porto alla uerità,et alPhonor tuo,da il cuor 
diferiuer alquante parole, lequai(s*io non m*ingan 
noftl vero in alcun modo adomhreranno.Quefle an 
cor, che non potran giugnere alPalteTi^a dePP inge- 
gno tuo; prego uogU ejfer contento, che cerne tue ua 
dan per le mani di coloro, che ti hiafimano , perfin 
che le vere tue da piu larga, et piu eloquente vena, 
nel cofpetto del modo ufeiranno. ^offi penfare adun 
que che quando tu uorrai ripigliar la vera perfina 
tua; dirai ,et molto meglio di me,che la lingua La- 
tina,fi come tutte le altre cofe del mùndo,ìja hauu- 
to il fuo Oriente,ilfuo Megodì,et il fuo Occafoiet fi 
t^me non fipuo negar cheH Sol no habbia maggior 
ttirtn & piu aperta beSei^a a me'Xo giorno , che 
quando leua,o quando cade: cefi ci conuien perfer 
mo tener, che tutte le cofe, che ad effer cominciano, 
et dopo alcun tempo vengono al loro colmo, et final- 
mente cadono, fian piu perfette nel colmo, che nel co 
minciamento, o nella declinatione. Et efjèndo fiata 
la lingua Latina una di quefie;fiamo ajlretti a co- 
fefjar,che fi noi uogliamo trouar la fua perfettione; 
nanfa bifogho,che ce laponiam davanti quale ella 
nacquero quale morì,ma qual era nella piu forte et 
gagliarda età fua. Et cimeiofiacofà,chefe alle hifio- 
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*V/#,ef alta uertta creder uorrema;il colmo della li» 
V«4 Latina nel fecola di Cicerone et di Ce fare Jìat§ 
Jùi ; quel fola fecola debbtam^come perfetto tenere, 
ét color yche andaron molti auanti,o uennero dopo, 
come fanciullo notabene aue'it^i al parlare , 0 come 
uecchi ^i a balbettanti.^ il uero,che quelli, che ul^ 
tini furono, auatiyO dapoi,pìu's*accoftarono a quel, 
(he tanto lodiamo.Viacque à Cicer.di lafciare ferita 
tOyche la eloquentia latina fifjj'e al fuo tempo gtun~ 
1f4 alla fua maturila : et quel colmo, fopra ilqaale 
HO poteiia ella piu andar efdi nectj?itk la rmnacaa- 
ua di uicino la declinatione . Et alcuni' autori, che 
fcrifj’ero nella Unoua, che uerfo il fuo occafo china- 
na,ne*loro libri nan fatto feufa di non poter fcriue- 
re in quel perfetto latinoipercioche la lingua al lo- 
ro tempo era già caduta\et nondimeno molti fi tro 
ttan di (i perduto gufo ; che pkt tofo piace lor rap- 
prefentare infieme non pur la bamba‘,ma laribam 
bita linguafche quella laqual nella fifa piu fìnteti 
parole piene di maturiti, et di con figlio, et di belle^ 
7fa ufaua. Senne adunq; nell'aureo fecol di Cicero, 
ìa lingua Latina a quella ecceìlentia ^ fimmita , 
che potè, llperche tutte le altre età et precedenti 
feguenti hebbero dell'imperfetto.Et permeglio dir, 
la lingua di tempo in tepo andò facendofi piu bella, 
fi che perfin,che uenneal me:tp cerchio fuo ciafcun4 
fuccedente età uso la lìngua della precedente con al 
cuna correi t ione. Ver laqual cofa fi può comprende^ 
rtyCome fiano mal confgliati colar, che di tutti gli 
autori uogìron leuar la lingua cotifufamente.percio 
che potrebbono appilto pigliar qìle parole,che dalla 
pfetta età furon, come uecebie abadenateio qlle,che 
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cAtclin.vidùJ4 UtP^uj , , <Ì4 Tudict ptiftu di buon 
(htxa fnolta bshei^a Jcttviacquero, Ver fin 
ibe il gentil fecola fu nello flato fuo ; la lingua era 
come ufM ghirlanda tejjuta da beìlifiima uergine : 
peUa quale ghtrlada erano alcuni fiori, chefempra 
.fi mantennero ; altri per la lor deboleTfl^ non po^ 
teron utuere al pari cpp i piu forti il perche la uer 
gine co giudìctoja mano andò buon tempo, feconde^ 
il bt fogno alenando i languidi , & in lor loco rlpo^ 
. nendo de* frefchi , fen\a guafìar gli ordini deUà 
ghirlanda. Mu poco dopo. la morte di Cicerone rno-> 
ri la uergine , che hauea ingouerno ta ghirlanda: 
ne ad altrui è dato fare il medefimo,pe^re anco da 
radice è del tutto ficco il prato latino, nel qual piu 
non nafiono t fiori, diche4a tinfrefcata ghirlanda 
tutto di piu ueXxofa fi uedea . Et fi uogUamo gode 
re di quc* fiori, poi ihe ncn poffono tffir piu colti nel 
pratOjCQUuic:n,che xt rittolgiamo alla ghirlanda, la 
qital rimafe, morta \a uergine. Le mie parole fuona~ 
na,che la lingua latina non fi parla piu,come la no 
fira popolatelo lagallica^et è già fermatane' libri: 
et noi che non fiamo nati, in lei, fe la uogliamo ha- 
nere : conuien,che la cogliamo da i libri , dotte fi c 
fermata,mn dico da quel,(^he ci danno a ueder,cl?e 
. un'altra ghirlanda per loro fferar fi pofja, fatta 
‘di fiori fenf^ feauitàfalfa imitatrice della prima, 
neiUqual ne b*CA di purote,ne belle^a d*ordine,ne 
genttleT^a dijeflura fiuedci ma da quei folamen- 
te,da tquali tanto ornamento pcfiumo hauere. of- 
fendo adunque i libri d flinti in mediocrÌ,buoni,et 
perfetti , ^ dechinati, feccn lo Li mediocrità ,bon~ 
ta, perfetttoue,et dichinatiune de ficoli\ et efiendo 
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noi ajhetti di cogtief U lingua non duUe bocche de 
gli hHom.niyma da i libri ; perche non piu tojìo da 
t perfetti t clte da è men buont f Et perche^ fe io^che 
fono Jlraniero , poffoydal perfetto ficaio leuar quaji 
il tutto\ debbo neU^altrui lingua mefcolar uocaboli, 
0 modi di parlar f che non ptaccpaeTo algrauifiimp 
giudtcio di quelli, che nel ptu felice ficaio in quella 
lingua parlarono t fcrijjero, 0’ giudicar fipperoji 
come quelli ,che col latte bcuuta rbaUeano , 0 che 
dottifiimi inpeme nel Senato, nel foro, nel popolo co 
grauifiìmo giudi do la trattarono, caJligaronopUu- 
fir aromi He uoglio per tutto do, che noi tanto upa 
mo le loro elette parole', che dt ufufruttuarif d fae 
ciamo manifejli ladri ; ma riduciamo prima la lite 
gua a quelTe^r, nel qual pojìiamo penfar^che fufi 
fe , mentre \irgilio,o Cicerone la coniponeano : et 
di quella ficuramente ci feruiamo: p come ejfo Vir- 
gilio, 0 Ciceron fece . Ma quando alcuna cojd nata 
dalla mente propria deW autor ci fi pataffi dauan- 
ti;il mio configlio piu tofio farebbe con un pmil ma 
do fabrìcatne una di egual beUewa ^ che nojìra 
fuffi per artificio, ma per lingua de gli apprettate 
autori^ che ufar la medefima; fi non et defjè il cuor 
di trasformarla talmente nella compofition noJlra 
qual fa l'ape : Idqual , benché faccia il fuo melt 
delia uirtà de' fiori , che non è co fa fua ; nondime- 
no efid la trasforma fi, che noi non pofit amo nella 
opera fua riconofi'er quel por in qutjla, o in quella 
parte del mete Juauirtù mcttefje : ah%f p come 
tutto il mèle ueniffe dalla uirtù deiralpe,efface lo 
apparecchia, et clnamap mele 0 non piu fiori' Et 
acdoche lofia meglio iute fi \ tre principali ordini 
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yojjòno effèr deUa lingua accommodati a uefitrcia^ 
fiun nojho concettosi ?roprìoylo TraJlatOyCt queU 
lo,a cui per fino a qui, forfè per non effere fiAto co 
fi bene intefo ne conofiittto, non e caduto nórncy^ 
che noi in tutta fimprefit nofira primi chiamiamo 
et' chiameremo fempre Topico: da ciafcuno de* qua^ 
li la eloquentia , fecondo la natura della materia , 
uejlita fi uede . ìmperoche fono alcune materieyche 
della pura proprietà fi contentano . altre uogUono 
ejfer dette daTrajlatiyOueroy perche lo Traflato in 
quel loco hauerebbe maggior forala , ouero , perche 
le apportar ebbe ornamento , altre uogliono per lo^ 
'cutioni Topiél/e , effer quafimeffè dauanti a glioc-> 
chi de lettori , pigliando le pitture hor dalla pro^ 
prietà y hor dalla trajlatione. Et benché queflo ter 
Tip ordine fia talmente del ?oeta\che fen\a lui nefi 
/una marauiglia poffa neltanimo del lettor mette- 
're ; pur ancor l*Oratore in alcun loco fedo fa com- 
mune con quella defire:^ayChe gli fi conuieneyqua- 
le è quefioytirar Inanima del Cielo , in luogo di /pi- 
rary appreffà Cicerone. Ma per mioauifo ymentrt 
uferemo la Proprietàyi) la Trafiatione frequentata 
fuori del modo Toptco ; piu ragioneuolmente potre 
mo dir y cìye habbiamo ufatò ilmedefimo , che uso 
t autore ; che diryChe habbiamo imitato luiyconch- 
fiacofa y che la imitatione è mentre facciamo non 
quello ifieffò ; ma un fintile . ìtperche , fecondo il 
creder mio , la imitatione , è tutta del modello fi% 
che le parole o proprie , o trafiate y che fono in ufo 
di lei y fon libere . Et fi pur talhor è fiato chiama- 
to imitare il dir quel medefimoifu prefa la imita- 
ti one nella fitti larghijìima fignificatione . Volendo ' 
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adant^tte adoperar le parole latine ; ciò non pojìia- 
mo far ^ fenon pi^liahdfi quelle medejìnie , che gli 
autori dette hanno , o lenita hiaftmo,ó 'con perico- 
lo di biaftmo : fen\a btafmo^ mentre, come io dif- 
fi uferemo le proprie, o le trajlate, lequai fino fia- 
te dà piu autori ufate in quel modo , cofi P ujb 
le ha fatte diuenir , come proprie ; che ancor Ci- 
cerone ^ Virgilio tali le leuarono da gli autori , 
che andarono auanti a loro , ìquai uolendo fcriuer 
Latino conproprietk ; come poteuano piu propria- 
mente nominare P Amore, che Amore f ^quando 
pure alcun di loro dijfe ardor, quantunque fia tra- 
filato ; nondimeno noti fu cofi detto da alcun, corht 
fuo trottato , che molti altri auanti a luf cofidijje- 
ro, llpercbe pàfiiamo ancornot finT^a fifiietto di 
ladroneccio ufare , ^ ufandolo noti pofitamo dir , 
che imitiamo , ma che noi diciamo ti medefimo , 
■fi la fignification della imitations , fi TÌuol^ffe^ 
alP-autore , non alle parole . Ma, quando fufiim» 
arditi di ufar trafilati, che quel fai autor fatto ha- 
vefjè con fuo artificio, o quel modo Topico filamene 
te da lui detto giudico , che potremmo cadere in 
pericolo di effir chiamati o ufurpatori , o ladri > 
ftnon fapcjìimo quelli trasformare nella compo- 
fition nofira ,fi come Pape nclP opera del mele i fer- 
ri trasforma : . Et per parlar di quel Topico , out 
anco il trafilato ,fiuede ,fé diro al nafier , nafii ^ 
non meriterò biafimo uolendo fcriuer Latino : che 
non unfoja^ma tutti i Latini cefi hanno hauuto in 
cofiume di dire, oue la proprietà hauea tocor Ma fi 
io dicefii ufiir ne paefi della luce , fi come diffe Lu- 
xretio} p mio auifo porterei pericolo di effir notato, 
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mafìmamente facendo ciò nella lingua medejima : 
che ffcratfentura in un'altra farei da laudare per 
contcntign^ch'iq potrei mojlrar dt fare. Ma la gran 
laudeych'io poffo meritare m cjuefìo ter'^ ordine to 
ptco , è pojla y che /coperto C artifìcio dt Lucretio , 
con^quel mede fimo pojj'o fahricar un'altra figura 
non di minor belleli^yfenTìa rubare ; perche cono- 
fciuta Parte di Lucretio , che fi* di leuar la figura 
filai loco de configuenti ^ potrò io dal mede fimo loco 
formar un'altra di eguale CT talhordi maggior 
belWi^a, che del tutto mia far a , fuort , che per le 
parole ylequai la eJprimeranno.Et per dar ajjaggiò 
di quefia arte , che per me uiene a luce ; dico j che 
da quei medejirm lochi pojjpno ejjèr formate le fi- 
gureyChe topiche dii amiamo yda qual già argomèn 
ti . e' tl ueroyche talhor farà un loco;cf?e faràfor- 
iifi mo l'argomento yCt debolifiima lafigura\0* per 
f entrarlo farà un' altro y dal quale fe tireremo L'ar- 
gomento rfarà di picciola forici ma fe formeremo 
la figura, farà gagliarda, fi come fono i lochi de gli 
antecedenti ,et de' confeguenttyCt degli aggiunti.il 
perche gli antecedenti^^ i confluenti portan , ne- 
cefiità con ejjb loro : magli aggiunti non la porta- 
no.et per tal cagione gli argometi, che uengono da 
Lconfeguenti,et dagli antecedenti , fono uigorofi, 
ft quei che nafcono da gli aggiunti ,/òno priui di 
gran for\a : et per gratin di efempio, quefia argo- 
mento è neceffìirlo da i configuenti et dagli anter 
cedenti ^fi il \ole è leuatOyche fia giorno, perche ca-\ 
de nella confideration noflra, che effindo tl Ìol.ca-^ 
gion del giorno i uada auanti il leuar del SoUyche'l 
giorno: quello adunq-, è a/tt(tcedtnte\et quefio con-^ 


i 

1 









I 


DELLA IMITATIONE. «r^ 
feguett di necejìith.ma qnefio tirato dagli aggtitn 
ti non ha necefìtètj /è fa Jlreffito co i piedi ; muiu 
que cantina: perchè ancor fedendo poliamo menar 
i piedi in modo ; che facctamo flrepito . Per iqttali ' 
.efetnpi fi uede argomento , che porta nec^ith^efi^ 
fer piu forte i et quello ,che non la porta^ejjer debó* 
le^et nondimeno, fi come io dtfii , talhor la figura, 
che fura fiata tratta da loco, che no hauera necef- 
fita : cioè dal loco degli aggiunti, ilquaì mimfira 
cofè che dì necefiit'a non fono ,. ma aggiugner fi 
po/fimoihaueràpiugagliardeT^fChe queUa,che fa 
ra mofjk da. locò, necefiario, Vefempio daremo ititot 
no al Jòfpiro ^ Quan^ adunque diro fòfpir are; ph^ 
gliero il pròprio,et quefie parole accompagnate di- 
ranno il medefim(x,ma hauerànno traflattone qudn 
fi pura,mandar foffiri, gittar fòjpiri: ma fe io di» 
cefìi, romper Haere da prejfo co i fojpirt ; quefia fa- 
rebbe figura topica tirata da loco neeejf ario, cioè dà. 
confeguenti. : imperoche di necefiità confegut atfo-- 
fpirar,che laere, che edauanti alla bocciti colui, 
che fi>jpira,flapercolfo et rotto dalfioffiroilSlodim^ 
no fe io uolefii trar lafiguradalloco degli aggi'un. 
tifdoue non è neèefiità,et dicefiifar. co i fofpiri tre- 
mar le cofe oppofie ,.far mouerle ff ondi, crollar è ì 
bofehi i effa haurebbé maggior gagliardejt^ai ^ 
pur non è ntceffario ,xhe al foppiar tremino le co- 
fe oppofie , fe non fuffero molto deboli e^'uìcine • 
Mi* per mio auifo , il ?oeta in quefia naturai phi» 
lofòphia del figurar topicamente deeefjèr molto fa-* 
uio nelTabandonar le cofe, che fuffero troppo fòpnrà 
la uerità,qual farebbe quella, far tremar le fron- 
di, ^ maggiormente quella ; che i fòfphri crolUno $ 
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%bjchi : frarìmente quejìit , che fì^urà ìl lacrimar, 
‘portargli occhi molli, o hauer gliccchi humidi,tra^ 
fce (Lt cònfegHetìti neceffarij : imperoche non fi pio 
Jagrhaar,che non fi facciano gliocchi & ìmmidi 
”0» moUi . Ma fe fi dìceffe , che alcun bagnajfe con 
'gliocchi l’herba il petto ; quejla figura hauera ui- 
'.gore: & nondimeno non najcerebbe da confegnen» 
ti neceffarij , ma da gli aggiunti : perciò può ben 
pianger alcuno fenica bagnare il petto o pherbct . 
adunque quejìa figura amplifica , cJt* quella fota- 
mentepuo dire il uera. Ecco VirgtUo uolendo ue~ 
Jiir Vinferir di figura Topica ; nonpurprefe il loco 
ttecefjario de‘ confeguenti , ma poco appreffo quello 
de gli aggiunti : imperoche uolendo dir, che nclPor 
’no poteua effer inferito il pero: riguardo a quel , 
'(hepoteua confeguire . ?ens'o adunque , che di ne^ 
cefiità il pero inferito neìTorno , fe haueua a uiuer% 
faceua bifogno, che haueffe a fiorir ; ilperche difjèj 
che Jfeffò Vorno ^ikenteria bianco per ifiori del pe- 
ro , Ma hauendo dire , che nelTorno poteva effir 
inferitala quercia ", miro^. non al n^^efjario, rna 
dWaggiunto . Difjè, adunque, che i porci fieJJoMdfi 
no d . franger le ghiande fotto.gli olmi : & nondi- 
meno non fegue dl tiecefiith quello, che dice: perciò 
che potrebbe effer la quercia inferita in olmo , che 
fuffe illuogo , doue mai non andaffero i porci . Et 
’peir ritornare alla figura di Lucretio , la qual egli 
fece del nàfier , formandola da i confeguenti, per- 
(he necefftria cofa è , che alnafcer ad ogniUno fe- 
guitijCÌìegtì dalle tenebre del ntater^no uentre efca 
ne i paefi della luce ; ad imitatioti fta io potr'o for- 
marti un* altra figuCa dal medefimo loco , feiiXa 
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ùfttrfrar la fùu . Imfferoche feto conftderando , chi 
al nafccr del fanciullo Jèguiti^ch^egli , che nel uen- 
tre della madre non era aueT^o a fentiry finon un 
caldo continuamente piaceuolè , & por nato inco- 
mincia a fenfire la uarietìt delle qualitìt del no- 
firo aere ; dicesfi colui effer uenuto a prouar caldo 
C^gielo ; non farebbe men bella figura^ cfrec^uet- 
"la di Lucretio . cy fehmt riuotgefi a quelle cojè, 
che Hanno auanti al nafcer ; formerei U figura da 
gli antecedenti ; lochi necejfarif : come fe , Jè^ui^ 
tando i?lat onici , io di cefi , colui è diftefo daSs 
fphere , ó dàW immobile cielo perle Jphere , y ue- 
fiito delle terrene membra,o (thumanita moflr or- 
fi at mondo ; ofèla materia lo comportaffe ffacefii 
alcun gentile accennamento per la uia della mtfti- 
ca Theotogia alla fauola di ?afipbe congiunta cot 
Tauro : che fi come nel libro detta fimholica phito- 
fopbia douè mi darò fatica di aprir con fenfi mifii» 
rt non pur le dottifiime fanale de* poeti | ma con» 
feguentementé le imagini , che adornino i lochi del 
mio Theatroi dimojhrtro il congiungimento S P4« 
fipbe col Tauro non fignifìcare isfrenata libidine ; 
come crede , et fcriue Palephato ; ma il difender 
dettanima nel corpo. Et chi uoleffè formare una fi» 
gara pur di nafeimentò da gli aggiunti ; potrebbe 
pigliar tutte quelle eofèyche potejfiro fen\a necefii» 
ta jeguire , quale è quèfia y incominciar ad aprir 
gliocchi nette cojèdel mondffy o gli altrui occhi fen» 
tir del mortale . E' ancora da confiderare , che de 
gli aggiunti alcuni foncrueri \ alcuni finti : i neri 
fono tutti quelli :'de* quali fino a quefio loco bob» 
biamo datogli efempi , y iqualt pojjono ejfere di» 
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forator^ & al ?oeta.(ommum,quantunqi Voratof* 
gli adoperi tempera amente ; i finti fono del ?oet{f 
Jolamente^qfMli fono quelli, che finge Virgilio ferir 
menda a Politone, che al nafeer del fanciullo le culle 
, mettejfero i fiori et renouato il fecola haueffe a ri^ 
tornare aureo . ìquali aggiunti fono fondati fu la 
(imiti tudine ,fula cagione fu Cejfetto. et coti 
non fono ingiunti i purr, imperoche afiimigliando 
il nafeer del fanciullo al nafeer del Sole nella pri~ 
ftiauera ; quelle cofe , che poteano confeguire al Sol 
Leuato,^giun/è il fanciul nato , Vperwe auuiency 
che accopagnote al Sole alcune di lóro Jtoteffero in 
alcun moda effere neceffar.ie ; ma accompagnate al 
teafeer del fanciullo ,fiano non follmente aggtuti^ 
te i. ma aggiunte fintamente. Difiì ejfer fondati m 
co fu lacagione,&fu l effetto : imperoche il Sole è 
cagion che la terra mandi i fiori , che egli con fit»‘ 
tioneaccirmmoia alle cuUe‘y et i fiori Jòno,come ef- 
fetti. Dal mouimento ancor folare dopo lo Jfatio 
molti anni fi pofjono mutar i fecoli dal ferro neWo~ 
ro y. tlquale eletto Virgilio poeticamente aggiunfè 
al nafeer delfanciuUoyilquale è come un Sol moffa. 
Quelli aggiunti finti fono ancor hellifiimi, quan- 
dir fono pofti accompagnati fi : che tuno dull*aUrq 
proceda, quali fono quelli nelt A.rgonautica di C4- 
tuUo, doue il poeta uolendo figurar la prima nauU 
gation degli Argonauti r punfo a quel , che finta- 
mente fi poteua aggiugner^ a cfueUa : ilperchc dif- 
fe,che le nimphe del mare meffero fuori il capo pie- 
, pe di marauiglia , ueggendo fi gran machina nei 
regno loro ; et fili fubito aggiugne ancor quefio , 
che gli occhi di color , che erano nella naue hebber 

gratin 
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t^aùa.cjuet giorno & /* altro di guardar le Dee 
marine. Adunq^ue , perche non fegue di necefiita, 
che ad una prima naitigatione le Hereide mettano 
il capo fuor del mare , & che gliocchi mortali po'- 
teffero goder della uijìa delle Dee r & Vuna et /* <*/- 
tra figura nafie’dagli aggiunti : E^ perche non e 
certo teflimonio , che cofi fatte Dee neramente fià- 
no : diciamo detti aggiunti efier fintL Et fem al- 
cun modo la imitàtion fi può trouar nelle parolei 
certo farà in quefie debordine topico^nel quale po- 
rremo imitar l*autor neU'attipcio folamente • 
per poterlo bene imitar ; debbiamo fempre le dette 
figure tenere auanti fenica guajlarle , et fenlfa rt- 
Chiamarle a loro femplict, die cofi facendo ci potre- 
mo fempre render fimilit onero in alcun gentil mò- 
do- farle diuenir noftre . S/4 per gratta di efempio 
fmarritaV'arte di far mattoni ; iquali non fi po- 
teffero hauer , fenon negli edifici antichi ne* quali 
forte de mattoni fermata fifujfei dr uengain de- 
fidjerioad un architetto de nofhi tempi di fare un 
btUo edificio eh mattoni fecondo il dìfegno^che ha- 
uejfefahricato nella mete certo farebbe aflretto di 
abbatter a terra alcuno edificio antico,et con quel- 
le pietre cotte far il lauoro . ^ fe fuffe architetto 
nobile\non donerebbe già leuare i pe\\i di muro et 
della fabrica antica per metter quelli nella fita,c1?e 
farebbono conofeiuti per non fuoi ; ma ridur tutto 
tl muro a quel cumulo di pietre , doue Vuna fujjt 
dall'altra dtuifafi come furon mentre il primo fa- 
hricator in opera le meffe . è il nero , che , quando 
ueniffe alle cornici, alle colonne ,o ad altra figura 
di marmare, che fuffe in alcun nicchiai ejfo la do- 
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lerMi confiruar cofi i.n,r».o fier/arne Mc«n^n- 
mtìi ad efimpio i ^eU^,o f,cr farla m akm, pnr. 
dente modo dmentar.eomefna. Et iene/, e le parole 
t«tte,chc debbiamo coglier dagli autori, non deh- 
b, amo ordinar dippate per /empiici , che alcune 
ancor dette proprie, non che dette trajlaie uanno oc 

compagnate, et cojt deano ejfer conferuate et ufate* 
nondimeno tutte cpuefle , che non fino da effit dif- 
gnmte, fino, come fuffer ridotte a i loro principi! 
mentre «anno fecondo l’ufo de gli autorrcon le là. 
ro compagnie O Chriflianif o fel,uf„„o Keffan 
ecco, Cfuefli fo^ itltefori, et le ricchei^i^e della-elo. 
ijuentia che Iferm di tua Maejìi Giulio Camillo ti 
apparecchia,quejlefinle uie.per lequalt afcenderai 
atta, mmornauà per quefle nonfilamente netti, m- 
pre,a Latina fibr potrai a tanta alterca .che oli 
altri R t del modo perderanno la uiftaje ti uorran- 
no in fu guardare ; ma ancor le Hufi francefibe 
potranno per quefl, ornamenti andare al pari dette 
B.omane.et dette Qreche. Viua pur felice lanandete 
V tua,che fe alcuna cofa mancaua a i moti orna- 
menti dett'aliifimo ingegno tuo ; la gran fabrica, 

che logh appareccbio.certamente gliela apporterà. 
Uaper far ritorno a quei.che la imitation-negann 
confederino per t>ioa quanta bruttecL^a uenotno fi 

nafeono, & alta 

gran difiordiaiche tra loro è; et ancora queflo.che 
per le loro compofitioni di qui ad alcun tempo non 
manne effer nconofeiuti , comp huomini di alcun 
fecolo ma,come Scrittori biilfcrri.et difuo capo non 
h^biamuoiuto couenir con la open fin de pruden- 
ti ne con ia ragfin.ne con la natura, ne con l’artti ^ 


’ DEttTA’IMrTATIONE. 'tìì 

Eif pur fe l^^ono i perfetti , troueranno fcrìtto da 
’ ■ Cieer. net Jmrndo del fuo Oratore, che tutti i bua» 
/ . ni fecoli questi ecceUeti feriti ori, che hanno hauuti , 

tutti fempre fon Conuenuti in imitare un perfetto^ 
fie farebbe ne $ toro fcritti confaceuoteT^a di filo, 
fènm haueffero tutti quelli , che infìeme di opettion 
s* accordarono, imitato uno. Uperebe metre fino let 
ti'i loro libri ; dalla forma unitierfal,neUaqual s'ac 
cordaranno , pojfino effer giudicati , quali fu/fero 
dfun fecolo,et quai d' un* altro. Ma,fe tutti t fcritti 

I di que/li, che fèn^a norma fin nono, faranno mefii 
injieme', di qui a pochi anni non fi potrà dar giudi 
€Ìo , che in un medefimo ficaio fi fiano trouati , ne 
^ che in diuerfi. In un medefimo no : perche ne anco 
quefii hanno alcuno indrix^,alqual tutti mirino j 
an^ nella lor difeorde ut a da buoni fino tra lor di- 
fiorid : et par, che ciafcmto habbia giurato di fan 
^Ip^gio che potranno ancora ejjergiudi^ 

tati per Ifcrittori di diuerfi fecoli, perche non fi po- 
trà trouar ficoIo,alqual per fimilitudine di openio* 
nepòteffero effere‘afiimigliati,cociofiacofa,che nefi 
fun di lor fi uuol dedicare a lingua, che fi poteffi ri 
ferire ad un ficolo.E'"il uero,che fi potrebbe portar 
forfi fperan\a , fe fuffe uera la openion del ritorno 
nofiro in quefio mondo*, che quando efii ritomaffi- 
r'o efii fih la poteffiro rteonofeer ,fe ìa memoria di 
fi cieca openiohe fi ^ofi dura ofiinatione non 

fu/fi ancor partita da loro . Et , che piu diro ? ef- 
■ fii quantunque non fian nati neSa lingua 'Latina^ 
ardifcono introdur non dico figure topiche, non di- 
co lodeuoli trafiati ì ma nuoua proprietà di uocam 
boli perche Cicerone', o altri di quel fecola , et di 
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quelU lingua furono oji di far co(ì, et di perfuadtt 
ehe tafi fi facéfje , mentre effa lingua era in ufo, et 
ancor fi andana facendo . No» riderefii uoi Galli-, 
feio flraniero uolefje a^giugner uocaboli alla uo*r 
Jlra lingua ? certo fi : et pur uenenda io a uoi , ^ 
haucndo adhahitar con uoi; potrei apprenderla 
lingua mfira , ma non forfè aggiugnerle fi fedeU 
mente uocabolifCome farebbe un di uoi. Et feuoi 
farefie la rifa , mentre io mlefii effer cofi audace 
nella uofira lin^^ua^che tuttauia fiorifce nella boe^ 
ca et nelle mani deigran ^e,et di tanti altri , cbu 
f aumentano ; piu riderebbe Ce fare et Ciceron di 
là i fi ueder potejfero quejli, nuoui mofiri . M/»of 
error certo farebbon quefiife intitaffero un ?tinio^ 

0 un men buono: perche potrebbono jperar,che fufi 
fero da alcun fecola fiati intefi^come fedi quel ficor 
lo fiati foJJero.Et perette molti mi fi oppongono di^ 
tendo che ne a Ce fare, ne a Cicerone è uenuto dettu 
tutto quello yche fi potrebbe dire:ìl perche afferma* 
m,cbe fi ci uogliamo firingere ad Um di quefli per 
fetth, farà bìfogno,che lafciamo di dir tutto quello, 
thè non è uenutO‘ detto alt autore, et cofi diuentamo* 
poueri,et non accommodati a dire il tuttoi A que* 
fii rifpondo,che per fin,che io pojjò hauer oro, non' 
uoglio ne argento, ne ferro : ne perche in alcun lo* 
co mi potefjè mancar l*oro; io lo uoglio abandonar^ 
uedendOf Che t argento o'I ferro mi poteffe effer co* 
piofo per tutto . Ma quando hauro mejfo in opera 
tutto toro , et che alcuna parte dell'opera mia di* 
maftdaffè alcuna giunta ; io mi uolgero all'argen* ' 
to, ma af ferro non mai.ll perche è da fapere , che 
nella gran fabrica del Theatro mio fon per lochi et ' 
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hnagini dijpojìì tutti quei lunghi,cbe pojjhn bafia* 

> re a tener collocati, et mmifirat tutti ?// humani 

9 - O 

, con:etU,tutte le cofe,che fono in tutto il monào,non 

I pur quelle, che Ji appartengono alle fcientie tutte,et 

alle arti nobih,et mechantche. So be,cbe quejle mie 
[ parole partoriranno marauiglia , et faranno gli 
huomtni mcrudeU , per fin che l* effetto non uenga 
i al finjh : pur prego quei, che quefla parte legger an 

no ; uogltano e/Jèr contenti ad un*efempio, ch’io da^ 
fò tanto chiaro, che ben potrà dar indicto di uert* 
tà. Auertifian prego ; prima,chc fuffero trouate le 
' uentidue lettere del nofiro alphabeto ; fe alcun fi 
fufiè offerto di dar uentidui caratteri, con U quali 

► potejjero effer notati tutu t penfier nofiri, co quali 
tutte le cofe,delle quai parliamo pot effer 0 effer fcrit 
tet non Jarehbe fiato beffilo ? ^ pur ue^'^iamo , 
che quefie poche lettere, che fon ne l’alphabeto, fo~ 

^ no bafianti a ejprimere il tutto. Et la proua, che è 
tutto dì nelle mani di color, che finuono,ne fa ma^ 
wfeftafede. Appreffo,Jè dapot che fi trouarono i li- 
bri già feruti, fuffefmarrito H numero delle lette- 
re dell’ alphabeto, et che alcuno mie ffe prometter S 
condurle tutte fuor de i libri a certo ^ picchi nu- 
mero farebbe egli uccellato da quelli, che meritereh 
hono maggiore. ucctllamento.Uquali ueggendo i li- 
bri pieni di lettere (i darebbono a credere, che tut- 
te fuffero diuerfe, & che fcriuendo non fi facefji- 
fpeffò ritorno alle medefìme . So ben io, che mi bef- 
fano alprefente, prima che non ueggano altro,che, 
I parole , tutti quelli a orecchie , de* quali è uenuto 
I quefio trouato mio : et pur è uero. Appreffò,pfima, 
<he fuffero fiati uedutt 1 predicameti d’Arifiotele j 
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chi haurebbe mai creduto yche a dieci principij tui- 
te le cofe, che fono in cielo ^in terrUyet nelCabi/fo^fi 
fòtepino ridurre ? et pur fono in luce^et tutto di fi 
ueggpnoJeggonOfCtfi^conofce, che fono bafiantifo» 
h dieci. Adunque parrà a quefli miei calunniatori 
tanto da nuouo,s*io mi ofierifco dar tutti i concet^ 
ti humanif et tutte le cofe,delle quai fi può parlar 
in tanto numero^che bafiante fiaf iquai quantun* 
que afcendano per loro fopra il numero dt decimila: 
pur di loro ne fin piu di trecento quarantatre Gd» 
uematori , et di quefii Gouernatori quarantanoue 
Capitani , de' Capitani fette filamente Prin- 
cipi . Taccio de* maggiori ficreti ripofti nel mag^ 
gur numero acconci a far quelle marauigUey che'l 
ro/Jor et la modefiia ai prefente fcoprir non mi la- 
fciano. Adunq’t poi, che noi habbiamo tati lochi con 
tante magmi, chepojjono miniftrar non filamen- 
te materie di eruditioni piene, ar tifici f con nuo- 
ui modi condotti al finfo : ma ancora le parole, 
tutte le dette cofi difimte a i loro ordini, che pofiò- 
no efjer bajlanti a tutti Hi humani concetti: è fia- 
to mio configlio di far £ perfettifiinn autori fimi 
ttuta Anaiotniai che tutti que* lochi, che han potu- 
to e/Jèr fatti ricchi dalla lingua de* pòbilifiimi firit 
tori, non fino fiati cotaminati della lingua de* non 
ptrfetti : imperocife ,fi come ho detto,doue ho ha-^ 
nulo modo di mettere in opera l'oro-, non ho uoluto 
ne l'argento, ne ilferro,ne il piombo. Ma,percbe al^ 
cun loco non era fiato adoperato da que' febei auto 
ri-, accioche noihauefiimo tutti i concetti nofiri,cho 
parlafiero,et nonfujfiro mutoUv mi fin datoafir- 
uirmi dell'argento, et per dir apertamente, una di 
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uie.mi par^cììt ÌMbbia ad effer o/Jèruatain cofi 
fatti mancamenti.La prima è che noi piu toflo,po* 
tendo.debhiamo Iettar H uocabolo.clte maca ne per^ 
/etti autori da alcuno ScrittQre a lor uicino ; che. 
dalla propria licentia nojlra : benché nel piu que* 
uocabolt,che non fono fati ufati da Cefare, da Ci- 
cerone et dafmili^fono uocaboli pertinenti a qual- 
che arte : et gli autori delle arti, come della Medi^ 
eina,dell* Agricoltura, (Iella Mihtia,et delle altre,di 
tutte le bro /paglie i lochi miei adorneranno. Que-t 
fa adunque dt fati sf area t mancamenti èia prù 
ma aia. La feconda è tenuta ancor da Cicerone,^ 
da altri buoni: di metter il Qreco in loco di quello, 
che fonerebbe ef]er Latino. La ter\a uia giudico ef- 
fere la circQnlocutione,laqual ancor faraaccommo- 
data ad ef>rimere tutte quelle cofe,che per non ef 
fere fate in ujo appreffo gli antichi; non hanno ne 
anco hauuto uocabolo:come la bombarda, la flafa^ 
et quel, che nella comune lingua d'Italia chiamia- 
mo Capitondtfuoco,et fmili.O circonlocutione au 
reo foccorfo in cofi fatti mancamenti, tu fet una di 
quelle uie, che di tanto impaccio liberar ci puoi, ^ 
di poueri farci parer ricchi, tu quella fola ,percui 
ancor nelle cofe,che, o perche non caddero in propo- 
fito, 0 pche non furon dalla natura delle cofe,o dal- 
l arte ancor meffe in luce; no furon mai dette dai 
Latini ci puoi far parer Latini . Quefe tre uie 
adunq;han fornito di bafianti parole tutti i nofiri 
concetti: tquali fon giunti a quel numero, che a dir 
tutte le cofe,cheper lingua,o per calamo, fi poffono 

\mperoche, fi come/e micaf 
fero aìl alfabeto qfle lettere RBi. effo farebbe mÌco> 
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’S9ttcio(ìacoJa che quantunque per Valtre lettere po^ 
teffero effère fcritti quefit nomi Dio,Angelo,et tut 
ti ^li altri fdoue non baueffero loco F. R. nondime- 
no fe*l bifogno fu/fe di fcriuere francefio Re ; Pai- 
phabeto darebbe chiaro fegno di non ejfer perfetto^ 
Co/? mo (Ir crebbe impfettione il iheatro mio,quan 
do fi poteffe^rouar et penfar concetto , il cui loco 
non ut fu/fe, allaquale habbiamo riccamente prò- 
ueduto. Et ficomeapprefe le lettere deWalphabeto, 
ma non ancor ejercitate , fcriuerefiimo con alcuno 
indugio quefte parole Eraneefco Re, et pochi giorni 
dopo fenica penfarui fu dal calamo fitbito [opra U 
carta piouerebbono per l*habito fatto: cofi impara- 
to Tardine da i lochi miei , per alcun giorno t ani- 
mo non ancora ejercitato penerà un pochetto , ma 
poi per Tufo in picciol tempo acquifierà , che fen\a 
fatica ueruna a quella compofition, per la nobiliti 
(on/ègutta per la imitatione, potrà meritar laude» 
Ma per uolgere a buon camino quei,clje abandona- 
to Thanno folper fuggir la imit aliane di alcun 
perfetto • ricordomi hauer letto in un libretto S 
Dionifio hlicarnajjeo fritto (come credo) a Kujfi 
Melitio^che colui non potrà mai fperare eternità a 
gli fcritti fuoi , ilqual non hauerà hauuto riguar- 
do a tre manitre di (ecolijapaffatiy apr^enti,et a 
futuri. A pajjatiyperche debbiamo mettere dauànti 
tl piu perfetto de* pajfati Jecoli: et la elettionTun 
cofi fatto fi come dice Cicerone,dee ejjire fatta con 
■lunga confiderationCy et con buon conflgho. A pre- 
finti ancora debbiamo hauer riguajdOyO-qtieUi di- 
^0, che nel nofiro fecola ci p^r^tefier dotati di prn 
dentia & di ^iudicio : impercioche con efjoloro ci 

debbiamo 
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debbiamo conjiglùtrt , fil che prim fujjero di^gni 
pajìione , ^ piarti di buon dijcor/h ; et ueder fe la 
contpojttwn ncfirafia uicina a quella perfetta Idea 
deWeloquentia, che efi nella mente hauejfero collo» 
tata. llpercbeM* TuUfo neltOrator fuo dice, che 
fempre la prudentia degli auditori fu quella , che 
diede norma aU'eloquentia di altrui . Et per nere 
dire ; quando Cicerone hanea ad orare , a quanta 
perfetticudi co fìllio credete uot lo conducete il fa» 
per, che da un Gefìtre, dai un Eompeo, da un Qrute 
' douea ejfer afcoltatoì No» pen/ate uoi,che egli met 

* teffe tutte le for\e del fuo ingegno per piacere a 

* quelli huomini , che perauentura nella medejtma 
‘ eloquentia il primo loco teneuano,o il uicino al pri» 
^ mo uoleuano ? A futuri fecoti debbiamo ancor ri» 

* guardar, penfando a tutte quelle cojè, che potejfero 
^ dijpiacere a tutti quelli, che dopo noi uerranno. Di» 

ra alcun, do ejjere impoj^tbil <ù fapere : confejfo io, 
che do del tutto non peliamo fapere 5 ma ben dico, 

* che a do poliamo prouedere: imperoche fi hauere» 

^ mo imitato bene il perfetto antico in tutto quel,chs 

I* imitar fi puo,et fi dee i non potremo noi ejjere bia» 

* fimati fin\a biafimo del perfetto autore imitato^ 

'* P^r iequati ragioni di Dionifio, non fi come confi» 

guiranno perpetuità glifiritti di coloro, che da que 
Jlo propofito diimitare un perfetto fono lotani: per» 
•** cioche a neffuno de i tre ficolt col penfier fi uolgono, 
che da pajfati neffun nobile; et certo fi prò 
pongono,del quale effir fimili uogliano, anco al giu 
dido de* pre finti non fi fottomettono: iquali tutti, 
fil che la dolce^a della eloquetia gufiate habbia» 
no\mquefio almeno connengono , che piu poffino 
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'hdueT uednto mille , che un folo» come ctedett | 
uoi,cbe*l perfetto autor, che ci debbiamo proporre, 
fia giunto alla perfettmieì Certo delfuo non ut ha 
pofofe non la natura,^ quel poco di hene,che da 
4» folo affettar fi può, et la fatica delle cofe offer- ^ 
nate, gentilmente injieme teffute nella compoji^ 
tione. \dunque U cofe, che per il detto autor furono 
ejferuate, erano di altrui : che quel di buono , che 
Henne a cafo detto da que* primi-, fu cfferuato da 
ehi Jjebbe giudicio : ne auanti , che tanti bei modi 
detti a cafo fuffero ojferuati ; fi trouarono tutti in 
un folo. Ma dapoi quelli, che fi dilettarono delTar- 
tificìo, andarono dt fecolo in fecola offeruandoifi che 
trouandofi in mille roT^i antichi mille helle\\e di- 
Jferfe in modo,che perauentura unafola in ciafcun 
Jolamentefra molte tenebre rijpìendea ; quella età 
finalmente uenne, nella quale con P aiuto di coloro', ^ 

cheofferuato haueano,fi poterono ueder infinite 
offeruationi , cioè infinite perfettioni infieme ; U- 
quai ad alcun perfetto ingegno furon norme tali ; 
thè le perfettioni, che prima erano dijfer/e in molti 
autori, furon uedute tutte rilucere in un fola, hdun 
que colui, che imita un perfetta, imita laPerfettion 
di mille rannata in uno : & tanto meguo, quanto 
in que IP uno e/fa per fet tione appar continuata, non 
in una fola parte della compofition compofia,fi co- 
me in alcun di que* primi autori ueder fi potea. 
Debbiamo ancor penfar , che non im landò noi d- 
cun perfetto , ma noi msdefimi -, in noi medefimi 
non pofja effere fenon quel poco di bello, che la natu 
ra è*l cafo può dare ad.uno.Etin quefia buona opfi- 
don ci dee confermar la nohltfiima arte del dtfe r 
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■^no f fatto laqual cade la Pittura ^ la Scolturas 
imf>erocÌ 7 e nejjuna di quejìe^iunfe alla fu a fimnii^ 
tky perche alcun Pitteremo Scultore del fola fuo ing^ 
gno fi cotttentafjfèt 0 perche uolendo lafiiare alcund 
opera perfetta\effo pigliale la fimilitudine Jòlamen 
te di alcuna particolar perfona : perche i cieli non 
diedero mai ad alcuno indiuiduo tutte le perfettior 
•ni. anT^ tlgiudicio di Zeufifu , di piu uerginl co- 
gher le parti piu heìleyetqueUe accompagno alla hcl 
*e 7 ^a, che egli fi baueua formato nella mente, per- 
fettifiima difegnatrice dt quei fecrotifa quali ne la 
naturarne Parte può peruenire. He dal giudi do di 
Zeufi debbiamo noi diuenir prefontuofi nel leuar 
da molti le parti piu belle, fi come fece Cicerone, 0 
■alcuno altro perfetto : perche quefia fatica in tut- 
te le generai iom dello fido efjo di haitercela adorna 
hrata promette,che Zeufi non fece fé no in quella, 
ohe una belli fiima giouane rapprefentar potea. Et al 
prefente io non intendo, che t dati efempi fi fienda- 
no [opra tutte le parti deWeloquentta, ma folamen 
te fopra le parole,Debbiamo ancor penfar,che dee- 
ton,fi per efjer nato nella lingua Latina,et per ha- 
Htr fatto fiorir la fua età , laquale ancor per mol- 
ti altri ingegni fioriua ; come per hauer letto con 
grande elett ione gli autori^ cl?e erano andati auan 
ti , per hauer conuerfiuo fempre con huomini 
pieni dt fcientiatdi buona lingua,& di giudido^ad 
alcuno de* quali haueua ancor fatica dt fati sfare i 
■che egli hahbia fapuio con maggior prudentia co- 
glier le btUe^e della lingua Latina,et leuar uia k 
parole troppo popolarefche, c comiche,o dure, 0 già 
amichette^ che non farebbe uno di noi-non nato in 
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quella lingua, non di tanto giudicio, no uso con lino 
mini di tanto fenno : Et Je U Scultori et Vittori del 
frefente fecola hauejfero non pur Vimagine di Tieu- 
fi, neUa quale fi uedeua quelyche conaeniua ad una 
giouane ; ma tutte le perfettioni de*fimulacri , da 
quali potejfiro coglier tutte quelle partiyle qual co- 
ueni/Jèro a finger non pur l'huomOyma tutti gli al- 
tri animali fi come Intlrbiamo noi tutte le parole 0€ 
commodatoycome-mollifima cera a cader fitto qua 
lunqifigiUo di tre maniere di dir diuinamete trat 
tata da Cicerone & da cia/cun*altro perfetto ; fa- 
rebhono di quella fatica Uberi y della qual fiamo 
noi , Et fe quefii medefimi ScuUori Pittori ymeu, 

treuoglion fare una figurai piu lofio fi contenta- 
no di pigliar la imitation da una fatua antica fot 
ta da alcun grande artefice y cìte da molti indiui-, 
dui fatti dalla naturayUe quai le beUe^e non fono 
unite, ^ non è pocoyquando in ciafcun fe ne ri tro- 
tti una: perctocìje nella figura antica del perito ar- 
tefice fi ueggon già tutte le belle cofe unite ; percìte 
debbiamo noi potedo leuar la imitation da un per- 
fetto in tutto qudyche thmmo far puoy o di nofirp. 
capo uoler ritornar a que* principi f ne quali ha fiat 
ta già la fatica quel perfetto autore; o leuar ancor 
le parole di coloro, cìte nell'imperfetto fecolo fcrijjè- 
rOyO filamente rapprefintar quella picchia bellet^ 
^y che la partholar nofira natura hauejje bauuta 
dal Cielo / Certo m tanto error non può cader , fi 
no coluiyche non ha giudhìo di beUe^^yne di bon 
tàyOt piglia confufamente ogni cefi per bella et bua 
na. Quefio tale cofi, come non uuole tl giudicio de* 
pre finti, ne de* pajfati;cofi ancor poco ptnfa a quel- 
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tiy chejè^uiramto, iqualr furanno forfè piu fajlt^ 
dto/t net uoler f contentar ; che non fono i prefentJy 
f Ne tanto ho detto , perche io mi ten^a eloquente : 
imperothe, ette può dt fe promettere un*huomo di fi 
picciolo in^egno,com%j& occupato tanti anni in^ 
torno a quefia imprefa per dijòccupare altrui ì ^ 
per far ijpanniar tutta quella età , che fogUono 
JpedergU huomini nelTacquiJlo delle dotte lingue, 
accioche le pojjano collocar nel uejìir le fiientie, che 
ancora ignudo fono, et principalmente le fiere firit 
ture ? Et per nero dire, io tengo,et certo fon di fa-^ 
per meno di ciafeuno , che di lettere fi diletti : ma 
ben pojfo promettere al mio Ke,che di ql poco, eh* io 
fo,m poco tempo fi farà partecipe,et feruiraJJene,co 
m*io , < 27 * tanto meglio,quanto è dotato di piu alto 
ingegno. Ne al prefinte firiuo per in figliar ui , ma 
per dire il parer mio: itqual fini parrà, che giouar 
ut pojja ; ne renderete honore a Dio, dalquaie ogni 
ben procede: fi anco lo trauareteuano pigliate il 
mio buon uoler, & alta mia debilità piacciaui ha^ 
uer compajìione. Credo a baJtoj(a bauer dimofira- 
to Pimitation d*un perfetto douer effir tenuta , 
la openione di quelli effir nana, che la negano : im^ 
peroche non poffin metter parole infieme del tutto 
equabili, ne del tutto belle. Et perche in quejìo ne- 
godo dell* imitar cojìor fi uanno implicando, hor di- 
cendo effir co fa, impofitbile, hor non effir fatica da 
prendere , ma , che da tutti fi dee pigliar quel,che 
fi ci mette dauanti , et alcune altre uanità , nelle 
quai confondono le parti della éloquentia : Le quai 
cofi mi fanno credere, che fiano fiate da loro inui- 
luppatamenU dette, perche non hanno uoluto phi* 
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hfojfbar intorno a queflo fatto , ne cercar dili- 
^ententente qual cofa ne altrui fcritti imitar 
non Jt poffa , et perche : et di quelle , che pofitamo 
imitar y quali fi deano da un fola O" perfetto autor 
ricercare quali da piu ancor di diuerfifecoliy et- 
di diuerfe lingue ricercar, imitar fi potrehbom, 
ìlpercbe io non come ardito , e perche io mi fiimi 
fi>f fidente ; ma come defiderofo , che quefia uerità 
fi trouafjè , con Vaiuto ^ iddio mi darà fatica di^ 
aprir, fecondo Paui/ò mio,quali & quante ftano le < 
parti della eloquenza, et di quefie qual fia quella, 
di cui folamenìe P effetto, <& tion la cagione imitar 
ptfiiamo,et perche, quali quante fìano quel- ^ 
le , che ci pofiiamo nell'altrui fcritti proporre , & , 
come. Et per hìcomintiar , dico quel , cn un'altra \ 
fiata in quefia oratione difii , die io non credo,che- 
la natura dall'autore pojjà effer hn'tata giamai , > 
ma folaìncnte que* configli , che da lei procedono . « 
per gratia di efèmplo, un nuouo architetto non • 
potrà mai rapprefèntar la natura d'un antico^cht i 
hrtucjfe fatto un tempio ad Hercole, o a Diana fii \ 
che quella ifiejfa potejfe effir giudicata ; ma quel \ 
configlio, che l'antico hehbe di far al tempio d^tìer 
còle le colonne robufle, a quel di Diana le fòtttU,et • 
di uolger la porta del tempio, ouerfò il fiume, per- 
che fu/fe riuolta al Dio, che l'antichità credea fufi 
fé nel fiume ; o tterfo la firada, perche fujfe accom- , 
modata alle falutatiohi de' mandanti . Et in nera 
quefii configli fono di tanta uirtà,perc1>€ foli don 
no la firada,et lo indri/f]^ a tutti i fenfi,liquali . 

tejjero effer trattati dada eloquentia\che dt loro^in 
loco della natura a bafiatt^ contentar ci pofiia- . 
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f»o. Marche i conigli d*inuiar l^eloquentia a quel 
eamino^nel qual era al piu febee fecola , fono fati 
tanti lontani dalla cognition di quejii , che hunito-. 
(i f rana openione nella compof itone della lingua , 
quanto efj'a lingua è fata lontana da loro; mi sfar 
:^erò con alcuno efempio di far quelli non pur uid-* 
ni aWinteUetto i ma ancora al fenfo . Ma non ui , 
po/fo dar Pefempio , eh* egli non fa f grande ; cl?4\ 
abbracci il tutto. Et ejfentjo diuifo in fitte partii la, 
fefia fòlamente far a accommódata a quel , clftt^ 
prometto. Eoniamo f che la nobil'ftma arte del di- 
fegno fulfeper effere infegnata-da i piu periti Seul 
tori,' et E ittcri talmente , che neffuna parte dell' a- 
pera,che uoleffèro comporre h'àue/fe difetto alcuno,, 
dn^ cómpredeffe tutto quel,che poteffe mai far un.. 
Scultore, o un Vittore neltopera delle, figure.. Siate •. 
contenti eccellenti Scultori et Pittori di porgere un ; 
fiòco f orecchio àd uno, che ne fcolpir, ne dipinger fa: 
et fi ui parrò. , che nella marauigUofa arte uofra, 
/àppio difporre i uofri fecreti a perfetto numero,fi. 
pra ilqual don (i può afeendere, et fiotto ilqual feetp} 
dér non (i dee} potrete pigliar indicio,che io meglie-, 
fapefi, o'potejìi far ciò in quella facultà,ne gli er» , 
dini deUaqualbo collocato già tati anni. Certa; per , 
quel;cheio mi creda,douref e far fette gradi prin ^ . 
cipahfper i quali falendo potrefe giugnere per «/r-^ 
tu della iinitatione alla ecccUentia degli antichi ua, 
fri. Adunq\ nel primo grado deurefe hauere ordì - , 
nati tanti Iocbi,che pete/fero alloggiar no filamele 
rhuomo ; ma tutti gli altri animali,che fatto il di - . 
fegno poteffero cadere, accioche colui, che uoleffe pi- 
gliar le norme di difignar alcuno Jape/fi andar là^ 
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doue a man faluatrouar lo potejfe. Hel fecondo, pef 
mio auìfoy deurebhe ejfer collocata la differenza di 
tfì ammali per il feffb : perche altra conjideration 
fi dee hauer uolendo difegnar un maffjio ^altra uo 
lendo fingere una /emina. ìielter'i^o la differenza 
per Vetd , perche altrimenti fi finge un'huomo ma- 
fchio et fanciullo , altrimenti un giouane, altri- 
menti un ueccbio.Et perche la infermità, o la fian- 
che7^a,la fanith,o la robufie^a hanno gran forni 
glian\a con l*età ; tutte potrebbono in quefio ter- 
^ ordine capere . Ne/ quarto deurebhono efferpo- 
fii glioffici de gli animali : percioche altrimenti 
fixreììbe da ejjèr finto un^lntomo religioJÒ,altramen- 
te un fidato, quello humile,.quefio altero : co fi in 
altra uiuacita un caualto indomito , in altra uno 
alla guerra, altrimenti un dato alle uil fa- 
ticloe: Ne/ quinto farebbon da effer richiamati non 
pur gli fiorticamenti di tutti gli animali, te fatte\ 
aie per fino a i nerui,& le ma^eXp^ uicine a queU 
le, CjT * poi le quantita,et te qualità delle carni, che 
in quelle entrar poteffèro per dar cognitione dt po- 
ter far di co fi fatte uote o empiute di carne, ^ per 
la pittura potrebbono e fiere aggiunti i colori, et te 
loro mifiure,et anco Puf dì queHi,c^ finalmente $ 
lumi et P ombre, et apprejjh tutte le cofi,che potejjh- 
ro andar /opra la carne ignuda,che alli Scultori, et 
"pittori fono communi, cioè tutti gli habiti gli 

ornamenti , che agli animali Jpettano.lmperoche le 
pieghe de panni uogliono efier nei luoghi uoti della 
figura, ma t luoghi doue fono i rileui del corpo ap- 
paretì,come le JpaUe, il petto,leginoechia,i bracci, 
éeotto efier netti di pieghe,accioche queUa parte del 

corpo. 
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corpo , che /punta , Ji uegga dar la fua forma at 
pano. Et poche pieghe deano ef/er date intorno alht 
figura per non cadere in confufione,. et quelle pur ^ 
che deano e/fermoJlrateyUogliono porgere ornarne» 
tOyCt e/Jer in buon luogo , Nel/efio , deano effèr or- 
cbnate tutte lepo[itioni,o mommenti del corpo ^ che 
dir ttogUamo.queJlo farebbe perauenera quello^nel 
qual P artefice potrebbe mojlrarepiuyche m altro lo 
Jlile /ito . Et bemhe paiono infinite cefi fatte pofi- 
tiotti ; imperoche ciafeuna con una picchia altera» 
t ione potrebbe e/Jèr diutfain moltei nondimeno po 
che farebbono le principaU : ^ pur,quando ancor 
fiotto le principali uoleffe ordinar le fiotto diuife j 
uerrebbon fieni(a dubbio a numero , che hauerebbe 
certo fine. Quefio ordine adunque mofirereèbe no» 
/òlamente quante pofìtioni po/fia far un corpo hu- 
manOyO di altro animale ornala mfura dt crafen^ 
na :percioche ripigliando tutti gli ordini di /opra,, 
un mede/imo corpo mafichio,giouane ,fioldato, w- 
fiito, potrà efier collocato in molte pofitioni i dr 
mentre haurà compofie le membra infuna ; dàra- 
una mifiura da un lato in un modoyche in un*altra. 
la uariarebhe percagiondi qualche fiemoyche fiùfi» 
fie fatto da alcuna contrattane ^ o di qualche au~ 
mento prodotto da alcuna cofia , che fiace/jfè /tender 
quella parte, tielfettimo-y fienT^ ilquat tutti gli 
altri fiarehbon nani , haurebèe luogo il giudi do di 
elegger pili tofio di finger in quel nicchio un*huo» 
ma , che un Leone ,piu to/lo un mafichio , che una 
femina , piu lofio un piouane robufio, che un fian^ 
ctudo tenero , piu lofio un fioldatOy che un religio» 
fio y piu lofio un uefiito , che tino igpudo-, tT pitt 
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•tojlo quefto huomo mafchio giouane , faldato , 
.tteJìitOj in tal fofìùonet chehauefje il deflro piedct , 
che è il piu forte , auanti ; cheH fhvJhro in atto di 
andante j non di uno, che fi ripofiy hauendo rìguar 
do alla natura dèll^animale, ^ del luogo, alla uici 
- ‘fiìtà > alla lontananza . Et fe per i fette ordini 
ùi par che uno Scultoreo Pintore poteJJ'e uenire aU 
la imitai ion di ciafcuna figura fatta da i perfet-^ 
tifimi antichi uofiri j uiuiate ficuri,che per il me- 
defimo fettenarìo numero di gradi , quando fuffe 
■ripieno di tutte, quelle cofe, che degno d'imitatione^ 
alcun eloquente antico facejfero, a quella ifieffa ec- 
XeUentia,che giunjè V antico, potrebbe colui, che imi 
taffe in alcun modo peruenire . Et il primo grado ^ 
ehehaueffe a corrijpondere al uofiro , ilquale è di 
tutti gli animali ornato, farebbe con un dott filmo 
ordine di tutte le materie , che poteffero effer trat- 
tate da un'eloquente, c^gran beUeXg^a farebbe di 
vedere una dopo l'altra tutte l'openiom di Arifio- 
ftle,dt Platone de gUaltri philofophiferfindA 

nofiri Chrifiiani Theologi, & apprejjò tutte le bi- 
fiorie, che a cofi fatta materia apparteneffèro . Ne 
cefi fatte materie douerebbono , fi come al fuo luo- 
go ho mofiro, effer fenica le fue pafiioni, ne fenza i 
luoghi, da iquali le dette pafiioni tirar fipoffono . 
In queflo finalmente tutte non pur le liberali arti\. 
ma ancor le altre degne ^ men degne deureh- 

hcno tutte le lor pompe Jpiegare » il fecondo grado 
ùofiro da effer adeguato al uofiro, de i fefii degli 
ammali deurebbe mofirarct ledi^erentie delle trat 
tationi per il uerfo ^ per le profe: perche una me- 
defìma materia può effer trattata dal ioeta,^ 
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iaW Oratore: ma altri menti daWunoyty ahrimem 
ti daW altra, li terbio grado ci farebbe afiender 
alla etìtyper cefi dire, delle materie: imperoche, fi 
come ne i ttojlri animali confìderate la fancinlleTCr 
^ piena di femplicita , la giouaueT^ tutta di^ 
letteuole , la uirilìta grane, la ttecehie%^feuera i 
cojt habbiamo mi nelle materie bordine de fenji,de 
<jualt alcuni fono feinphci , alcuni ddeti euoli, alcu- 
ni gratti , altri feueri per fino al numero di notte 
mojìratidi [opra. Mepuartotien gli offici delle 
materie : percioche quantunque cìt* femplicita 
drlettatione, f^grauità, ^ feuerità hauer po/Ja- 
no ; nondimeno , ft come nel uofiro fi deurebbe ue- 
der altra fempUcità in un fanciullo f altra in un*- 
Intorno ro 7 ^, altra forila in unfoldato, altra in un 
che porta aprei^o i cèfi il nojiro ordine ci mette 
{manti altrimenti la Jèmplicità d*una materia,che 
parla d’unfanctuUo,altrimeti di queUa,che trattit 
di un pafiore,o d'un rujlico : altrimenti la grauith 
dt quella materia, che tratta deìT anima : aUrimen 
ti’ quella' che parla del cielo, degli elementi, 0 dtlla- 
Kep.ancor che tutte quelle caggiano fotta lafempli 
cit a , ^ quejle fotta la grauità . Il quinto grado 
comprende le locutioni proprie,traJlate,topiche. Et 
le proprie fono queUe,che aguija di carne deano ef- ; 
fir mejfe a ì lochi, che la natura dimadu pe*l corpo * 
deWeloquentia. ilqual fen^^a le parole, ma gta appa 
rècchiato a riceutt quelle no alt rimenti, thè la ma- 
teria già fatta uieina alla eloquetia,et thè già f effe 
dalT art fido acconcia et dif[>oJìa,et laqual, fi come 
un corpo organiT^to , ma feco defidtràjjé la carne, 
(ht lo uejìifjè f tutte le fue parti mte rietnptffe ,. 
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Jpeffò ancor uoleffe mojlrar non la carne ; ntd 
f Hejiìmentiyet quefii fono i trafUti : de quali tra>^ 
flati quelli , che fin fi adoperati da tutti auto* 
ri ; che non fanno wfta di effer trafiati , fitto la 
penna di tutti i buoni cor fero a guifit di quella par 
te de uefiimenti , che affetta bene a i pieni del cor* 
po. 0* paiono^ effir nati con effo loro , oue fen^a 
uagheT^a di falde fi unifcono co i riteui : ma doue 
per le parti , che fiaggiono , non può andar cofi 
fatto affettamento , han luogo le falde delle paro* 
le , cioè lo trafiato deWarttficio deWautor filo. Ef, 
perche il uofiro fifio grado infignaua quante pofi* 
ture poteffero effer collocate in un corpo ; il nofiro, 
che gli corrifpoì^de , parimente potrebbe dimofira* 
ve tn quante pofitioni fia fiato collocato il finfi d^u* 
na materia dal perfetto antico con le mijùre fine z , 
pere toc he un mede fimo fenfo <Puna ifieffa materia 
è fiato pofio bora in pofition diritta , bora in ob* 
liqua , hor in quella , che porta ammiratione ^ 
hor in quella,che dimanda . Lequai pofitioni yben* 
che molte fiano , pur hanno il numero finito . 1/ 
fìttimo mioy 0* ultimo grado , per ilqual pofiiamo 
finalmente giungere a quello , che fi può : 0* al* 
qual afeefò pofiiamo dir di hauer nel tutto imita- 
to» è il dar giudicio della eletttone » ilqual dee cor 
rerper tutti gli altri fei ordini : concioftacofa»che 
hauuto riguardo a chi fi firiue » 0* alla f acuita » 
nella qual fi firiue , 0* alla cofa » di che fi fcriut 
per il giudicio di colui , che uorremo imitare ; po- 
tremo fifper pigliar piu tofio delle materie quella», 
che miniftrera Platone che quella, die darà Ari- 
fiotele : piu tofio quella» che farà trattata da B4- 
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(ilio ,oda Chrifojlomo ; che quella di Thomafo , # 
di Scotto : cjT* pia tojlo lagraae ; che la feuera : et • 
piu tojlo la grane della materia dell* anima ; che la 
grane della Kepnh, piu tojlo la locution propria | 
che la trajlata: piu tojlo la pojhione ammiratma\ 
che la diritta . Et tanto di quejli fette gradi no- 
gliohauer detto , accioche ioni hahhia Jólamente 
aperto quanti & quali al parer mio Jiano quelli , 
per iquali alla imit ottone afcender pojìiamo . No» 
i adunque Li eloquentia da effer Jólamente conjim. 
derata nelle parole , Ji come ne anche un'edificio 
nelle pietre fole. Et non altrimenti, che le pietre 
fan fenjibitequel modello , che prima fiaua occulto^ 
nella mente deWarchitetto ; cofi le parole fan fen~ 
ùria forma deWeloquentia y laqual prima fen\a 
cadere fotte l^ altrui fenfo, neltanimo deU'eloquetr 
te Jlaua ripojla : ^ di mtauo , fi come quel mede^ 
fimo modello potrebbe effer fatto fenfibile da pie~ 
tre cotte , da marmo bianco , o da porfido ; cofi in 
un medefimo modello di eloquentia può effer uefli» 
to di parole Galliche ^ Biomane , Greche * Adun^ 
que è da confiderare, che prima, che*t modello uen 
ga alla ccgnition del fenjò per me^o delle parole , 
fia dall'intelletto alla imitation di alcun perfetto 
ben formato , introdotto , difpofio » Vercioche 
non altrimenti , che molti edifici fiueggon fabri» 
cati di marmi nobilifiimi fenXa difegno alcuno } 
cofi ho ueduto Jpeffo molte compofitioni di beltijìi^ 
me parole fen^ alcuna forma laudabile : et per - 
contrarto molti bei modelli dindìgntfiime pietré' 
fatti . ricordami già in Bologna , che uno cc- 
celiente anatomijla chiiffè un corpo humano in una 
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tuffa tutta pertugiata , & poi la effofi ad un cor- . 
rime d'un fiume , ilqual per que* pertugi nello Jpa 
tio di pochi giorni confumo ^ porto uia tutta la 
carne di quel corpo , che poi di fé moflraua maro- 
uigliofi fecreti della natura ne gli ojìt foli , & 
nerui rimaff. Co fi fatto corpo dalle offa fejlentt-' 
tò io affòmiglio al modello della eloquentia dalla 
materia , ^dal difegno fola fojìenuto . Et cofi,^ 
come quel corpo potreèbe effere flato ripieno di car 
ne d^un giouane , o tf uecchio ; cefi il modello' 
della eloquentia può effer uefiito di parole , che neh 
buon fècolò fiorìronotO che già nel caduto languidi^ 
erano» Et cofi come aW occhio difpiacerebbe ueder : 
che*l capo d*tm tal corpo fuffe uefiito di carne 
di' pelle di giouane ,ma il collo di carne o* di pelle'- 
dfuecchio tutta piena di rughe ; & piu ancor fe 
inuna parte fuffè di carne , & di pelle di mafehio' 
tutta uirile, mun*altra'difemina tutta moUe^cif -. 
ntaggiormente fe haueffè il braccio di carne perii- • 
nenie aWhuomo,0‘ chefirtehié-'- 

de al B»c, ouero al Leone , & non fuffe tutta equa' 
bile , qual donerebbe effer nella fua piu fiorita 
ethi cofi farebbe ingrato aW orecchio , ^ aìtni-' 
t alletto t udire, O* l'intendere una oration , che 
nbn haueffè tutte le parti uefiitè d*una lingua , et 
non fuffè tutta a fe meiefima Conformi , &che - 
nonpoteffè effer richiamata; ad un fetolo. Et quan- ' 
do far a richiamata a quello, nel quale ella piu, che ' 
iti altro haueffè moflro il ualor , il uigor , la ' 
bélle^afua ; tanto piu [ara degna di laude : ’ 

quanto meno in lei fi uedrh lingua dì altra gene- ■ 
rathne i tanto meno d/Jfiacerà . Et nel uero, Jel4'^ 
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fauola dt ?eloff€ fufje hijioria ; credo , che Jlràtu- 
cofa farebbe fiata ueder la fua di attor io 
il rejlo del corfjo altrimentt ; tal uijla farebbe pe- 
rauentura piu Jpiaceuole un Satiro , un Cen- 
tauro , un Mojira . Per le quai ragioni yfìconclu^ 
de nella perfetta compojition tre cofe principalifìi’- 
me effer da offer tiare , l'età perfetta , queÙo , che 
è quajs feffo , ^ la Jfecie. La eloquéntia adunque 
ha duefacciey l'una, che riguarda il modello ; l'aU . 
tra , le parole , ^ il modello dalla fua parte ha 
molte cofe , come i configli, le materie, le pafìioni, 
le uie da introdur le materie , / trouati , gli affan- 
ti , gli argomenti . Ma le parole , oltre , che uan- 
no in tre parti diuife, tirano alcune figure dt col- 
locatione , i membri , le legature , la téflura ij*e- 
flremità i numeri , ey l'harmonia : le quai tut- 
te cofe con alcune altre , che di dir mi riferuo per- 
fino , che alla d>.egia Maeftà piacerà , non fi- 
no di minor pefo , che quelle , che io ho narrate , o 
quelle , che nel corfo delToratione prejinteho pro- 
pofìo di narrare , ci daran mano fffero dtgtugne- 
re in alcun modo a quella fommità, dalla qual po-> 
tremo guardar ingiù tutti coloro , cìte fenXa la 
imitation d'un perfetto, alla compofitione negano. 
Duoimi , che non mi fia lecito dtmofhrare di tutte 
le dette cofe la facilità ey la prejlej ^ . ma per fi- 
no a qui ui bafli hauer intefo , che io habbia Var- 
me cinta , con laqual fe mi fuffe lecito con piacer 
del Ke, ^ che la legge di Cbriflo me lo promet- 
teffe ; mi potrei difender centra quei , che a torta 
mi uanno lacerando . Qt^lla arme , Erafmo mio, 
in difefa mia della tua mente , laqual fi ben^ 



tjt TRATTATO 
thè ddUi Jcritti tuoi difcorda quandi non mi fa» 
rk uietato metterla a mano non già f>er 
offendere altrui , ma , perche io . 
non mi Uff offendere^ì Jpe^ 


ro cantra gli al- 
trui mor • 
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mojhrar col fauor di 
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molte ofcwritA delTatumo mio , tanti de fuoi rag^ 
gi, che io di gentiU>uomo forefiiere, fritto di ogni 
luce di confolatione , aUa fòia toro guida , da tutti 
e non conofiiutOy o ahandonato , fon uenuto a mi* 
fericordiofi piedi fuoi ; dandomi a creder , che non 
ejfendo Re in terra , ilquale rapprejènti piu Iddio 
nella apparenl^a, quando lopotefimo uedere , che 
uojlra Maejla , nonfta ancor Re, che nelle opre lo 
habhia piu a rapprefentare. Dico ahij^imo R,e,tan 
ta^Jfere la humanità , la manfuetudine,^ la cle- 
mentia nel uojlro diurno aJpetto,che ritenuta la de 
bita riuerentta,han pofto jìne a quel tìmortyche in 
me fempre per fino a qui è fiato di lafciarmi cade- 
re a* clementi fiimi piedi fuoi. E certo net cader mio 
è infieme caduto quel timorcy che per fino a qui mi 




A DIVINA prefentia di uofira 
M.aefià ; laquale col fuo Jptendo- 
re rajjerena ancora le tenebre di 
qttefio aere : ha finalmente , ri* 
guardandola io, mandato nelle 
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ha tenuto in drjparte . hia ue^Ua ìddio^che net ca*‘. 
dere del corpo ^ del "timor mio , troui leuata nel 
cuore di tiojlra Maefià queia comjiajsione , laqual 
fola la può fare Jimiìe a Dìo ; ^ anco: troui tale 
Jperan\a leuata in me , qual Cogliono hauer uerjò 
Dio tutti cfueW^che con tutto il cuore nella fua m>- 
fericordia fi commettono , accioche , fi come la di- 
urna mi/èricordia ha fiancato tutti i calami, et gli . 
incbiofiri de Vrofeti ; cofi quella di uoflra Maefia 
habbia ad empire tutti i fogli de prefenti,e uentu- 
ri "tìifiortci , e ìioeti . fiefiun fiume d ingegno è fi 
grande , o ^andi finito R.e , nejfuna forn^ di lin- 
gua , 0 penna , laquale fia pojjente . non dico ad ' 
iUuJhare , ma di a pena adombrare le infinite lo- 
de delTalte'ii^a uojlra : nondimeno uoflra benigni-' 
th mi perdoni, ^effuna gloria può bauere acqui- 
fiato 0 acqu fiata giamai , cben qu fia , che io le ■' 
proponero nel prefinte giorno, hahbiaa potérfi paa ' 
reggiare . fi bene, o Re incomparabile ncffùm Re-. 
dal principio del mondo , ncjfuno Imperadore, ne fi 
funo Duca di efircito bauere fatto gefii piu nota- ■ 
bili nè piu maraui^liofi, nè in maggiore numerof^ 
ìiè piu dfiimilt, ne con magiare prefié7^a,che u& ■■■ 
fira Maeftà t nondimeno la laude della mifiricor- • 
dia , che io le propongo , fitrà molto mi^giorey& 
durerà maggiormente : tmperocbe gli Hifiorici , 
che firiuono , pojfono fimpre de gli altrui fatte 
fecondo il loro piacere diminuire , facendogli, oda ' 
capitani, onero ad efircito,o alla fortuna commu- 
ni , ma nella gloria della mtfiricordia , che io le ' 
propongo, non potrà bauere uofira Maeflà compa- \ 
gno alcuno : tutta farà Jua -, non hauerà parte in - 

\\.a4 
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capitam, ne efercito,ne quella maluan^ia 
fortuna, laquale, percìte dubitaua,che tutti unflri 
ÌTonori, tutte le uojère uittorie, haueffeno ad ejfere 
viconofiiute dalla fola uojìra uirtù, O* 
già , ui fece fi grande ingiuria, ma poniamo for~ 
tifiimo R.e , che le infinite u fire lodi dintorno a i 
ttofiri gloriofìfiimi fatti , fiano fidelmeitte a gli 
ferini raccomandate : nondimeno, quando faran~ 
no lette , o afcoltate , non potranno paffar fenica 
firepiti di arme , romori di eferciti , Jùoni di tram 
he , tamburi , finlifa dico gridi, c>* lamenti de 
gli fuperati , feriti , ^ uccifi dal uoftro alto ualo- 
re.Lequali co/e,ancor che fiano ornate di gloria, pt$ 
re dalla humana tenereT^a fino lontane:ma qtian 
do ' fi leggera della mifericordia di mjlra Maejl ^ , 
mnfiimamente di quefta,che io dimanderò; tut“ 
ti quelli , che Vudiranno , o leggeranno , fi indur- 
ranno tutti ad amare , adorare la altera uo- 
Jlra,ancor,che non la haueffero conofeiuta giamai. 
Aggiungiamo pot , che la gloria delle arme non fi 
partirà da quejlo mondo, ma quella della mifericor 
dia, rimanerà eterna ancora in Cielo , per laquale 
potrà ttoflra Maefià ejfere fimile a Dio ; che per 
quella delle armi mi rendo hormai certo altifiimo 
Re, che la lAaefià uojìra ìtabbiagia comprefo dal- 
la ucce dallo Jpirito mio , che quella reooe , la 
ifieffa uoce c^lomedefimo fpirito del Predicatore 
Fallnuicino ; a cui effendo da acerba prigione , già 
per piu duna anno uietato il potere uenire a i pie- 
di fuoiy uengo io , che unico e fconfilato fiateUo 
gli fono : anlli uiene effo medefimo in uno altro cor 
po , poi che ilfuo in fi duro carcere è ritenuto , dal 
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qual la fola uojlra clementi a la può liberare . et itt 
itero auicinandojt uojlra Maefla con la ampijlima. 
grandeT^afua a Dio per le itjmitealtrefue uirtù^ 
fol che ritenga la mijèricordia, che non te uorrebbe 
ujcire di feno ; nejfuno grado le mancherà per ag^ 
giungere a quella diuina parte yallaquale filo un 
tanto Re , che è tl primo elei mondo- , puo^gloriofa-- 
mente peruenire. Ne dimando quella mifèricordix 
Sire , che dalla giujlitia de* uojlri giudici potrebbe 
ancora Jìnalmente uenire: ma queUa fiia,d7e nel 
clementijìimo petto dellalte^l^ uojlra uorreì de» 
Jliire y deUaquale per nejfun modo-i fuoi giudici 
fuffera partecipi . ella dee certe ejfire talmente di 
uojlra Maejlày che altra perfonanonne Jia per 
luiter parte alcuna . Non uoglia Sire il JàpientiJìi» 
mogiudicio uojlro riconofeer U diuina uirtH della 
mifèricordia dal conjtglio de fuoi giuc^ci : perche 
netueroeUd non farebbe mijericordìaymapiu to(l& 
debita ragione^ anT^i la riconofia fole dada Jua in» 
finita clementia. et^ Jepur mole degnar di ricono» 
fierla da perfina ; quella la dee certo riconofeert 
dal fratei mio , tlquale» femn fuffe flato accufa» 
tOyfinon fuffe flato imprigionato , fenort fuffe 
flato lungamente nella prigione afflitto \ uojlra 
Maejlà non hàurehhe cagione al prefinte di uftre 
la piu eccellente uirtù di tutte le altre . Bitcordift 
uojlra Maejlà , che il peccato de( primo huomo,fu 
cagione di muouer la mifiricordi\t di Dioiche altri- 
menti non la haurebbe fatta conofeereì ^ di man 
dar il fuo figliuolo in terra a prender la humana 
carne : della qual mifèricordia ufata cofi,come ha» 
mffè obligatione al peccato humano, non folamen» 
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te co! pretiofo fangue del figUuolo'lo lauo & an^ 

m4 // peccatore fece compagno della ceUjle 

heredita.^on e Sire sì duro Vrencipe, sì pano .sì 
lontano da quefo Hemijperio ; che non fappia far 
P»wre; dico morire un mifero^un peccatore: ma la 
per ejfer uirtii troppo eccellente, trop 
^ ^ y?/r.«4 in pochi. Vorrà adunque uofra 
Maefta al mondo unica,entrare nel numero dJmol 
p^ de poch^ Vorrà ella piu tofio affomìgliarfi aU 

\tn7tV J ^^ 0 , The è [opra 

^ Vorr4 piu top 

MofraMaefta efequir fecondo il teftimLioJun 
mortale , che non può fcufarjt di non èifere pecca. 

perauentura calunniatore, o per maluagia 
naturalo per errore, onero per mettere in efecutio- 
rie il conjtgho di Giefu chrifo nero Dio,et huomo 
lontano da ogni macchia , da ogni liuore f Non sà 

d co fipttes fedfeptuagiesfepties: lafcianào ferii, 
to in altro loco : Nolo mortem peccatoris , fTut 
vmuenatur et ^ Poniami adunque : cheli 
fatei mio habbia peccato , che ( certo l non lo ho 

/;.r /4/e, quale gU accufatori lo dZ 
riano) nonnieg^che to non Phabbia conofeiuto per 
huomo cl^jfeffe fiate per cagione di dijlutarìha 

, fiate altrimenti interpretate Pa 

à“lt'dna, e la mifmcoriia: a t/ual fifteilcU- 
mio Ke apponiate? Cerio atta parte 
P‘ufKura é piacere a DiSeife ben U facra%it. ‘ 
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tura fa JpeJJò mentione della ieUa non t 
pero interpretata da Jkpienti per quella Jètter a gru 
ftilia , laquale debbono i Fripcipi ufaré contro gli 
ojlinatt delinquetiyin manifefttfìmi errori, et non 
tn qutUi , che fono pojH in dubbiojè parole , inter» 
pretate da accufttor ignorante, et da chi non inten 
de la lingua\taUana,nella quale folo può hauer par 
lato il fratei mio, perche lagiufìitia il piu delle noi 
te è prefa da prudenti per la botà,come fa chi me» 
o-lio intende la frittura di me . Potrà dir V. Ma» 
efl'a di non poter mancare della parola /ita. Certo, 
Chrijìianifi. Re , quando anche la Maefta uojlra 
mancaffe della minacceuol parola fua, ancor piu fi 
afiiniigliarebbe a Dio, che fe la offeruajjè. Ecco ndn 
fi C Iddio mandò 
Iona Profeta a quelli di tiiniue a minacciarli rttr» 
na,et morte: et nondimeno pentiti e peccatori, efjò 
ancor fi pentì di dar loro il promeffo fiagello.Mag» 
gior cofa diro Sire,fe mi è lecito dire ; che il Signor 
nofro non ha ojjeruato la promejfa fatta con giu» 
r amento al fuo caro popolo di \frael,mentre che era 
in cattiuit 'a : io non dico in cefi appartenenti a nu 
naccie , ma a beneficio , quando dtffe prefio Dauìd 
prof et a. Si vblilus fuero lui Werifalem,obliuioni 
detur dextera mea. et qual giuramento puote ejfer 
maggior di quefio , fe io mi /corderò di te giamai 
.tììerufalem , fiamandata:in obliuionela defira 
mia : cioè non fia piu filmata lapotentia mia ? Et 
ned meno feordofii iddio talmente Hierufal€m,cbe 
tutta è abbattuta,et il popolo fuo ne ua dijperfo . 

; Ma conuttn dire , che ancor, che il Sig. nofiro non 
jp-un?f a fecondo le minacele fatte , C' non faccia il 
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bene fecondo le prome/fe; . egli nondimeno è fempxe 
fermo et immutabile : tutta la mutabilità pro- 

cede da mortaU , iquaU mutandoji dimaluagi in , 
buoni ,non debbono più e/fere puniti ì et di buoni 
mut^ndofim maluagi , non meritano , che la prò- 
,me/Ja del bene /la loro ojfernata. facciamo aduque 
che il Jì’ atei mto babbia peccato, et chela V.MaeJlà 
habbta giurato, non che minacciato di farlo puni^ 
re . Ecco il pouero fratei mio , che per la noce mia 
chiede la uojlra Mifericordia , Vorrà adunque uo. 
Jlra Mae/la far punire un gentilhuomo Jhraniere 
le cmragioni non fino fiate udite ,& che chiede 
^ uojìra Maejlà quella mifericordia, laquale eg-li 
finalmente confeguirà in cielo i et fe noi crediamo 
che per gran peccatore,che egli flato fuffi , che ha- 
*^»do dimandato perdono a Dio, gia/ia dada fua 

Mifirtcordia abbracciato ; chiedendo li medeLo ^ 
perdano a mftraUaefa , «orrù eUa lontanarli da 
.quello, che fatto ha DiofOeh mifericordiofo Re,De^ 
dementi filmo Monarca de\Chrifiiani re<rni \on 
uoglta il perfettijiimogìuduiouoftro fare ad aÙ 
.trm quello tn terra, che per fi non uorrebbe in de- 
.lo - Ma fia lecito dire , efe dopo i moki acquiTla- 

/ bonorate corone , dopo ' 

che la. tejia di uoflra Maejià hauerà tocco il eie- 

ire il defira fua ‘^ouemerì lOtiente , er U lini. 
Jlra reggerà f Occidente ; mentre la fihiena fua S 

Jua placherà le Anfln: Dope dice un lungi ri. 
^elgmientedefecili, <juande e!fa medejimafi fa., 
rct fatta defidcrejà , per jeuerchia ueechie{fa 
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ii defjorre il corporeo uelo,et di falire in cielo yCetfé 
ancor che la maggior parte di uofira Maejlà farà 
tutta perfettifima , tutta purifiima , tutta diui- 
na ; pure ni è una certa ’parteylaquak non perJUo 
difetto j ma per ej?er compagna della carne,porterh 
nella fua ferenita qualche nuMoletto, qualcì?e tur^ 
lido di non fo che . Dimando io a V. Maejlà , Je 
quella fua parte , la sii defìderarà piu tojlo ejfet 
raj?erenata dal Sole dalla mijèricordta di Dio,o da 
quella della fua feuera giujìitia . ejè quejlò deji- 
dorerà per lei , perche uuol far ad altrui , quello 
che per fe JleJìa non Ji eleverebbe f Mao me mi- 
feroy 0 me infelice, douejetf’atello, qual dura pri- , * 

*rione mi ti tiene, perche non mi puoi tu al prefento 
fiutare ? Tu fratello hai potuto molte fiate con le 
tue predicationi intenertre uerjò Dio ladureT^a 
de* moltiet io con la tua quaji medefima uoce,non 
poffo muouere a pietà il piu pietofo Re del mondo f 
Tu fratello con le tue orationi hahffejie fiate pri-^. 
goto Dio a dar perdono a peccatori : et io non pofi 
fo piegare queflograndifiimo Re , che tanta fògli . / 
afiomtglia, a riceuerti nella mifericordia fua ? Ec- 
cofi-atello , uedi , fe ueder puoi da me lontano in- 
carcerato, chiufo in trifle tenebre, pofìo in tanto pe 
molo ; uedi dtco , fe puoi , lo ultimo ufficio , c/;e 
uerjò di te può fare lo unico fratello tuo : uieni in 
quejlo ultimo punto almen conio ffirito tuo , iU 
qua le fu fempre meco congiunto , uieni, a pie- 

di dello altifiimo Re Vrancefco in quefla tua ulti- 
ma hora abbracciami ,Jhringimt, di te riempimi, i 
ma primieramente fa riuerentia a piedi fuoi, & ■ 

con loro lamentati hrdifct fiateRo di aprire quelle A 
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.tue fup^cheuoli braocìu'^ quefii benigni piedi, f^tr 
la aita tu^^er N)anormio,an\i per quello di'tutta 
da famigU<^oJlra ^ue^fue braccia dico, ardifei 
fupplichenmnente aprine,Uqualnu tante uolte hai 
uerfo Iddio, J>er la fdute del Ke Chrijlianijìtmo 
aperte, l^affoylajfo me , perche per tanti tuoi officij 
uerfo di me fiàteUo non po/Jò renderti, Jènon lagri^ 
meìLaffo me,che in luogo dd tuo tanto minacciato 
corpo,non pojfo darti, fènon quejlo corpo.QueJio cor 
pofiateUojqueJlo fe perirai, lì tuo bajltra per am 
éidui,quejla lingua potradaneoia ujare] quànio ti 
piacerà gli eterni honori del R.c Vrancefcoy 0» li 
farai coriófc^ ,che àécor^ dc^'h^ crudeì morte , 
che ti è procacciata, neffuno ti potrà leuare lo jpiri 
to , neffuno ti poìrà leuare que/la lirica , nejjuno 
quefla noce , laquale è aie scarne commune , 0* 
dedicata alle immortali lode del Chrifiawlìimo 
Re Vrancefco.uieniJrat€Uo,uient,piai^amo mjte- 
me, uleni con lo Jpnrito tuo,che io lo r accoglier o,0f 
farai meco una ijleffà co fa, in un medeftmo corpo, a 
perpetuo feruitio del nojlro R,tipoi,che i maligni , 
i crudelijgU Jpietati auerfarij non poffono ' 

patir due corpi . M<* , oime , che 
qui manco da fiuer^ 
chic lagrime, & 

. dolore im - 

pedi - 

. ‘ . to* ■ ■■ r: 
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A. C £ S(f^£ . Ud'to flemerujp. ^ 
cbe'qml i^otahUe deJtderio,che beh 
he gi^ Socrate , hauejje hot effetto 
in me per un poco: imperocbe ne ip 
farei cojiret^to dà trouareparole itp 
jqnejìo può debito ringr^tiantento di intorno al mi^ 
Jàricerdiojò cif immortale benejìcio, cbeV. bìaefiìt 
benignamente ha degnato fapmi, ne talte"^^ uo- 
Jlra al prefinte uerfi una coiai fua marattigliojd 
hurttanita , chinata prenderebbe fatica di afioUd- 
cefi , lecjuali digiugnere a tanto r&euuto bene 
ifìanti effire non potranno. Socrate altìfiimo Re, 
cut petto fu chiamato Tempio di Saptentiajm'^ 
ua grande defiderio , che le immane menti fuffe-» 
feneflrate talmente, che per loro, come per fé» 
nejìra tutto l’animo deThuòmo poteffi effe ueduto • 
O fi queflofuffi Itberalifìimo Ke, gli occhi di uofir4 
hiaefid potrebbono al prefente uedere la diurna 
imagine di fi medefìmà fider nel piu alto luogo 
'l’anima min, in cpueRa Maejìà Ct* in quel pie^ 
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tvjò alto , nel tjuale al maggior mio bifogm la 
neduta, fen'i^a hauerfim a muouere indi giamar, 
^ li medefimi occhi Juoi Jipotrebbono uedere da- 
uanti la fedele mia cofiati\a trasformata mun fa^ 
ero altare , fopra degnale ancor dopo la morte mia 
eoUocato fiarà il dono fattomi , legato forte nel 
me^o con un capo di una indijfdubtle catena di eb^ 
ligationejaqual con inoltro capo tiene^ c27* terra in 
perpetuo circondato il collo deWhuomo mio interna 
re, Potrebbono ancor gli Jìefii occhi ueder c^uantè 
alla detta imagine tutti i miei ardenti pen fieri alla 
grande^a , mifiricordia di V. Maejlà in 

perpetuo dedicati lucer, come eterni lumi,iquaU la 
vofira reai compaftone non ha fofienuto ,cJ)eJia^ 
no Jpenti dalla inficcabile aboridanXa delle lagri- 
me mie. che piu diro ? Mojlrimi la uia del ringra- 
tiare la' ifteffagrandeTip^a del beneficio mela 
mojlri Camere di quel benigno Re, che il beneficio 
ha fatto. O Arifiotele, odi altifiimo ingegno phh 
lofopììo , 0 unico trcuatorrde gli fecreti di natura^ 
xome uera lafciajìi fritta quella fententia , neU4 
qual tu tieni colui , che ha fatto il ben fido, amar 
fnaggiormete il beneficiato di quel,che.d beneficia- 
to amare può la per/ona,cbe fatto habbia il benefi* 
tio.lAa,come a me fara conueneuole il dire,che l*al- 
tifiimo Re habbia mofirato maggior amore tterfo 
di me, di quel, che io poterò, uolendo efjeré grato a 
fua Maefiàjportareì certo parrà cofa di ingratfii^ 
mo, pure è naturale . \mperoche,fe ciafeun artefice 
ama Peperà fua, fc come fa il padre,che tentramen 
te ama il figliuolo, che è fua fattura, efjèndo il bene 
fido Dpera,et fatlura/icn di colui, che lo rictue,ma 
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«2f colui , che lo fa ; fegue , che la reai miferi cordia 
hauendo a me fatto , nella rejiituttone dtl fratei 
fniOyUn tanto benefrcioiejfa ancora ami il detto he- 
nefcioycome opera fra^ma ejfendo il beneficio coUpr 
tato in me, che ricevuto l*ho, fegue , che ancor ami 
me, come lago , doue ha pofro il beneficio , che e la 
divina opera Jua,et ami maggiormente me di quel, 
che io potrei fua alteTiga amare, vorrei ben io,et mi 
tfor'^lp di peruenire a conftmile grado di amore • 
nut fe. ben la uolonta uuole , la natura non pifote , 
perche l'opera non è mia. Adunque fe l'amore è dal 
la parte di uojlra Maeftà maggiore , e fendo Vope.. 
ra fita,come potrb io, non potendo hauere egual afr 
fettione, hauer par ole, che al rìceuuto beneficio pofi. 
frano effiere eguali ? Il perche prego O> rtprego,an^ 
fuppltco , Je io non poffo ne potrà trouar parole, le.r 
^uali a pieno render le debite grafie , alla mifiriT 
cordiofa uojlra Maefta uagUano,che non voglia piu 
tojh dar la cagione alla volontà , al buon dejir 
devio mio » che a la grande^g^a del beneficio del 
mojlrato amore fuo, lluojlro beneficio Sire la «a- 
Jlra miferìcordia , la uojlra amoreuolei(ga fono ta» 
li,che tutti coloro, che ne ricevono , non altrimenti 
rimangono confufi,che quelli, iquali dopo lunghe te 
nebre diuenijfero impotenti di ricever *Ja abondan^ 
tijìima luce del Sole, che loro foprauenijfe. E nelucr 
rofie quejli fujfero tanto debili della uijla , c/;c non 
potejjèro nella luce affifarfi , come potrebhono del-r 
la fua luminofa virtù tener ragionamento ? Hora 
chiamo in tejlimonio voi eccel/o , uoi altifiimo Re , 
per la virtù , del quale il nome Vrancefe ha tan - 
le volte pcjfeduto uittoria con laude , ^ npn con 
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fraude i]per il cui gloriofo ualore Jpeffè uolte la h 9 » 
hi li la trance fe ha portato le palme, & le ^^hirLin^ 
de di lauro : per laqualt hanno gemuto gli mimi-> 
ti 3 ne ui ha mai hauuto luogo la fortuna , fenoli 
quando per falji modi copertamente fe neèuenum 
ta a metter contra le uofire lodi tl Jùo ueleno.Chia^ 
mo dko uofhra Haefla in tejlimonio , fe quelle pò* 
tìye di gratie , che là render le poffo, potranno effet 
aUa infinita , aUa incomprenfibile fua cortejla cor^ 
rìjpondenti fe inferiori feranno , certo ancor 
nelle parole 3 che la cof a r appr e fentar debbono \ 
mancheranno . M<i qual prontewa d^lngegno^\ 
qual fumé \di eloquentia , qual lattea , qud au^ 
rea maniera di dire, potrebbe chiuder in fe la buo^ 
ita mifericordia ufcUa dal\uirtuofif imo petto di 
uojlrà Maejlk non piu lofio effir chiù fa da /«? 

Spandi Sire , /pandi lo /pacìofo ^ immen/o lago 
cella clementia uofira , talmente fopra le riue /uci 
che tutte le ha coperte , O" ejfo è fatto fi infinito ; 

. che\nauìgandoui la mia naatcella , ancora all'aura 
del fauor della gratta fua, non troua da alcuna par 
te termine di fornire la nauìgatione , ne lo potrjt 
trouar giamai. \n quefio pajjo unico Ke,in quefio 
paffo y fi accende il cuor di far dir alla lingua /ita 
minifira , che dalla mifericordiofa uofira uirtu aà 
un tempo fu refiituità a me il difiderati/ìimo fra» 
fello 3 e^'me al fratèllo de/ìderati/iimo ; ad uno la 
Ulta 3 ad ’ambidui l'honore . Ei a tutta la fami - 
glia nofira con Inacqua dal lago fuo ha leuata quel», 
la macchia , che perpetuamente farebbe nel nomo 
nofiro rimafit ► E nel uero fe dobbiamo hauer ,cara 
U libertà, fe dobbiamo hauer cara lagratia di uo»^. 

L iij 
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fira StAeJlai tutte tfuejic carijìtme cofe, che era*» 
•^aft perdatey debbo lOy einXj. dobbiamo mi frateflf 
■juoi humiìijitmi fer HI yticonofcer e ad un tempo daU 
da cortefe bontà deU'alteT^a uojlra. Siamo adunqi 
-noi per troppo,& per troppo grandi Cofe alla mie - 
ricórdra uojìra tenuti. E perdite folamente di me$ 
doue farei andato io t fi hanefii potuto ottener 

il fi.iteUo f in Italia? tra miei ? ogni altra cofa ha-t 
urei fatto Sire,qualHn£fi piu lontana regione, qua* 
lunque piu difirta baurei habitato quejìo auanl^ 
di uita-y Jè uiuer hauefii potuto fiii^ la ulta mia^ 
thè fen"^ il fiautfimojratello% perjnn hauer fem*^ 
pre dauanti agli occhi cln fimpre baurebbe tenuto 
bagnate le mie lagrime con le fite* Qwutdo adun^, 
uerrh quel tempo yche'lo immòrtale beneficio dd^ 
uojlra Maejlàhabbta no gli animi noflri a mori- 
te?' Quando potrà rìiói cadere tanta.ingratitudino 
{fella gatte PaUatHcinai che la uojìrà liberalità Jfi 
troni ^ittatit fuori , de, mfiri cuori? hìljorom Sire 
albota mancherà m.noila memoria.in quefio moti 
do di tanto beneficio, che la ncfira famiglia fi tro-^ 
éerà mancata . dtjit in quefio. mondo li perclxe neU 
ti altro infieme con le ànime najlre porteremo fioU 
péto tutto quefio fatto , nel modo, che io dij?i di Jìh- 
pra. Kn'Xl in quefio mondo no mancherà, fenon com 
il mondo la ricordatione di tanta corte fia , percl» 
fi la lingua di alcun di noi potrà, fi alcuna co- 
fa potranno gli firitti degli eloquentfimi di que- 
fio fecole, a gli orecchi di quali uerrà,p per Palirui,^ 
per la mia propria lingua l effetto della ufata mi^ 
firicordia,effo durerà lungamente. Deh perche non 
fin» h Demofihene l Deh perche non fin io Cicero-^, 
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«».? H«r uadano^li altri Ke. dèi mondo. 4 j^rocacr^ 
aarp nornoitt fdnhtper.cofe,.cl)e ciafinnofa farf^^ 
cheìcjuei che. filo Dio.fay fatto ha 
tt>fdia Sire.Auoi adunepte filo fi dtom in terr^:dÌT, 
wm honori, Voì,uoi dittino Re meritate i facrific ’fi, 
di cuori di tutti i buoni . Vo/‘, uoi. diuifiimo R.e itti 
luogo dPincenfi meritate fimpre i fiamfiijni pdofk, 
di que^ fiori , cJje tutto dì cogliono; le dotte Ninfr^ 
neìia fimmitd delVanmfi^ O PciMadè,fimtifiim^ 
Dea empi, prego ^intelletto miOiCt fallo, .capace ta^^ 
te delle altre infinite uirtù di quefio.Re , qu^to ^ 
fatto della fua mifericerdia , accioche io pojjà co ^, , 

P Muto tuo honorare ancora con quelle, lo Jiilo mipyn^ 

Et uoi diuina copagnia delle Mufe^pr^dfemi i uo% 
Jiri calami bagnati ne dottifiimi incìnofirtyche Urrt . 
prore fileténelle acque Cafialie , quando le uofire , 
fatiche gli afemgano. O fiUeciti maefiri dt Corrie», 
ri difponete homaiperle pofie i piuueloci, i piu cor 
tenti caualliyche potete ^.dppareccìùatemnou Jo^ ^ 
lamente appreffialli pungentifinni fifoni cocenti.^ 
flagelli yperebe tofio il corfo fomifianfi./naprocprd»^ ^ 
teyfipofiipile è, di aggiungere (i ciafinnq et piume . 
et alipr^fimeyoccù} nonfildmentecorr^imau^^^ ^ 
ìkuerfo ItaUOyet per tutta quella uolìdo con latro» , 
ha della noce mia dìuolghi la clernetifiimayla C^ò.\ 
fiianijìimay la diuina viifericordia del clementiJU^ 
mOydel Clìrifiianìfinm et diuinq Re francefio.At»’, 
tendi y attendiyche io uengo bora, boroy con buona 
licetia del magnanimo.Re nkouterbyborayhora parr 
tirìfy lafiidmi prima, dire ancora dlcune paroky poi 
che io ueggie il mio humanifiimo Re con tanta bu» " 
monito afioltanm^Qhf donerò ipidìe prefinte far 


♦ 4» OR.AT. II. AL RE 

io a uojhrs Uaeflk Sire, per tanto be»efich,pfrima,, 
thè di cjHÌ mi Ueui ì non le Sjpiaccta , prego, che te. 
ridoni a HoJlrjt Maejià il dottato mio fratello . No». 
poffo Sire lafciare maggior Jtegno appreffo uojlra • 
Maeftà nel partir mio, che il proprio fratello , Ma^ 
perche parrà forfè , che ridonando io lo ijìeffo rice- 
nuto thnOfJia per dimojhrdre, che quello , che mi. 
è carijìimo $ <»ii Jta in poca iiima , dico per le coji 
andati auonti i quejlo ptnjiero non potere cadérci 
in uojlra Maejìà t ^ anco diro , benché il dono iiOL 
alcun modo fia timedefìme^non eupero con le •. 
medeftme conditioni . Imperochela.ckpientia 
fira mi dono un fratei mio ; & io le dóno un fuo 
feruitore : là clemtntia uojlra mi dono un fratei 
mio tutto afflìtto , ^ io le dono un Jhofermtare 
la fua mercè tutto lieto:la clementia uojlra mi do^ 
ni un fratei mìo in carcere, io le dono unJèruU 
tor Juo , per la mifericordìa di quella in libertà» là 
clementia uoflra mi dono un fratei mio , in tu<^» ' 
tenebrofo , & io le dono un Jèruitor fuo ,.per la 
pietàdi quella in cìtiàrijima luce . ha dementià , 
uojlrà mi dóno il fratelmio in un Utogo^tche ha-^ i 
uendo nome mercè , ehiamaua tacitamente quella i 
mercè , che mi fu donata : io le dono un Juo 

feruitore in luogo. , dou*è -la Cbrijlianijiima R.«- 
na ; doue fono i Jkoi diurni figliuoli , & figliuole , 
doue fono tanti Principi , tanti Signori , lumi di 
quejlo Kègno , doue fono tante illufìr fiime Moda» 
me ornamento di quejlo Jècolo*, iquali tutti fono, 
fedelfitmi alberghi di Mercè . Aprite aprite al- . 
t filma P^eina , aprite aprite diùrH fiimi figliuoli , > 
figliuole di quejìograndfiimó V<e. Aprite apri* 

* telila- 
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ttWnJìriJìimi Yrinc^i f.afjrite antera $tci Jìnal» 
mente chiarifìme Madame i thefori della uofirA 
mercè ; & meco interne , perche io foto non ardi - 
feogiamai , che ttobpO‘gr 4 n eofa ho ottenuto, me» 
co infìeme pregate la reai bontà;, che rìceua il no* 
m dono, & orni della primiera gratin colui, che ha 
(onferuato : Coji » altifìmo Re uojlra Maejìà, a me 
amor maggiormente il fuo beneficio , perche ag» 
giungendouifi alla conferuattone ancora Yorna • 
mento, efjo diuenirà molto maggiore. Cefi ren» 
derà le forT^ del mio ringratiamento molto mi» 
nori . Lequali perche conofeo debili , non mi farà 
tolto almen quejlo , che quante uolteuedro con gli 
occhi del corpo , o della mente il fratei mio j quan» 
te uolte tiedro la aita fua a me conferuata la 
miaalui ,.lequali cofe certo perpetuamente ue * 
dro , tante uolte uedto lo immortale diuin be-* 
neficio di uojlra Maejlà . Laqual piaccia al 
' Signor Dio di feruare lungamente, fe- 

condo r/uoi defiderif , neHugra- 
. ^ tia della fua diwnità , O*. 

I ■* uoi ambidui fratelli 

V- ‘ • in quella an- 

cora di 
mjlra Maejlà» 
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A FOSCA notte gta co» 
l'ali Cefi 

Vaere abbracciaua , e*l mio 
partire amaro ; 

Quando de la mìa, Lidia 
il mfo chiaro 

Leuato al del tutte le /Ielle 
acce/è : 


P area dicejfe loro ; o luci apprefe 
imparate arder da Jplendor piu raro : 
che i Dei la terra d'altro lume^maro ; 
Mentre la mia beltà qua giù difcefe , 

P 01 uolta a me con folgori cocenti , 

6en7la temprar de laBrgran uirtute 
Con lagrime pietofa pur un poco ; 

V attene , dijje , in pace : ^ mille ardenti 
T'iamme mi mandò al cor , mille ferute . 
Dunque andrò in pace fCoJi /angue fa 


j 
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F ermi Gioue nel cielo i patti nojlri , . . '-i 

Et la /anta honejlà gii accoda in feno I , ^ 
E^ d*intoTM di fiori un nembo pieno . 

Vioua fcher^ndo ; & herba iti lui non tnofiriw 
G emmahonorataà*honorati inchìoflri ^ jj 

Degna , cJt* lingua , che potejje a pienti ^ 
fregar candida conca , e il del fereno^ 

Et btrttgiada pnraa glihonor uojlri , 

O bella de le belle Margherite ; ;> 

Di cui ricca è di Senna hor Valtra riua ; 

Eterno & chiaro honor d'ambe duo noi’i. 

C h'ambe /pero le noflre fragil iute ^ 

V/«r 4 » fempre ; fe morte non mi priits^ , . ; , 
Tofto.dime 3 euoì Jìejfadi.uoi*^ ^ . 


L acida perla in quella conca nata , . . ,m c 
Doue gifi la gran madre Citberea ’ ' 

Co* pargoletti Amor premer folea . > 

1/ mar tranquillo a la flagion piu gratOf . . 

M entro il celefie humor , f acqua beata ^ < j 

Con le man fante infieme raccogliea ^ 

Il piu caro figliuol dentro mettea ^*v 

Et pregio ^ luce da me tanto amata» 'j 

R. idea Vaere intorno ie'l del di è fegn» -, 

Dal manco lato con un tuon-Jòaue 

Di tanto Lene ; accio fentiffe il monda a 
. P cria da ornar ogni corona regno ^ j 

fercbe'lmio ftil peruoinonè piu graue. . 

Et perche jum bo ingegno piu prof mdo - ^ / 

L *v/* 
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N e mai uoce fi dolce , a fi gentile 
S*udì da canto Santoro fi augelli ; • . 

Mentre «e^ cari picchi t arhufcelU 
Salutano il fiorito cjr uerde Kprilt ( 

K efi foaue fuono o fi fiottile 

fece mai Wnfid in lucidi rufieUi ; 

QMlìiot fien uan piu gratiofi belli 

bagnando Vherba in ualle ombrofia humile % 
C ome quel de la fiempUce Angeletta ; 

Quando ne le mie braccia i uerfi legge ; 
che et faranno ancor fiorfie immortali» 

H e pojfio fare alhora altra uendetta . 

Cbè*l càfio amor ogni mio ardir correggi ; 
Ne chiede altro conforto a miei gran mali » 


O 


O Ciano gran padn de le cofi , 

Re^ne maggior de i fialfi humidi De; $ 
che da i uicin fiuperbi Pirenei 
Hor ueggh pien di cure' ajf re noiofie 

V onde tue nonfiur mai fi tempefiofie , 

Ne al numero de* ttifii penfier miei ... 
Creficer potrìan ; qualar piu i uenti rei ■■ 
Tarman cantra le Jponde alte Jfumofi 

F ur ffi*l liquido tuo fiauilla /èrba 
Di pleiade amoro fa , apri le Hrade 
Ne / larghi campi tuoi a miei fiojpiri • 

C he y qualfiolea sfogar la pena acerba 
^er le dolci Adriatiche contrade y > ' 

Vorrei per te quetar i miei martiri . ’ 'v. 
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M. Gl V L'IO CAM ILI a tfl 
P adre ; che turbi il cielo ^ raffèreni , h 

Com*a u piace, j il torbido , cU mofiri \ i 
Sparger [opra i r eal Gallici chiojlri > . k< 1 

Sgombri. quella pietà, che teco tieni» ' 

I gran Jpatif del del del tutto pieni v T 

So» digranSm accoba a danni nojlri $ ...4 ; > 

Et P Aquile han temprato i duri rofiri , v 
Per tingerli neicor de nojlri fini » \\ >.f > 

C rudei , rapaci , & affamati augelli <- .. 
L«»^i Jta dal bel Sdegno il uojlro uoh ; / 

E in Africa deferta i uojlri honori . 

A ngeb forti in benfomiti.bcJieUi ; < . v > 
0)e la Francia guardate a Thtolo , a fiuoUi ; l 
A uoi crefcan le palme > a noi gb ahri • » ,4 . 


B. ugiadofe dokeT^e in matuùni s'V'n 

Celejli hftmor , che i bofchi inargentotu ^ i 
Dolci canne da noi tanto prwate ; 

Et uoi doni de Palpi alti ct* diuini 5 V . ^ . / -i ?‘i 

H or tra gli ofcuri^i lucidi confmi ^ , 'I 
De la notte ^ del dì co fi beoH . v 

ìnduelabradolcijìimerojate :V'- 

Gujlato ho i uojlri alberghi peìlegritù . ■ * , \ 

D eh chi mi ruppe il Jhnno al gran bifora .\^i 

F.tdalebracciamie,datnuouiarmri 
Traffe il mio bene ; cÌT* fitt il dolce uano P 
I l fogno mio ,Diua L V C R * T i A , ilfog^ 
Ke*/uoi piu dolci ^gratiojt errori 
Yi fàpietofai e*l uerfors*t lontano*^ , 


s 
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E e de gli altri fuperbi altero augeUò r ' , i* 
tu nuntio del giorno j pòi cheH cieh ^ /J 
Leuato t^ha dagtiocclu il fojco Melo % 

Qhe tanto piacque al ferpe empio et rùhetla t 
T emprate i duri rojhi^ C^quejlò . ■ i 

Qua fi fràgofi. folgorante telo .f < ^ i 

Spinto da un puro'0‘4)onorato7!tlo ^. . ' . / 

Gli franga il dorjfbfuo fquamofo.'& fello ' I 
C* hot meHpdrriuedernetlttoMoro'^ 

Vibrar ha lingua arrotare i dènti ^ ì ./ 
Per darci d*ogni error debite falme. . 3 

S / uedrem poi flatUe iTargento , & d^oró V ^ v. 
VriX^uia Inaura con leggiadri accetH»^ 
Cantapitglorhaltierc, muitté x.^^altno:^ 


imarauigdac^ithonot piene 
f^enejie già carnee^ 

Del maggìtìr cauaUier ; che mai natura^ ' S 
Te cantra Spagna t Africane arene 

A nl(iilgrandìdètpr'emÌ 3'& dele-ffine li 

Vjcite ignude dé la eorhba ofeura , ■' .l'vtl 
Sol per opporui a 'qùeUè di nrijura ? • ^ ‘ ‘ ' 

Che*l pia nobile fpìrto in aita uene i ' 

1 IgrMKCyeheHTrancefco almopaeft v C! '• 

Eeggehenìgnò j e*i Home dalai prende^^' "s 
Daìjòmrnàe par a uoì fina a le piante 

M a\ fe*lualor , fe t animo càrtefr ’ . ‘ 

Di duo PrhMpi inuitti ancor contende*’ 

Men chif&o‘fiti il buon Sif-uofitio d’Àngldntf. 



M. GIVLIO CAMILLO, tf 
F iamme ardenti di Dio , Angeli fanti , ' 
dje la guardia di Brawia in forte bautte 
Ei con gli alati flirti uniti fete , 
cb*algran de portan lacorona auanti f 
G tinutfibili uojlri aiuti tanti 

Han tefo la fonile , ampia rete : 

Onde prefa al trionfo homai trabete 
La Fortuna di C A R L o, e / fuoigran 
N imica di uirtù cieca sfacciata , 

Quanti languon per te , (guanti fon morti , 
Quante impudiche , e*n doloroji lutti ? 

T e Dea diremo a CARLO maritata 
Cagion di tante ingiurie , ^ tanti torti 
le gridan dietro gli elementi tuiti^ ^ 


V 

O echi , che fulminate fiamme d?* Jhali, 
Hor che miete piu dal petto mio ? 

\oflr^è*l mio cor , ^ uojhro il mio defio > 
Cagion del mfiro ben ,e^de i miei mali * 
G ia feorgo in uoi con Varco tefo , Vali 
Et con Vardente face il picchi Dio ; 

Et par che mi minacci fiato rio: 

Ma prima ( oime ) non ut mofirafie tali » 
E t fi non che VangeUche parole \ 

Erometton pace a chi Vafioka ri>* ode , 

Mi rimarrei iVentrar in tanto affanno » 

M a chi le uirtà mfire uniche ^ fole ; 
dìi da hellel^a , d" V altre uofire lode 
Farebbe conte a i fecol , che uerranno f 
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D i benmlUe mature € bionde Jfiché 

Cerere ornata di fe piena d c orno p * 

tyicea in un facto a Gtotte alto Jb^^iom^ 
Tra le folenni pompe udendo PJtche ; 

S ante parole del coltei nemiche f 

die fopra i bianchi aitar fate ogni giorni 
Qi^l , che fofiien il mio candor d* intorno ^ 
Vajfar ne P human Dio con for^cfi amiche : 

A / fecreto honorato uojlro fuono 
Ogni dolce filentiou*accompagni : 

Cnin filue afionda il piu ripofio horron ► ' 
T aciti i peccator gridin perdono $ 

Ne augel, ne Ninfa preffo a uoi (i lagni 
Et presame perpetuo tant*honore ^ • * 


O echi , che uergognar fate te fieUe , 

Q^lhor ferite lor con maggior lampi p 
Serenando del crei gli aperti campi , 

Et mofirandogli cofiajfaipiu belle i 
C ome ^ Adria Veterne alle facelle - ’ 

Giugnete oime ? perche co chiari uampi 
Non cofia luoghi men lontani ampi % 
Ou*èT gran mar men rotto da procelle? 

C he ame uedrejle e^uìdetmio languire- 
Var tefiimon dilhetiil buon conforto 
A le radici del gran Pireneo, 

O echi , che ne tamaro mio partire 

lo uidi afiiutti , ^ uaghi dì mia morte : 
Cefi uedejle hot uoi me un lieto Orfeo \ 

il 
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1 l uerde Egitto p&r lancia arena, 

iìa piu per quei , che l' adomar i* ingegno , ' 

F/»/e gi/t^amicitia dolce fogno 
Lanojlra forma d*ogni fede piena: 

H or di fedetamor , di lunga peni - • '> 

A la pianta del piu felice l^no 

Tinta non io , ma nera nota usgno * ' / 

Legato di fermijìima catena . . ^ 

G ofi la ìiinfa tua non tenga Jpenti. u. H , 
I fochi fuoi con quelli di Telante ’ ^ I 
. NcZ piu fuperho frate ,c*bahbiait Tebn. ' 

G ofi i latrati miei con grati accenti- . 

Muoifon tuoi rami le dureT^ conte 

inonorato , gentile^ alto Gineùro . ' . , - ^ 

/ 


A tire leggiadre y benché miUe ardenti ; . • . A. V 
Tìannne.d* Amor ,(2>*niille fue fatiche 
Petto hahhian uoi le gran memorie antiche 
Liauer {offerto , mille offri tormenti i 

yf incaui la pietà dei gran lamenti , 
che fa Cupido fu le riue Apriche ; 

V non fon Tauni , ne le ninfe amiche , 

Et egli è fen'Xa Vali , e i fuochi ha ffenti t 
D ameta al uojlro Jùon {otto unLaureto 
Dorme 9 ne Jèntir puoH' fanciul dal fumé 
Gridar ich^un Capro lo foffinge aVonde • 

A ure fermate , 0 Aure m aer quoto H 

Il mouer dolce de le uojlre piume ; 

E fi rimanga il fonno entro le fronde-» _ ti 


— ‘ . . , * ■ ^ M .E D F’ . %É 

Ljdfji 

vSZff’L - “*“’■ . ‘; 

y fimbtantt honor di quellt fhtaiA» ' 

« ■■ 

"^^"‘^fimfUiicmparte: ,\ 

Ci IlùrZK”- ^°,‘‘'/ "*‘^'i 


it 




■ n ' 


:.i 




^ f «venia ei fin HadTfiamé' Imt , r ' ^ 
/‘•cairn trtmclm pì,tL hJ^ 

G / • r * wewo. j 

B ‘"f‘‘^'«cdcrjrndH.,s'An,orJprZ/^^^^^ . 
Chcpcrunilcain^^ wjT ' ■ . ''' 
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S pttrfa d*ot farenofe ambe due coma S 

Conia fronte di Toro d^e de^ fumi i 
A la città uol^endo i glauchi lumi ; 'I 
Lacjual il ferro del fio nome adorna ; 

I n forbito oro il ferro tuo ritorna. 2 

Varue Sceffe^ «*» buoni i rei cojlumi , 

Ef gli bonor Jpenti in tanti accefì lumi ; 

Po/ chpH Sol nuouo in te regna ta foggtorna « 

O domator de* moftri , 0 fol quì^ole t 

Vende , cìfio uolgo a cenni tuoi , benigno 
Kijguarda ; et co tuoi /guardi ogn*hor rifebia- 
A / fthde le fue tacite parole ^ (r4.. 

O^w riua fori , canto ogni Cigno , 

D*or fi fe*l fetol „l*aria ; e Inacqua chiara . 


P oi che Volta ftlute <Pógni gehtè , "t 

Sangue ftdor pìouendole dal uolto , ! 

.Nei //eZ fianqwfi y che la Donna fiiolto I 

Dal crin le porfe mejla riuerente ; r. /l 
Qjtafi Jèr^pUce agnel puro innocente . ' A 

Fr4 mille morfi (Vajpri lupi inuolto, ^ H 
Come poteo benignamente uolto, , 

A Ui dtffe conglt occhi , cb* con la mente ; • 

A nima fòla mo/Ja a miei martiri y 
Dopo ttolger de lujlri tornerai 
Col uer ne primi accenti , in ch*io ri/ìtono : : 

A ihor in carte feo/fe dV atri errori . O 

La morte , ch*io foftegno , fenderai ; , iC 

Et iola dettare dal fimmo Throne . : : C i 


tSà RIMEDI 

S eV uero , ond'ha princijtio il mmt uoflrb ^ 
X>onna fopratlUufìri alte Latine t 
Vo/Jè con quelle lodi pellegrine y 
■y che date al mio non ben purgato inchiofiro ^ 

S arei ( laffo ) d^honor al ficai nojlro : 

Et tra le Ninfe fiderei diurne , . i 

che fon piu care a Febo &.p‘** ^ 

Nel fiorito , frondofi , & fiero bofeo ^ ^ 

B enuoijUoi fila con l*eccelfi mente ' 

A le cagion paffindo in ogni cefi , J 

Leuate a la natura i fuoi ficreti . ^ 

E t (landò Apollo , le fue Mufi intenta * 
hi uojìro dotto Jlilygia gloriofi • ^ 

Auan\ate i Ftlofifi, e i Poeti «. v k 


T « , che fecondo Halta Koma honora ? > = 

Sol coglier puoi per quejle rime ombrofi . • 
Lepiu frefcbeuioleye^dilettofi . • 
Nate ad un parto con la beW Aurora • ^ 

A te il bel Tebro le fue fionde infiora ; . - ' 

Et per U fronte tua purpuree rofi 
S*apron , domarla quafi uergognofe j ^ 
Che ghirlanda maggior t*afpetta anconu • 

A te i candidi pomi yUte pendenti 
Metton dolce roffire : e*t ciel fireno 
Piu affai fi mofira * e i prati affai piu moUi * ' 

C ofi canto da un fiffo in dolci accenti 

Dt furar pieno il gran pafior Sileno : ■ ‘ 

£( Giberto fonar ^ 6 1 b £ r to i coUL 
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L B G A la benda negra 
A la tua trijla f onte 

Mu/a , che'lgran O B L F 1 N morto aeompa^ 
Sorgi fquaìlida egra (^ « 

Dal conturbato fonte : 

Et uefi il nudo tuo d*opre di ragni • 

E i fatti eccelfi ^ magni 
Del GarT^n fempre munto I 

Sian le funebri pompe: ^ • ri- 

Et quella , che interrompe > 

Valte glorie col termine prefcrittOf . • 

• fati furian gli archi 
E< tro/e/ mofra,d*ampleJ}ò^ie carchi, 

D ou*eri Marte fero ; ' *• 

Quando fall il tuo Sole , 

Dando fupor al del del nono lume ? ■ 

No» t'kauea già tHibero ; ’’ 

NO» C A R L o , che fi duole 

Del uano ardir fui rapido &gran fiutnt. 

Qual aria a le tue piume 
Sconfolato Cupido 
Cedea di nebbia piena ? . 

Certo il pianto ^ la pena 

Non u*^igeua in Pafo , non in Gnido : 

Ma in luoghi ajpri & feluaggi 
‘ Tra prm , Ciprefii , & fulminati Paggi , 

A nco a Vulcan del petto 
In loco arido ^ berma 

Lauaua il duol le ferruginee lane,. t' 

Lo feudo al giouinetto < 

Fatto tenea , che fchermo ' . 

Saria fol centra a tutte Pormi Biffane t 


J ' 
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'Et di Carlo tra lor 9 
-r Eorta la fuga impreffa ; é »- • ^ 

, ì^^uittoria promeffit '' ‘ - 

Si uede tutta nel fabril lauoroi * 

E‘/ gran de co jitoi figli ‘ 

Coronati di Lauro , & laurei gigli* ‘ 
P er quefio ( dijje ) il cafo 
Per quejlo feudo auenne 
Ad Etna dianzi , mentre tutto accefi I ' 
Che*l licor dal gran uafo ; ì 

Che*l pefo non fòflenne , ■ - 

Kidondo nelTemprar tinfujò arneft | - - ' 
Onde il uicin paeji 
Dal liquido torrente ' i 

Di metallo è fommerfi , 


Spenfe il lume', ch*ufcia dal Jùo Oriente} 
Anco Cefar moria , 

Quando Etna a i fochi tante parte aprio , 
M entre gli Etnei Ciclopi 
Faticuuitn rincude , 

Tremo la terra , e i monti dier mugito , ' 
Et gb uni , Ct* gli altri Ethiopi , 

Et do , che*l del rinchiude , 

\ider fra i rotti Ahifri il gran Cocito . 


Ei de le /quadre injàhe 


Et fe Velo peruerfo 



Si tinji il Sol d*ofcuro ; 
E, come inuidoeduro. 


1 


Vcdfe Vallo ^ glorio/ò Duce } 
Temendo, non cojlui 



M. GiVLrO CAMILLO. 

limando difcoprirfe pria di lui, 

Q. uì qui Ninfe forelle 
De la mia mufa mejla 

Venite hcr molli dal corrente netto : 
Spegnetele faceÙe; 

Et con purpurea cejla 

Nembi di fior uerfate fuH feretro , 

. Et j come per H adietro , 

Da le man uojìre fiocchi 
Ne«e nel morto uijò • 

Ecco , cAeV Earadtfo , 

Ef tuttoH bel fi cbiufe co* hegliocchi . ' 

Ma a te Efiulapio'adorno 

Et facro pria /* augel nuntio del giorno , 

S dogli il uel fofco fconfolata Oiua ; 

QÌ)e l Delfin nuouo H e n r i c o 
Già col Sol gira , cir girerà fino amico , 

I I» fine. 
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AGGIVNTE DI NVOVO, 


Vasi ìncenfo oiorato tà 
f4^/o ejlmo : 

Qt»aft di fior foauità ut. 
n,ta : 

Di friume d* Aura, 'quandi 
t ben gradita . 

Lungo il piu crifialino, ty 
uerde riuo : 
uafì fot fiammeggiante unico uiuo : 
Qj^fi arco in nube dolce colorita ; 

Quafi Aurora dal ueccbio fuo partita : 

Qjtafi feren d*ogni contrario fchiuo : 

Qjtafi di perle pieno ^ di rubini 

Gran uajò <tor • quafial garrir mai ftmptt 
fiume inuitato d'amorojo augello : 

Q^uafi falde di neue da diuini 
Ofiri difiinte con celejli tèmpre 
D*Emiùa èU nome , e le uirtuti eV beUo . 

M 
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G ranmeraHtgliaJtebh'ioTo/candMit/à , - 
€^ndo t*udì tra i bei fioriti coìli . 

1 Dei chiamar con gli occhi tutti moBi , 

Ornandoti AmariUi , & Artthufa ; 

A cui tenendo ogni altra ìiinfa e fclufa^ j 
tafciajli pender ai móni crolli 
Qut* Maghi pomi , eh* io già indarno uoUt , 

V ’ pende ancor la canna mia delufa . 

L unge era Emilia : & uot Emilia uot 
Dal Ke de* fiumi dal T c/in felice 

Dimandauano i pini , e t prati tofehi • 

D imandauan pur uoi co gridi fuoi 
1 tAirti , le Ginejlre , & le Mirice , 

Vimparauano Emilia i laur*, et bofehi . 

( 

L 0 feioUa dir de la purgata uena , , 

che con Vutil talhor tempra thonefio : 

O fa*l giudice irato , allegro , o mejio r • 

O loda , 0 danna fempre ad onda piena ; 

N on dee dar a chi ajcolta indugio , o pena 
N« far fentir alcun fenj'o moìejìo , 

chiaro fplendente , & manifejio j 
Come ì il bel fol , che la heWalba mena • 

M ala Mufa , che al fuo dium poeta 
, Lo Thl impenna , e infiamma le dottrine , 

Lo leua acce fo al del con altri uanni , i ' 

O nd*è calar di cofa ogni hor fecreta 

Sotto ali di parole pellegrine, '> 

AlÀTouandi gentil , nobil Giouanni • ! 


t 
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Q 0* purpurei corjter la bianca Aurora 
Seren m*addujje , ^ fortunato il giorno , 
Ch*to ut conobbi d*ogni laude adorno , 
Ond*è la mente rugiadofa ancora . 

C rejce per uot il picchi R.heno ogni bora ; 

Et fempre eterni fargli empiono il corno 
De le uirtù, che fanno tn uoi foggiamo 
Et del bojpitio thè Bologna honora 
O pici , ch*e* Guidotti al del leuate , 

Stando nel bel contento uoftro hutnilt 
De la citta ne la ripofa parte , 

D eluofronomei bei fogli /piegate. 

Et lo Jpirto , ch*è in uoi tanto gentile , ■ 
Sojlengaueder tinte le fue carte» 


C ofmo , eh* ornate il nobil Jècol nofro , 

\ot , che*lgran Re nel culto dir facondo 
Legafe con Tiupor di tutto'l mondo , 
Rendendo luce al dolce fiate uojìro ; 

L euute , prego , al bel fecreto mojlro 
Il cor , che a uoi nejjuna co fa a fiondo : 

Et poi rchel del ut è tutto cjui fecondo , 
Lafciate hor Adria , cht fi uejle d*oJlro 
C h*ejfo MercJtrto , Febo , & la fonila 
Stringerete nel lor ricco legame 
Frima , eh* io auan^ V Alpi al partir prejlo 
C ^/i mi fa benigna ogni altra JleUa : 

Et mintflri al mio utuer lungo TLime 
E tardi chiuda il giorno mto fnneflo» 

M ij 
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A Vaho uojìro ^ più che humano ìngegn§ 
Dehb'io le lodi , gh immortali honort , 
Cerron d iuino Parte , e i grati odori , . 
che fot del gran fecretodate il pegno: 

N UQUO Impero mojìraie , t>* nuòuo R.fgH0 , ' 

che le corone tPor ,ei umcitori 
tauri ttince con tutti i gran thejòri > 

Si d*ogni pregio , O" d'ogni ìli ma i degno , 

P eruoigia /ento come Palma fciolta 
Da uirtn amica , O* p^r amico fpirto 
faccia al purgato corpo fito ritornai 
E t poi chea lei ogni immonditia è tolta » 

Come fi facri a la gran Dea del mirto, 

Voi fate noi di tanta notte giorno . 


P oi che lejjèìa/on nel cuoio' aurato 
In lettre (Por , (jual era il piuperfetto , 

Et di temprate (jualitk [oggetto ; 

Onde potrebbe PImomo effer beato : 

E t com*egPegualmente elementato - 

patena poi , per magijlero elette , • 

Ogni incarco lafciar , ogni <^etto ’ 

Ef Palma ripigliar i n puro ìiale ,' 

L* alma , che con Mercurio nel ritegno > 

Per Cibele , Orlon , Baecho , Artjleo 
A/pettar dee il ritorno a la magione 
V ide giù [crino , eSr n'hebbe doglia » e [degno. 
Cotanto ben non [iriferba a.un reo ; 

Ha al bnon Corron tilojofo Merchiono. •. 


$ fìnto , c'ha il foco ne la terra chìufo 
Gli argentati fu^urei (fitti al cielo 
Con£li kunvdi uapor , col dolce gielo 
Che'l folattrajjè^lega^fi la fitfo n 
C t mentre ((ombra Fc6o tien efilujò-x 
^aggrauan tanto net notturno ueto ^ 

Gite paria che torni il grande honot di Deio 
Si Jfargon /òpra i uaghi fior quàgiu/ò ,• 

F erche la pioggia d*or , in che fu Gipue , 

Et la terra , la uito , e(l mete ancora 
Han gli medefini ffìrti fempre arniche 
G ia*l beìfaere ha piounto , piu non pioue , 
Gta patte a uoi la rugiadofa Aurora « 

Qare Api , ufiitihQtnaia i lochi africhi % . 


L* arme, c'hor al bel franco almA terreno- 
Kendon del fol la luce sbigottita , 

Ei mobil piu utlati > c*hor partita 
Dania fatica a Kande del Tirrheno i 
S on te cagiott da farmi nenir meno , ‘ i 

^on gli altrui morfi , non la tela ordita 
De la coppia maluagta al mal fi unita , ' • 

D*ìfitura.infamia , infamia al pkciol Ejjtno i 
M a noi Jf irto diuin ,fiagel d'errorè, 

Ei$tra facraa naturaci ale TleUe^ 

Vatta di Febo aitar , ^ del filo fluolo i 
L 0 Hi tarmate d'ire & di furori ^ 

Et folminate le due Ungue fede 

Si j cheH fuou uada a l\uno , e a f altro. foto • 

Ut 
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P trchi li nunttrofi alti concenti f 

che non caffirnel fin del thofco metro ^ 
Mentre io rijpofi a <juei del dinin Pietro , 
Trono nel tutto efjer da noi prouenti ; 

V erran degli altri a nofira lode intenti , - • 
Quai dal bel crijìallin hquido uetro 
, No/l fajfofò , non turbido , non tetro . 

Vi dan le Mufe per dolci alimenti . 

D ico , 0 gentil , o mio honorato S arco , 
che uoi Marcando già di colle , in collo 
Vi conduffè ad Apollo una del choro : 

E t ei [erbati folgU Tirali & Parco 
D*bumor celefie ui fé tutto mode f - 
£l diè la cetra a uoi diede V adoro . 


. . .. i 

D onna , che col gran T ulio andate a paro 
Del nome , & del bel dir facondo cy raro 
L* aurea , febee , Cr preciofa urna , 
che forge del diuin candido petto 
Con nuouo mormorio 
Pra rofe , & perle un* aura dolce mena , 
Kifior di ciafeun nobil intelletto 
Stanco d'alto defio , 

O di ninfa celejìe unico rio 

Pia mai per tuo Jpirar Paere mìo chiaro P 


D àie due luci uefire , ath(i del cielo 
\n angelico , altero , caldo nembo 
Di Jpiritelli ardenti 
Vioue foaue & non ^offènde gielo : 
Ciafcun porta nel fuo beato grembo 
'Perdoni ^ pentimenti 
O mejjaggier corte/i , almi , lucenti , 
chi /èra a me del fuo theforo anaro ? 

^ ual è uago il fentier di latte puro , 
che fegna il del , poi c*ha dijlratto i lumi 
Ne la notte piu bella : 

Tal pietà'yorna al maggior uojìro ofturo^ 
Fien di RÌ 4 / 1 , accefi & acumi , 

Tra ^una e 1‘altra fellah 
O uirtù , che*l mio cor fempre rappeUa 
Mi terrai fempre in quejlo fato amaro ì 

G ia*l Felfineo ferrea lieto contende 
Col ciel ottano di betle\7^e eterne , 

E*/ nudo Autunno parche tutto fuerne. 
Tante a lui pompe Palma Flora tende : 

V n giouanetto fol le felle accende , 

Ouunquegira , le fmarrite esimerne , 
Sojpinge O* quafi al mondo alte lucerne , 
Verche non s'efca dal camino , appende . 

T ai uolgete i grandi anni , e3r H maggiori 
DiJJero a ifuft 0- al rotar d* Apollo 
Le Farche di fatai confentimento . 

6 14 uerrà il tempo : ajpira a i grandi honori 
O del arbor diuin caro rampollo 
Kuouo di Gioue ^ grande acrefcimento • 
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DE I VEaal SEMPLIGI,MtNTR!! 
ue^ono tutto fi cocetiOtCome fa la locMthne, 


?rìmo grado» C Ver /è 


Vroprì; uerbi 
mentre uejlono 
il fola determi- 
nato* 


Ver con- 
fuetudi • 
nOi 


iSecondo grado» 


^ Vroprij del primo grado fono tutti quelU , cf>t 
fignifìcano una cofa fola o per la propria uirtu , 
0 per la pvefa dulia confuetudint» » 

.Vjroprìf dei fecondo grado fono tutù aueUi , 
che con una fola noie figwjìcatio piu cÒfi afuerfe 
fenT^ uirtù di Tr.iflatrcne . 

Sono -adunipu e alcune usici, talmente prà^ 
prie , come quefta ^ comp.^fÌ!one \ che cpuafi ji di- 
mojlrano f fiere con lacofa fgnificatanattt im~ 
peroche talmente effrime il compatire , & cjuafi 
il computer dolore , che fi piglia dal mi fero ^ che 
in noi lo mttoue : che pure infìtme con queda ej]^- 
re fiata, prodotta. Etti fommo grado di pro- 
prietà prende dal non Jìgiufkare altra cofa lon- 
tana del predetto affetto humano . non tutti 
fono di tal dignità , imperoche alcuni fono pro- 
prii^ non moflrando in uijìa ragione alcuna della 
fua proprietà , come trauare , cercare, & finvti» 
Ef cpuejìa proprietà , benché (ìa per fe, pur noto 
appare tanto intenfà^ come la precedente, Al- 

• (Miti 


ì 

y 

\ 
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eàniattri per tanfo u/a fìho diitenuti propri/.: 
<be nel aero chi aén riguarda j, fona formati dA 
Irajlati ^ come conforto ^ che forfè mene da </ue- 
fa particola con , ^ da forte ; perche dime fra 
La confolatione effete data per fortifcare il debi- 
le , O* cafeante animo ^ El foferite da fub , ^ 
fero » che c del corpo ; cj? pnr fi è tradotto dal 
corpo, aliammo : che per Inanimo, folamente la 
confuetudine ìhtfa . Ei la canfuetudine chiamo 
coji cpuella degli A tutori , come ej/tella del puhhea 
parlare . T uttie tjuellc uoci adunque > che ci uer» 
ranno dienti tali che alcuna almeno dtUe dut 
confuetudini habbia in cofume ,feguiremo. come 
proprie . Et fi comi il farlo uenutogli dauanti il 
panno per far là uefia fVon dee prendere fatica 
di confiderare da quali pecore fofji tonduta la 
''Una , di che il panno fn fatto » ne da cui , ne 
come filato .f. ma folamente confiderar quello , 
■eh*è piu uicino altane fita , cofi not hauenda gli 
Auttori dauanti , delle cui parole uogliamo em- 
pir le colonne , non delibiamo ( per mio auifo y 
àfeendet co'l peufitro a quelli cotanto, butani 
principa , che affai piu uale la confuetudine , che 
laragione , ma difendere auicinaxci quanto 
più fi può al cofiume ^ Saranno adunque da noi 
tenuti propri/, del primo grado tutti quelli , cSi* 
fimi li icompafsione-y afflitto-., perfona,.conforto, 
mefikri , difereto , riputare, Jòfierire, perche 
non più di una cofà fi^ificam^ Mai propri/ 
del ficoudo grado fono di proprietà mollo rime fi 
fai.imper.oche fignificando piu cofe ,non pofjono 
ejfirnati conakana particolare . E orche da g^ 
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dntichi fono fiate dmìfe alarne parole in Uo» 
monimt ^ Sinonimi , 0“ lìomonimi fono <jueUi, 
ebe da Vilofofì Latini Lquiuod,^ Sinonimi quel- 
li che Vniuoci fono chiamati , Et hanno dato 
ììomonimi tutti quelli (impUci , che conuen^ono 
nella uoce , ma fono dìuerft nella fi^nificatione * 
tome , richieder , che hor /lenifica conuenirfi « 
hor dimandare , & q^^fi^ conuenire , che Ifor 
ftgnifica decentta , hor opportunità , hor uenire 
infieme. Et smanimi tutti quelli, che ne La figni^ 
ficatione conuengono , ma ne la uoce fono diffe- 
renti , come conforto , confolatione , O" fianh • 
No» ofia adunque che una ifieffa cofa pofia hàuer 
piu nomi , fi come non ofia , c/;t un nome non 
poffa hauer piu fìgnijìcat ionico* nondimeno nel- 
Cuna , Pietro , può hauer luogo la proprietà } 
perche feranno propri j del fecondo grado tutti 
quefii & P”*'l* • Liumano che hor fignifcu dif- 
ferente da befiial fpeae , hor benigno , non per 
uirtù di trafiatione , ma per effer tìomonimo: 
cefi, donna , che alcuna uolta fi riceue per dif- 
ferentia di fanciulla , talbora a dijferentia di 
età tir talhor in honore ; Et quefla uoce, hauer, 
filo ne Pinfinito , imperoche oltre che fignifichi 
quello . ch*è il fuo uerbo ^fignifica ancorala fa- 
tuità. Vinalmente dalle predette parole compren- 
dere fi può , che quefii del primo grado fciolta- 
mente pronontiati fubno manifefiano la loro fi- 
gnificatione per efjere particolare., ma quelli del 
fecondo grado per hauer la (ìgmficatione multi- 
plice , non la poffino cofi mamfefiare , fe non 
per le cofea cui s'aggiungono • 
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De* uerhi 
traslati . 


'.V ■ 

ÌM- 


- Prf‘m4 ma- 
rnerà* 

Ùa animato ad 
animato , 

Seconda» 

Da inanimato ad 
inanimato , 

TerTp^* 

» 

Da animato ad 
animato » 

Quarta. 

D4 inanimato ad 
animato . 

’ Quinta . 

Du uicìno nel me* 
defimo tndimduoi, 

f 

quel nome. 

0 uerbo tradotto dal 


proffrio luogó a cjtfello , doue il traslato è miglio* 
te del proprio , onero doue manca il proprio . 


Alla dkhìaratione della predetta dìfcrit* 
tiene è da fapere y xbe coji nel traslato fi cerca 
tornato , come nel proprio la chiare\\a . Et co fi 
tome non pojjono ejfere chiamate proprie tjuelle 
noci che fono ofcure^O’ che ne la prima uifia non 
fignificano la cofa , cofi ornamento non apporta- 
no cfuelle che duramente fono trapportate , come 
quella in Oante , de la uagina delle membra fue, 
Mòlendo ftgnificare thumana pelle^ che d ?etrar- 
cha chiamandola fcor '^ , nel uero è piu honefià 
^ piu piaceuole , fi perche fihauèuaa mojlrare 
mutato in lauro i O* fi perefière da Platone de* 
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{crino nmma pèr un'albero rmltó. Kppre/fo 

niffum traslato per fe pronuntiatS tiene uirtù dà 
traslato , ma di propri» i che pronuntiando ua» 
fina fen\a altro Juhito lignifica d fuo proprioi 
cojfi cpiefia noce fiotTla ; ^ folo nella tefìura del^ 
lACoaepofiiione d'mojlrano effier ttaslati . No»- 
dimeno noi per i^imprefa .nófira uoUndo feguite 
piu ^altrui clyt'l nojito ardire conU femplici ^ 0* 
traslati fimplici conferu.erenu> p^ poterci cefi 
dilot» ftruire come gli hnttori fatto hanno , 

Et la traslatiottt fi può fare aduno de' dnejut 
fin detti modi» Efempio del primo , s'io Scefii^ 
else atcuiiA buotuo correndo Moline, per che da uno 
animato ad alt to' farebbe tradotta . Efimpto del 
fecondo y le ritte alenart i loro fiumi , perche è 
tradottx dal fieno che è inanimato ,a h fiumi 
paritneate ÌMdniniati » ifenipio del torlo, rider 
- « fiorii Efempia del epuarto ramina delle mem- 
bra; Quinta maniera è cpne'ùa y che fen^a par- 
tirci dia uno medefimo indiuiduo , traJw.iamo 
■ ^ello ^ohe • di uno membro ai un'aliro , come 
d parlare , olì tacere a gli occht; Conofierafsi 
adunque il traslato dali*'iìomoniino in cpiefio , 
'•che non conte Pilomonimo tienfojfejo chi ì a/col- 
ta per la fui uaria fignifkaùone,clH pronUiato-y 
richiedere ,.Vhuomo non può fapive per la doppia 
fila fignt ficai ione, fn eguale egli fi fi a allhorapre- 
fo fen\a alcuna altra parte deWoratione . Et 
benché ancora il traslato per figntficap prànra il 
•^proprio,pareffi ad alcunó fare itmedefimOy 
'■dimeno fe ben confidereremo non porgerà cofi fitt 
•t.o dubbio , impero^he diprefentu fisrufica il fitf 
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ffroprió . ?ef(he cfuamio ia dico fojìegno , outf9 
alUggiamento^ ^ fi ra}>f)re(enta fubito.tl proprio ^ 
laro , che è l*uno di fopenere cofa cadente , iW* 
tro d/ alUuiarpe/i , ma wffid teflura talhor uen^ 
gono come tràilati Sinonimi a fìgni ficare confiti^ 
lattone ; \lche autiiene non folamente cattando la 
noce è tradotta a figntficare meglio che^l proprio^ 
quali fitrebbvn U dette noci /cfiegno , aUeg» 
giamento , per, confolatione , perche affai Pm 
Vufficio dtmofirano chcH proprio non farebbe , 
ma atKora mentre che fi conduce al Imgo la,, 
doue miinca ilftroprio,fi conU cptefia uocegentr 
ma a lignificare quelli , che per battere uocabolo 
per traslatiome occhi di niti ancor chiamiamo , 
faranno adunque txaslatt tutti quefli , fimi- 
il % accendere d*‘amore , altifitmo di nobilità , 
baffo dt conditiant^ che fono propri; di cofi cor-i . 
poret». 






Oe i /empiici figurati ^ > 
r Vno per molti •. 

Della finte- \^arte per ii tutta perceU 
doclM •: < trario ^ 




UGenert per la Jfecit, off, 
contrario • 


• Smecdocheè quella figura , che fen\a attri 
huire nome di una parte,per darlo ad una attrae, 
pone una parte pear un'altra 


> 
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'JAttonimia è quella figura , che da il nome di 
mn0de*fuoi correlatim aìl’altro , ponendo Vmo 
per Poltro , 


r 

. - ^ 
• V •. * ^ ^ 


ClMnuentore per il tfouato 9 
I 0 per contrario 9 


< ^i^ofjei 


1 / Pofjeffor per il poffeduto 1 
f 0 per contrario • 


M B T O M I- ^ il continente per il contenu» 
MIA. f to , 0 per contrario , 

, • . \cagion per effetto 9 0 per 

contrario . 


' 

• V'.'- M 


I AUa cagione accidente da 
P effetto. 


SONO alcuni altri fimplici fiquali non trafi 
lati , ma piu tofio figurati meritano dt effer chia^ " 
mati , non perche la traslattone non fia figura 9 
ma percite quejli di figura l*auan\ano : E< que^ 
?lt fono , al creder mio , gouernati dalle due fi- 
gure fopradiuife Sinecdoche & Metonimia , le- 
quali fono fi uicine , che a fatica talhorjilafcia- 
no cono fiere. Et quantunque la dijferenlfa loro 
non fia molto al propofito neceffaria , pure dire- 
mo effer tale , che la Sinecdoche non ufa un no- 
me per uno altro , come fa la Metonimia , an^ 
non fi parte quafida fe medefima ; imperochefi 
pone uno per molti come il domano per li .Ke- 


inani ; la pane per il tutte } cerne il tette per là 
cafa ; e*l genere per la jpecte , come il ferro per 
la Jpada , non fi parte dal fuggette . M<* la M«- 
tontmia riceue uno nome per un'altro , come Pm* 
ttetUore per il trouato, eguale è Cerere per il gra* 
no , e*l poffejfore per il pofjeduto quale è Vulcano 
per il fuoco , e*l continente per il contenuto , 
quale e il cielo per alcuno Dio l<^ cagione per 
ì'ejfetto , quale è lo Tirale per la ferita , r Pef- 
fetto per ù cagione , quale èPòrma per il piede , 
0» talhora da alla cagione t accidente detPejfet» 
to , come pallida morte . 



Luoghi degli 
EpitiTeti . 



Da la proprietà • 

Dal quarto luoco della 
Metonimia . 

Dalla dijjeren'Ufa . 

Dalla kmphficatione . 

Dalla Diminutione . 

Dada traslatione » 
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EPITHETO è quello , che fi aggiunge ad 
^no altro nome , onde altrimenti appofito c chia- 
mato , piu libero a Poeti che agli Oratori . Da 
fei principali luoghi , per mio auijo, fi può trarre 
lo epitheto . Dalla proprietà del nme a ini è ag- 


« tot 

giunto ^ come , Dentei alU, ulna humiàn^ ftuuii 
lic^ntei. Dal quinto luogo, della metonimia ^ 
Sene^us ttijjhk , fiadida mors. : 0‘ quejli due 
modi è chiamato ahrinunti epttheto, pefpetuo , 
perche fempre a cotalt nomi cotali epitheti pef 
proprietà, (i conuengono , . Dalla diJ^erenTlat co- 
me X placida , cioè a SfferenXa di cmeìli ^ 
quando dtcona , dièta irata . DaU*amplipcatio- 
ne , come-t parole fante . Dalla diminutione , 
come, animus minutus, per animo pkciolo* 
Dada traslatione ^ come ne fu detti efempi , dir 
(la placida, onero irata, imperoihe l^,ira,& 
piaceuoleTl^a fono traslati dalTanimo ; in tut* 
%i quejh quattro modi fi può chiamare epithet 9 
temporale , perche e mutabile non perpetue 
di quelli nomi a cui ^aggiunge.^Qualunque uoU 
<4 oMtnqne fi trouerà, alcuno 'odiet tiua , preffè 
0.1 fup nometcffère tratto da unoide /opra mofira» 
ti luo^ln , potrà efjir toUo per epitheto- k Et per» 
che fono epitheti, che fi poffino dare a no^tt, 
epiiheti che da quelli fìpofipno trarre , 4L me par» 
tehhe , che tutti quelli che fi tr*^ono ,jùmo da 
riporre nella colonna dg. fimpUct,come quefio no» 
me , Ajnore , può bauere per epitheto , nobile , 
alto , & fimtlt. temporali : 0* da lui fi pao ttar » 
re quefio epitheto amorofa , da "dare , per. dtr co» 
fi\ àHe fiamme . Io. direi che quelli » nofuU & 
alto ,,fufferdda fegnari per epitheti fuoi Ma 
amorofo poi che fitrà dato per epitheti alle fiamp 
'me,.o. ad alir.Oie»f4.eonuencttoU', fo/fecodocato 
nella prima colónna del concetto di amore , cgme 
fimpUce, uonaUrivuotiche^nobile 0" akoytra U 

debtu 
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; Jthi-i loro /mpltcf fatto il fno uff ciò . E' «im 
altra mamera di epitluli che di piu uoci fi fa \ 
eSl* Parche e una ifitjfa cofa con la ?erifiafi ^ nel' 
fluente trattato di Iw fi fura ragionamento » 


Della Per* 
fiafi» V. 


’ a 

■Da la generai ione . . , , 

' f 

Da le cofe che opera , A4 . . ^ 
operato ^ 0 fuol operare . ■; 


\ Da le cofe che pojfede ,oh 4 
3 pojfeduto 




Da gU ornamenti » 
Dagli confeguenti. 




Da cofe uicine 


», 



ferifiafi è circitnloc ottone , che in luoco del 
diritto nome pone un*altró^ 0 fola , 0 di piu uo^i 
. accompagnato , onde è chiamata ancor Antono- 
mafia . . / ' 

C^v E S T A .è connmuerata tra le ornatifii^ 
me figure , cSt* p^^^ ^ molto poetica , ne può appo 
gli Oratori hautre piu di tre luoghi ; cioè men» 
tre uogliamo coprire le cofe dishonefie,o<juelle 
che furebbom moìefie agli auditori^ 0 cpteUe che 
darebhono graue'i^^ a* Dicenti . Mrf tl Boccac^ 
do , che fu fpe/fo Poeta in profa , non fi ha guar- 
dato di ufar fuori delle dette tre leggi iujegna- 
titt da Hermogene » Et a note piaciuto per due 
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ragioni coUocarla finito dopo repithito , prima 
perche tjfa talhor è pojla in una noce , talhor in 
piu : in una uoce come , Tilide , Gelide , 
pio , il Parricida , Venere , o Amore , o fuoco per 
P amica. In piu uoci , come % ll?aftor cWaGo- 
Ha rufjpe la fronte , per Dauid , P altra perche 
^ualhora prejjò la circunlocutiene fi pone ancora 
il eircunfcritto,fempre la circunlocutione per ath- 
torità di Quintiliano è da effer chiamata epithi- 
tO'Ma noi, 0 fia,o non fia appofio il circunjcritto, 
hauenio tipetto a* tempi , che di lei ci uorrenlo 
feruire , fera da noi fognata come perifiafi , Ap- 
preso è da fapere , che\ la perifrafi di- piu parole 
alcuna uolta inchiude nerbo ,^alcuna uolta non 
ue lo in chiude . Onde Ourdio nel primo ufando* 
la intorno al nome diurno otto uolte , le jei lafs- 
ce uerbo ,fAundi fabricator,opifex rerum, 

moderans cunfla , Kex fuperum , Keflorfupe^ 
rum , calefie numen , Qui celefiia fceptra tenet. 
Qui unga fulmina mittit , nelli quali due ultimi 
luoghi il nerbo è mchiufo , come un de* fuoi com- 
ponenti , M<i niffuna maniera delle locutioni,che 
feguono , pojfono effer fenica uerbo neramente , 
e^lifu detti luoghi poffono darci uia , O" da co- 
nofcerla , da formarla . Efempio del primo , 
come femplice , Titide , ma come compofio figli- 
uolo di Maia . Del fecondo fabricator del mon- 
do , Del teri {0 colui che manda li fùlmini : del 

2 u trio colui che regge tl mondo , Del quinto lu- 
ar infigne corufcn radijs per il fole . D4 con/è- 
guenti , aqua liberior , per tl mare . Dalle uici- 
nitk Kegna Uabathécaper tOriente • Et tdifie- 


renT^ tra la ptirìfrajì ,(^ la àtftrtuione , che la 
fenf-aji non folamtnu rimoue da. feti circon- 
/crino, tlqualc farebbe manifefli/imo , ma 
quello da alcuno delli sù detti luoghi circuferiue , 
C7* toft la uuole dare ad intendere. Mala deferita 
tione fi ritiene il de fritto, & quello fi come non 
mtefo dichiara , aprendo alcune proprietà della 
fita natura . Imperoche fe alcuno non fapefje che 
fofft r Aquila , che io glie*l ttolefii dare ad in- 

tendere , t Aquila effere uno uccello d* occhio pofi 
finte a riguardare i raggi del file, cr di ungh^ 
Topacifiime , di cotanta grandelQ^a , ^ di cotal 
cojlume 5 in quefia dichiaratione non è rimoffo il 
defiritto an\i neeej/artamente ui è inchiujo ; cofi 
s'io uolefit deferiuere un giardino , un uiaggio , 
nella prima parte del ragionamento haurebbe 
luogo la co fa , an^ in qualunque patte potrebbe 
battere , laquale io uolefit deferiuere : er quefie 
àeferittioni per la fua lunghea^a natura fi 
confirueranno con le materie • 



. ri 
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fre^lé 


DtOa lo- ^Traslatoi^ 


7 


c Per iV/tf d§* 
c congiunti. 


f Ver alcuna c*^ 
firmtioni\ 

Coagli antecedenti^ 

J Da con/eguenti ». 


\ 

ìk 


Figurata- / Da le cagioni . 
^ ^ Oa gli eff etti 


Da gli tflrumenti. 
corporali \ 

troprlamente 

Locutione ptoffria è (jueda manteta de* con- 
giunti fimplici , (he ^ lungo ufo fi fono ufati 
ad accompagnare per alcuna, fignficatione par- 
titolare ^ 

. Locutione propria ,Jarà^elta, che fora com- 
pcfila di noci proprie tonte proprie^ Uguali 
per alcuna inchiupt particola della cojirutttone 
non fi potrebbona fiparare finT^ defiruttione 
di quella . 

tocution traslata è quella dotte aUuno, • 
piu de* congiunti fino traslati • 

Locutione figurata è quella , per laquale noi 
uoghamo quafi mofirare la figura , ^ la imagt- 
pe della co fa • 

VERAMfiNTB appo gU antichi quefio 
nome locutione altro nonfuona, che modo di 
parlare , eSr modo di parlare , non fuona altro , 
che un non fi che piu di quello, che Jihadalaco* 


ì Jirnttront ^àmmatlcale, Perche fe ben Votet-^ 
remo degìt a<xomf>à^nati, che per grammaticali 
regole fi fanno , cotali non fegutremo per ac^ 
rompagnàtt , comf, iodate alcuno , riputar alcu» 
no dare ad alcuno <jualch'e tofa ; Imperoche per 
fe la grammatical redola fa coft fatte tomba- 

^ ^ meiurgh nella felua de 

fmphet ^ ma mentre ci fi pareranno auanli al- 
cuni proprij della prima maniera , cioè di tiueUi 
che lungamente hanno m tojlume di accampa- * 
^ g»ar/tper ftgmfcare alcuna cofa , come prender^' 
maghe, per maritar/i , imperoche in hngb di 
prendere , altro uerbo non hautebie luogo , co/i 
fante certiorem . che in luogo dt fante non fi 
porrebbe reddere , cefi faceste conuitium , infer- 
re contumeham , che ne infette conuitium , ne 
facete contumeliam fi troua in Cicerone , cojì fa- 
cete uiam , che da noi fi dice , ^ anco far luo- 
go . In fomma tutti ejueìlt che per lunga ufan7a 
figliano accompagnarli , per uili che fumo corne, 
hauer mefiieri ,far mefiieri, o b fogno , fono lo- 
cutioni propriamente proprie . imperoche quefie, 
lafciarandare , lafctar pajfare , lafciar cantare , 
andare aWhorto , andare alla pia ^ , non fono 
da fognare per locut ioni , quantunque congiunti 
< próprif le facciano , imperoche quejlo nome lo- 
cut ione , come ho detto , importa una certa tofa 
dt piu che cofiruttion grammaticale , ilqual più 
fi coglie daWufo , Pufo non fi può uedere , 
mentre ad infinite cofele cofiruttieni fi po fona 
applicare , ma ad alcune particolare . Quelle an- 
cora locut ioni proprie fi rifcueranno benché fia- 
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Mo ph rimeffe, lequali non fi potrebhono iiflmg^ 
gore Jen\a perdimento di alcuna forma , o di 
particola di altra parte , quantunque fofje 
Siata fatta dal ifteffo auttore nella cojhruttione, 
tomo , metterfi in qualche operationi , riputare 
alcuno da molto , penfare ad alcuna cofa , penfa- 
re in alcuna cofa , lequalt nel uero fi fi cortom» 
peffero , non fi coglierebbe alcuna utrtùiin firn-' 
ma tutte quelle fi deono cogliere , cite per li co»- 
giunti fanno uno intelletto , che fe alcuno de 
glt congiunti fi diuideffe , non fi fentirebbe . 

La traslata fin\a riguardo fera da cogliere 
per cono fiere tl Giudicio del Auttore , imperoche 
nelle traslate nelle figurate , effi può fola- 
mente mofirare del fuo artificio aperto, 
traslate Jeranno come quefle , feguire laude , fi- 
guire biafimo,figuir pericolo , trouar compafiio- 
ne in alcuno , accenderfi di Amore , peruenire a 
notitia, concipere amore, porger refiigerio, 
portar opinione , porger piacere . 

La figurata cofi chiamaremo a differen’lfa 
della trastata , imperoche quafidepinge , fi- 
gura la cofa , onde di quanto la traslata moue il 
fenfo piu che la propria , tanto piu la figurata lo 
fa , che la profila . 

E T benché Jpe/Je uolte la traslata uenga aUa 
fattura della figurata ^ nondimeno quèfia per 
le altre giunte la accrefcte in belle'i ^ . fuolfi 
nel piu da cinque predetti luochi formare , delli 
quali i quattro primi fino topici , onde i belli & 
fattili argomenti fi oratori j come poetici fi trag- 
gono. 
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Efimpìo del primo . , 

buccina » qux medio concepit nifi aera ponto ; , 
Eè, quale è quella diurna del Petrarcha . ^ 

E i uaghi Jpirti in un fojjtiro accoglie , 
Eercioche precede al fuono ^ al canto , che taere 
& lo Jpirto fia accolto prima . Efempto de* con^ 
feguenti è , che uolendo Ouidio mojlrarci dauan ^ . 
tt agli occhi dopo tldiluuio i mari ^ t fumi di^ 
firefciutipenfando che i fumi non f pofjono chia» 
mare di/crefiuti,fe alle loro ripe non fono ritor- 
nati , perche al difcrefcere confeguetl rimanere 
dentro dalle proprie jiue , dijfe . , 

lammare Intus habst,plenos capit Alueus 
, amnes: 

Tlumina fuhfdunt , coUes exire uldentur , 
Stirgit humus, crefcunt loca decrefentibus 
undis . 

Lequali tutte fono tratte dai luoghi deiconfe- 
guenti . Dalle cagioni masfmamente efficienti, 
bauendo a dire che la terra produceua da fe , co- 
gliendo le cagioni che con artifcio fi fan produr- 
re, diffe. 

Kafroj; intarla nec uUis i 
Saucia uomertbus per fe dahat omnia teUuf, 
De gU effetti è che hauendo detto il Petrarcìm 
haura accogliete i uaghi jpirti in un fofpiro, 
fo^iunfe quello che nel fctoglierli fegwua come, 
e^tto , cioè uoce chiara, foaue , angelica, diui- 
na ; & differe»^ è tra confeguenti & effetti , 
che i confeguenti non fono fi efjèntiali , come gli 
effetti , perdio tali , ^ non tali poffmo feguiro , 
onde gU ejfitti fono come neceffarij . De gli 
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ijlrumenti torpordh , mentre gli Autterì prethi 
dono per luoghi effe pàrti del corpo , tatuai uirtù 
nel nero molto può , nel far quaji dagli occhi ui~ 
dere le cojt . Come , 

Mouefi i l V ecchierel canuto eSr bianco , 

• ìndi trahendo poi Vàntico fianco . 

Jn forhma dri\ì^ata la mente ad effa naturà , 
quella nelle figurate locutioni ci fera ottima 
maejlra . 

A M. MARC* ANTONIO 
FLAMINIO. 



O T E S S* I O M. Marc*antonio mio 
per lettere dimofirarut la bellell^ , 
e'/ ualore del librOfilquate hauete in 
defiderio di cono/cere : che prenderei 
ferma Jperans^a per me\o uofiro di uCcire della' 
miferia , in che , per non abbandonar lui, caduto, 
mi truouo . Et inuero fe le prefenti parole del 
Magnifico M. Aleffàndro Manytoli compagno di. 
tanta fatica, non ui hanno potuto di lui far pi^ 
gliare alcuno affario ;fi come dal nohtUfsimo • 
M. Filippo Obermairoho intefo ; come le lontane 
mie potranno mai f B<» fo io , che effendo dalla 
prefen'^a uojìra diuifa Popra , è come impofsibile 
per adombramento , che fi faccia di lei , poter ui 
mettere innanzi delta fua diurni tà la forma 
grande , O' deWordme Putilità maggiore Che 
jè acuti fimo è degli altri [enfi d uederd , con pia 
di letto fi conofcimento fi apprendono le cofe , che 
Vammo per gli occhi raccoglie^ mentre ancora da- 
gli occhi 


... * . 
i gii occhi comminiate , ^ dentro mattiate gli 

/ fono . P«r per feguite , /p quanto potrà , // mo- 

y?ro piacere , m/ dijporrò a dtfenderui in ^uefia 
carta ciò, dte ineffo libro non mi è concedo al 
prefente . Sono homai j fe ni ua per la memoria^ 
piu anni , che con grande diligenza incominciai 
ad ofjeruare li [empiici, et copulati fi latini, come 
* uolgarì negli Jpatiofi campi de piu lodati antichi 
* fcrittori & quelli fecondo [‘ordine deW Alfabeto 
mettere infìeme : ma di cefi fatta fatica non ho 
riceuuto maggior profitto , che*l conofiere con 
quanti ciT' quali nomi fi per proprietà , fi ancora 
per traslatione uerbi s‘accompagnino . llche per 
gratta di efempio fi potrà comprender per quefie 
due uolgari loiutioni , pofie nella lettera. A. hb^ 
baterfi in alcuno , onero ad alcuno . Abbattere 
^ alcuna co fa in terra ; che dalle latine , fcriuendo 
bora in uolgare , non mouerò parola . Dico ; che 
quantunque U predette frano ancora feguite da 
tutte l*altre, in che quefiouerbo Abbattere ha 
luogo 0 traufitiua , o intranfitiuamente ; nondi^ 
meno ciafeuna hauendo fìgnificatione diuerfit.& 
in neffuna altra cofa infìeme fimigUandoft , che 
nel uerbo capo della locutione , pareuami tal or- 
dine non potere efj'ere prefto a miniftrare la Un- 
gua ,/è non a colui , che a quello di continuo fof 
fie intefo . ?ercioche fe ad alcuno nuouo nelle det- 
te lingue farà hifogno di aprire con fauella , o 
^ con frittura uno de* detti [enfi , in quali lette- 
. re dell* Alfabeto faprà mai trouare con quante & 
quali parole gli antichi l'habbiano uefiito? Come 
piu alla lettera A. che a quella del, B; ouero. C 
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fiprà ripararfif taqual faciliti ài trottare 
lendoji conjèguirt da noi ,faceua bifogno di por- 
re dauanti alla mente alcuno grande lauoro di 
parti ben dijìinie ; accioche & per la fua gratta 
de\\a ut poteffero capere le fimigUa^ di tutte It 
£ofe per la dijlintione jènl^ errore > C?* 7^»* 
lungo penfamento e/ferci fempre parate da- 
Manti , piene di tutti que* modi di parlare di che 
gli antichi fcritti fi ueggono ornati . E' il uera, 
che da una parte haueuamo la maniera in alcuno 
edificio da Cicerone principalmente tenuta ; Dal- 
f altra quella di Metfodoro ne dodici fegni del 
Cielo f doue trecento fejfanta luoghi fecondo il 
numero degradi gli erano famigliarijìimi , Ma 
ueggendo ne ^una poca dignità, ne Valtra moka , 
dtfficuUà, ^ ambedue forfè piu alla recitatione, 
che alla compofìtione accende , riuolgemmo tut*‘ 
to*l penfiero alla merauigliofa fabrica del corpo 
humano. Auutfando fe quejla è Tiata chiamata 
picchi mondo,per hauere tn fe parti, che con tut* 
te le cofe del mondo fi confacciono, poter fi a qua- 
lunque di quelle accomodare fecondo la fila natu- 
ra alcuna cofa del mondo , confeguentemente 
le parole quella fignificanti . Et come che per la 
grande uicinità delle parti parrà forfè a uoi 
adombrar fi il lume della dijlintione , nondimeno 
fe uedefie come nel libro fono collocate , parebbe- 
mì , non fen\a gran merauiglia ,feparat amento 
uedere in ordine da non ufeire mai di mente tan- 
te arche , 0 conferue , che dire uogliamo , da ri- 
porre ciafeuna cofa, ^ ciajcun modo di dire , che 
nel mondo fia^ Et che le parti del corpo cerno 
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luoghi TtcrMere fi pedano j ci ìnfegna Gakuc ; /7- 
^uale neU*opera che fece , delle pafiioni , che alle 
membra delthuomo pc/Jòno afmenirejdiceje par* 
ti del corpo Immano da tatti gli antichi ejfert 
T^ate ch’amate luoghi , Lacuale imprtfa prima 
che ci porga la utilità predetta, ci conduce ficon* 
do tl fanto detto dt^ApoUine alla cognitione di noi 
ìfefsi. Et ueramente non fo che prudentiahab^ 
bianogU huomini di cercare dottrina di tutte le 
co fi fuori che di fi medefimi , conciofìa coja che 
quefia donerebbe effere la prima. Hor quale opra 
ufcì mai fuori delle mani dell* eterno majìro piu 
dmina delPhuomo ? certo ninna . ciò "ficura* 

mente poffo dire non filamtnte per hauer concai* 
€una diUgenTla corfo piu uolte il diurno Timeo, in 
che Platone è tutto d'intorno aWhumano corpo 
con grande merauiglia occupato , le opere di Ga* 
lena [opra ciò , Arifiotele , Cornelio Celfi, Mar* 
co Tullio , nel fecondo della natura de i Oe/ , Piu 
nio , Lattantio , molti altri , che [opra tale 
fahrica con diuint penfìeri fono dimorati . Ma 
per efjermrancora da uno Eciellente Anotomifia 
homai in due corpi humani di membro in memr 
hro il dittino magiflero mofirato. ne filamente ci 
è paruto donerfi conftderare ignudo di fuori, 
dentro quefio corpo, ma a certi tempi conueneuoli 
Aguifa del Vertunno di Propertio ^ di Ouidio 
hor fitto uno , hor fitto un'altro ue/limento,che 
cefi tutti li paefi del mondo per Cordine della cof- 
mògrafìa per noi merauigliofamente fino difiin* 
Uo tutti gli offici , & le conditioni di tutte le 
perfine’Ji che «fa non può effir maginata in eie* 

N /; 


lo , in acre , in terra , in arefua , ^‘in ahjfo , 
(he nel no/lro hbro non poffa hauer Iho^o per /è, 
(^per cjuefla parte dt lingua acconcia a renderla 
fnanifefia . M 4 prima ch*io proceda piu auanti 
mi darò ad allegare U due locutioni da noi [opra 
in efempio addotte. Dico adunque che gli nerui 
detti optici, per il loro incmUramentopo/Jono efjè^ 
re accommodato luogo della prima, ey efjendo da 
gli antichi dato alla Uola, che è nella cauita della 
mano tutte le uiolen!^e, onde è da alcuni a Marte 
fuppofia, cotale luogo fen^a alcuno errore potrct 
riceuere la feconda . Ne quejli nofiri luoghi fono 
tali , che per tmpo fifone mjìra quejla o quella 
fofa habbiano a (igni f care , quali erano quelli di 
Cicerone , che coji forfè a noi farebbono nienda^ 
ei,0‘ talhora di loro la memoria ci potrebbe fù^ 
gire } ma o per loro natura mojlrano la figntp^ 
catione , come gli occhi il utdere , gli orecchi lo 
afcoltare , la lingua il parlare , t piedi il carni- 
nate , benché talhora cotale natura habhia bifo- 
gno di effere aperta , come quella delPumbilico ; 
^Iquale perche nafciuto Plmomo cefja dalPufficio, 
che baueua di porgerli il nodrimento , in lui ca- 
piranno per locati tutti gli ceffamenti , & ripof. 
famentt dall* opere . Fi il fimjìro Rene non ef- 
fendo di rimpetto al defiro , ma collocato dalla 
natura alquanto piu baffo, per dar luogo alla 
mtlXa , , piglierà per locati tutte le ceCsioni . Goff 
a quella parte delle poppe , detta da Greci uo'nog 
ouero , oue il [angue fi conuerte in latto , fono da 
dare tutte le trasformationi , o per autorità , 
tome alla infma parte de gli orecchi è dato da 
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fioì il rendere alcuno ricordeuole;(i;‘ anco il chia- , 
mare alcuno ingiudicio ; percioche per quejl0y& 
per quello fecondo Pauttorità di PUnto^ foUua ef- 
fere anticamente colai parte [coffa . perfar~ 

■ ui piu noto quefo thejoro ,fa alcuno che (i pro~ 
ponga uolere elegantijjamente fcriuere alla fica 
ojltnata Donna , lui comprendere da chiarisfmi 
fegnifChe efft lo habbia in poca Thma , O* masf^ 
mamente da quello , che eglt mai non ha potuto 
rammollire in parte la dure^^a [uà . Queflo 
fuggetto tiene tre principali fenjfjiquali quaìun- 
quejeggermente nella nofira fabrica introdotto, 
fapra di fubito come , in quanti modi poter 
dire . Vercioche efjendo prima ammacfirato, ch(y 
per li fegni deWbumano uolto f può p>g bare m- 
ditio delle fecrete pasfioni dell'animo ; egli al 
luogo del uolto trcucra appartcchiati tutti t firn 
pltci & copulati , per liqualt tali furono detti 
da gli antichi . Et cofi potrà a fua fcelta occu- 
pare quella parte,chegli parrà ptu acconcia. Ap- 
preffo fe difcorrerà con la memoria tutto il corpo 
humano , trouerà preffo il luogo deWonghte quel 
cerchio [otto ueftito talhor di nero, da Greci chia- 
mato i(d emendo appo loro , dr noi tal parte 
in prouerbio , mentre di damo non fimare alcu- 
no un nero iT unghia , cofi fatto luogo gli mtni- 
flrerà , hauere , o tenere alcuno a uile , & altri 
fimili ne l*ttna & V altra lingua feguentemente 
haurà impreffa la opinione degli antichi : che fe 
la natura haueffe fatto l'offa fen\a midolla,quel- ' 
le in tanto indurirebbono,che del tutto infranti- 
bili farebbono : perche neceffariamente fi inchiu- 
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. Ì9 chi tanta àuréT^ intenerì fca ; kl tuo^ della 
midolla trouera come potere il ter^p fenl(a oma^ 
tamente dire. Ma fe in ucce di <iueJlo,fin\a ram^ 
moUire Valtrui duresi^a , haueffe uoluto prendere 
a dire ; non hauer potuto rendere manfueta la , 
fereT^a fua , conuerrebhe che egli fi conduceffè 
non al luogo deUa midolla^ ma a quello de&a pai- 
ma de&i mano , che con quella fi fogliano molte 
fiere domefitcare menandola per il dojfo , Potete 
bomai fratello carifiimo hauer in parte compre^ 
fù con quanta facilita , cìt ' con quanta btUeX^ 
perle membra deWhumano corpo noi opparec» 
chiamo Vuna l^altra lingua, cofi potefii dÌmo~ 
firarui con qual ordine ^agricoltura , la cofmo» 
grafia , l* altre /acuita ; percioche in quefia 

medefima fabrka potrb in breuifsimo tempOy & 
co» poca fatica , non folamente le parole , ma 
anciio li cofe infieme allogare ; cofi rendere 
una imagine di quel uincolo deUa fapien^ , 
èloqueniia da Socrate a gran torto difeiolto , on» 
delafiiando borati dirai un'altro mio penfieru 
dintorno a quefia opera, qualunque uolendo 
compone , hauendo folamente udito da me le 

fignificationi de* luoghi , che fono cento [opra 
quel di Metrodoro y pi ch'io habbìa un poco di 
tempo di notare lo Alfabeto di db empire 
quefia, fabrica , potrà a fuo piacere trouare in 
ctafomo dugfilut ^ una di cofe , J^altra di parole^, 


A M. AGOSTINO ABfilOSO. 


H O ffcetfnt» lettere da uno ^enti^hu» 
mo cjT* caJìeUano di Triult , ricco 
figliuolo al fiso padre fola , Ùquale 
per ejfer Siato altre uolte fitto la 
nofira difciplina , mentre leggeua laica , pr^ 
e/fermi compadre, parte de V anima mia, 
fercth che il rimanente fiete noi ; mi prega Jlret- 
tamente che togli troui cafa piu uicina, ch*io pofi 
fa , a quella in che albergo ; aUegrandofi meco di 
quello che ha ottenuto dal padre di poter uenire . 
onde andandomi per la memoria te parole,che mi 
dice/le di uoler cafa da per uoi , hommi auifato , 
che farebbe ben fatto unire le due parti deTani^ 
ma mia . cioè di riporle amendue fitto un mede^ 
fimo tetto ; acciò che uenendo io talhora a uedere 
Funa , non la troui dall* altra diuifa . fe uoi mi 
amate , dijponeteui ad incominciare amar cojìui: 
perche maggior piacere fare non mi potrete , che 
effir contento di huuerlo caro nella uoftra campa* 
gnia , in qualunche modo in ^logna albergate 
ui trouerete < il giouane gentìFbuomo , oltre che 
molto la uojlra buona natura mi rapprefenta , è 
tutto gentile in fuoni e canti , ^ mi comporre 
non filo la mufica , ma latino uolgare , fol 
che non foffi neUa uia , in che tutto il mondo ua 
cieco: in fomma c tale che degno lo riputai di ha* 
Merlo per uno difiutatore nel nojiro flatonice^ 
*Ten\one^o A Dio • Di Bologna , alle X 1 1 1 1 • 
di Agofio • M* D» XXI* 
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A L S. ANTONIO A L T A N O DE* 

CONTI DI SALVAROLO. 

E L E mie lettere feranno fcrittt 
4 malamente , V. S. mi finfera : per^ 
che da M4r!^ in tjua io fono fiato 
cjuafi fempre in letto : doue io fino 
ancora : in quello ferino , com*io pojfo fiprk 

un debtlijìimo ginocchio : prego adnnqne V. S. 
€27* quella del Signor Cornelio prangipan da Ca~ 
fiello : a liquali in quefia mia infirmila uoglto , 
che quefia fia commnne : che non habbiano a 
malct fi dal mio ritorno m Italia non hanno mai 
riceuuto mie lettere^ imperoche o* le graneffe del 
le imprefe , cìt* l*t mala dijpotton del corpo mi fi- 
no fiate fempre d'impedimento • & poi (per 
nero dire ) debthfiime giudico quelle amtfia , che 
hanno hifogno di effèr puntellate dalla for^a del- 
le lettere . Pompilio mi ha prima finito , poi 
ditto con la lingua delle difefe , che V. S. ha fat- 
to per me : io la ringratio ben del fuo buono anti- 
mo, Ct* della impreja prefa per Hhonor mio . Ma, 
& gli aduerfari, ^ V. S, cono fendo la maniera 
de* miei fiudi, quali esfi fi (tano : ambedue le par 
ti nanamente <27* contra me , & in mio fauore 
argomentano , V. 5. adunque con piu piaceuole 
animo fipporti la malignità di quelli , che mi 
uorrebbono lacerare", che li loro morfi ne anderan 
no nani, ^quando mi parrà dt far loro rom- 
per li denti non mi mancano di queUi , che ad 
un cenno lo faranno, M4 ringratio Dio , che 
non mi ha dato fi uendicatiua natura, prego 

N y 




t 9 9 

imota, V. S. che , tjuando mi trotterò con tei ne» 
entri in tytejii ragionamenti, Cljrifio diahra 
la diritta mente . a V. S. tutto quello dejtde- 
tana. Di Bologna alli. XX . di Sett. del XXXlh 

AL MEDESIMO.* 

O L E N D> O io rijponder a V. S. 
copi pertinente al cauaUo di M. M/- 
cbel noftro- Braccietto, ho intefo, che 
egli è fiato mandato già a Ferrara: 
XI perche V. S. è libera di quefio amoreuole pefo, 
lo fero tofio a ?adoua, & coficon la uenuta mia 
fittisfarò al defiderio mio : iìquale non è minor dt 
quel diV.S.di uedercit & teneramente abbrac- 
ciarci aitanti al partir nofiro.llqitalgia è uicino, 
fé Dio non ci manda maggior impedimento. R.i/i- 
gratio V. S. del fìto buon animo d*intorno al fat 
todi M. Geòrgia : Uqual inuero , non hauerei 
mai collocato, appreffò altrui, fe prima io non ha- 
uefii intefo il piacer fuo , Con quefio lafcio V. S*. 
con molte mi» , humili raccomandationi .. 
Vi yinegia alU % 9 . di Genaro • t SS 3 » 

AL S EE&NANDINO 

V C A ho intefi alcune dance, 
fono fiate fritte, attaccate 

lafiri : lequali. erano fignifica- 
di uiolation deSa nofira amici- 
■ iia . Deh Signore M. Bernardino , poi che non.e 
pofiibile a metter freno ah sfeenate lingue,cku 
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tahbUmó mi a far^ atir&, chi a èoterci della lor^ 

^ mala natura ^&ad attender à conferuar inuio^ 
labile ramar nofir» , Io non fenfo ad altro , che 
a ^oter un giorno mofirara V. S. quanto ia 
fami , ojferui . Mi ferine ancor ?omptlio di 
alcune altre cofe ribalde , & tace ^eUa , che 
Cu ca mi ha dettò . lo ogni modo dthhero prima 
ch*io uada piu auanti al uiaggio mio ", di far ri^ 

, torno alla patria , & moftrar ad alcuno , che a 
torto mi fa ingiuria . \n quello meito V. S. Jlia 
fana,^ di me ricordeuole con gli h\ag. fuoì fra* 
teUi , & amici . Et de^ni a mio nome falutar la 
gentile fua Sig. Fio . Et il mio Mrf^. Signore 
QMnto . Di cui già alquanti giorni io bebbi 
una amoreuole letterina ne ringrath , che- 
le piaccia ricordarfi di me * Cefare piglierà 
^ la corona di ferro il deUa Catedra di San 
f tetro , • »4* quella (foro, e^fe* 

tati giorno della Juanatiuita,& giorno della 
uittoria cantra Francia . Duoimi > che V. S. non 
fi troui a tanta fefia . che quantunque Bologna 
fia piena di Corti , tr dt Frweipi , nondimeno » 
baurei hauuto una cometa per V. S. alla quale 
mi raccomando , ^ahiafiro Aliano . Di Bo- 
hgna aUt. i 8. di Feb. Degni ancor falutar 

lo Eccedente Maefiro mio Ounpadre ^ 

Se in quefi.o meTlp ueniffi a&e mani di-V^ S, un 
buon & bel cauaUo , di gratta lo pigli , ten* 

* gaapprejfodi feper fino aUauenuta dii hefeo , 
che ferauicina. 

Io ho acconcio Eompilio per Camerero del- Cor 
denal di S^uennaS, Dottifiimo , & ricchifimo:^ 
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O L T O \UuJire Signora ^ Signe- 
I ra mia offeruandiifima . Per buuer- 
mi alli gtorm pajfxtt già due fiate 
slocatQ un medefimo piedeiO" per tal 
cagione slato molto male i io non ho potuto ferì- 
uer a uofira lllnjlre Signoria , laqual fola con 
tutto lo jpirito amo , cir honoro : ancor che fem^ 
pre la imaginedilei fiada gli occhi delt anima 
miowduta.ma perche con gran compasficne taU 
hor ho cono/ciuto per fona ; che piu mojlra d‘amar 
con la lingua , o con la firittura ; che ueramente 
non fa col cuore , & io temendo, fe io dtmorasfi 
molto. nel far palefi le pasfioni mie a V. S. ch*io 
non fusfiriceuuto dal fuo giudicio per tale ile 
terrò chiufe nel petto : percìiio uoglio piutofio 
languir nei mìo Jecreto ; che dar un minimo fò~ 
/petto di fiutone a quella lUuJlrisfima , diui- 
na Oonna, laquale io ho collocato nella cima del- 
la mia mente . Adunque poi che è piaciuto a chi 
Vha potuto fare , dt far Panimo mio foggetto a 
uofira Ulufire Signoria} porterò le radiciyd /row- 
co j&i rami dumio amerojò, ^ dolcisfimo pe- 
fo dentro del cuore y O* folamentea V. S. (ir al 
mondo UCciero ueder quei fiori , frutti , che 
ne uerranno . Et perche non uorrei , che ogni 
. leggnr brina per la loro dtbiU\\a potejje ofi'en- 
der ; parti del detto albero ; io jempre uo pen- 
fando alla loro durabilità a perpetuo bonore della 
immortai gloria deiraJteT^a uofira , in eter- 

no tefiimomo delle ardentisfime fiamme atie^na- 
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ie ààl pÌH bello dal piu gentil fuoco, che mai 

accendejje il piu amorofo figliuolo dt Venere . M4 
prima , ch*io lafd uedere a uofira ìUuJìre Signo» 
ria alcune delle mie compofittoni intorno a gli • 
honor fuoi ; ho deliberato di mandar auanti li 
fondamenti di quelle : accio che ogn*hor che le 
uerranno lette delle fatiche mie in laude fua ifi 
troui piu apparecchiata ad intenderle : che in «e- 
ro ogni poema all*hor è piu caro a chi lo legge i 
mentre (i troua bauer ajfaggiato del foggelto» 
Et per incominciar dico, che uedendo io, che quan 
tunque molti fi fiano impacciati per fino a que 
di lodar il nome di L V C R E T I A ; nondime- 
no ancor non ho trouato fcrittor , che fi fappia 
partir dalla allufione fatta alla Komana,che 
col ferro aprì il fuo cajlo , ^ difdegnofo petto . 
Tutti corrono ad asfimigliar ciafcuna , che hitb- 
bta il detto nome , a quella : cofi come quel g^^‘ 
tiofo nome fuffè Tlerile , ^ non pieno di molte 
belle cofi. Lafciando io adunque al prefente di 
raccontar quelle lodi , che fono fi proprie di uo- 
Tira Signoria ; che altra non u*ha parte , la- 
filando la nobilita ,f^miUe altre doti del corpo, 
deW animo , della fortuna , lequali foglio taU 

hor teffer col filo de* miei uerfi , ^ lequali fono 
jn ogni modo fue , ancor quando ella teneffe al- 
tro nome ; uengo pur ad effo nome per mofltdv 
quel che fuori dellt JPiriti fuoi ho jojpinto in lu- 
ce: fo che uoJìra Signoria fa che*lfuo pretiofo no- 
me nel primo fuono fuo fignifica guadagno pref- 
fo a gli orecchi de latini . Et Platone in quel 
dialogo intitolato Hipparco dijputando molto dii 


^ tkidagnoj^ £ coliti, cf^e dtlguaiitgnò e Sfdfài 
jò , poi che tre definitioni dal guadagno diede /ff- 
codo la opemone di deuni apparenti filofofimejji 
in luce la fùa , cÌh è nera . Delle qudi ù prtmOi 
falfa era di alcuni antichi dicenti , che colui fof» 
fe di fiderò fi di guadagno, il qude hauejfe nelPani 
mo di guadagnar in cofe non degne di Hima: L4 
feconda era, che ikhramofo di guadagno fu/fe co» 
lui , iltpual per lo itfatiabik appetito tutte le W* 
fe , ancor le minute , tùli marauigliofamente 
bramafje , in quelle medeUme cercajfe il guA* 
dagno : La ter\a dtfinitìone diede per la openio* 
ne di quelli, ciré tweUAUo ejfer honorata cofa , in 
quelle cofe cercar guadagno , nelle quahgli huo» 
mini dlbonor non fareboono arditi di farguada* 
gno . DaUe dette tre definitioni-, non molto dif- 
ferenti , uoJlralUuJhi Signoria comprender può 
in quanto errore erano que* Vilofofi antichi i 
quali mos/i folamente da quefio nome guada» 
gno , fidavano a creder , che foffe cofa malua- 
già ^ non homreuoh . If percìie fiatone induce 
Socrate dannante le predette fdl^sime openioni: 
dar quefta uera. dtfinitìone , che'lguadagno fujfi 
ogni pojfesfione di bene degna di Siima , htqual 
^unpoffikacquijiat 0 con néjfuna fita Jpefu , q 
constale jfiefd, che gUtendejje frutto maggior 
della Adunque , unico fojìegno de gli Jpi- 

riti miei- potete dalle predette, cofe conofeer, 
che*l Moflro honoreuoljsfimo nome,,nelqual s*in- 
chiude tl guadagno.,^ piene nel fuo intr infoco cofit 
antisfima, c5t* piena-di laude- per tefiimonìo dè 
operate , fiatone ; i qutdi fi lontanano 


uulgoit Vdofofaritì yche'l nm% del guadagna 
tiene it u 'tle . Venfo , che uojlra nobiUsJtma Si- 
gnoria ancor nella itera definition di Platone tra 
ni nella uifia alcun fojpetto di male , per cpueRt 
parole Cenl(a Jpefa ; ma certa , fe'ltrauaglio del- 
la peregrination con que/la Corte mi de^e alcuna 
/patio da rejpivari io farei ueder a uojlra lUuJlra 
Signoria la detta definitone ejjer honefiifsima ^ 
tanta uera ; quanto io fon fuo uero feruitore : 
che neffuna cofa in quefio mondo è piu uera. Et fa 
pur uojlra Signoria haueffè alcuna ombra di fi- 
Jpetto i. io la prego per la fua nobiltà , per la fua 
grande'^ll^tper le fue incomparabili uirtà^ degni 
farjì metter dauanti rn>pparco di Platone , & 
xonofcere col fuo candidiamo , ^ altisjlmo gita- 
dieso quella uerità. eh* io difidero le fia palefe. ^ 
tanto dico per paffar ad altra materia , ancoucha- 
il Petrarca da alcuna non fi lontanaffe quandi 
^dijfe , Et dannojb guadagno , util danna.» 
ma io mi rijèrbo d*aprire Jècondo il penfiero mia^ 
al mio uenir , la interpretatone dal detto uerfa, 
^ di altri fimili . an\i de gli alti fenji di Pleura- 
ne : aUi quali colui , che giugno , può affai ita 
quefia ulta conofeer del detto honorteuole guadai- 
gno . del qual uoglio. > cho’per me tanto fia detta- 
ai prefente : perche Jpero toJPo con la prejentia 
far piane molte cofe , /Sintomo lequali per cofa 
brieui lettere , piene dàquel rijpetta , che mi 
Ji conuiene , ne poffo y ne debbo » Paro adunque 
punto qui a&a fìgnijkatien del guadagno , beta 
pregando la incomparahik uojlra cortefia , cha- 
del guadagno ycbe mipar hatier fatto della ir^ 
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flit a h umanità dì uojira lUuflre Signoria , degni 
conferuarmi ogni parte integra: che cefi come 
neffitna altra Donna giamai piu potrà dir, ch*io 
per lei fijpiri ; cofi cuor non fi troni tra gli imo- 
■ mini , fuori che*l mio , che uantar neramente fi 
■poffa dt hauer guadagnato dal uofiro quel , ch*io 
penfo <P hauer acquifiato non permiet meriti; ma 
per lagentile7^\a del nobilifiimo animo di uoJlra 
.Signoria, molto piu illufire^ Jplendente ; che 
* yS/4r/ non fono . H«r paffando ad altra 
maniera di far partorir al pieno nome di uojira 
lUuJlre Signoria cofe , clje per auentura Jlanno 
anco nafeofe; dico , che nelT'antica profetica 
llìeologia erano fétte modi di theologil(are : de* 
quali l*uno era chiamato Sirvf, ilqual fi 
fuceua per mutatione di lettere da loco a loco : 
per laqual fi leuauano fenfi altifitmi . Et per 
darne ajfaggio aITalte‘i(^a del fublime ingegno 
uofiro ; dalla prima parola del Gene fi , laqual da 
gl* interpreti è detta IN PRINCIPIO, c^e 
nella hebraica uerità è B E R E S l T , fono da 
gPintelletti faldati dallo Jfirito Santo leuate 
per tranfmutatoin di lettere tutte le fotta fcritte 
marauigliofe fententie. 
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mutando il Offt Ci il che è molto ufato apj^effm 
^ HeÌMrei . Adunque da queBe fole lettere , cb$ 
fono la prima parola della Rihliai che appreffogli 
ìdebrei è Berejit , interpretata in principio , fona 
fiate leuate per Siruf quefte fenten\e ,il P A« 
StRS NSL flGLlVOLO, PRINCI- 
PIO, BT VINB HA CREATO, li. 
CAPO, IL IVOCO, BT IL FON-' 

dambntò,dbl grandb,hvo- 

'v Rl^O, CON PATTO, BVO NO. O Si- 
gnora iBufire, o luce degU occhi dettammo mie^ 
non uede uoflra iBuJlre Signoria , i miracoli che 
far può l^una deUe fitte maniere della Theologia 
antica f non uede quante fintentìe pojfino per 
wiuohimento di lettere ejfer leuate da una fila 
parola ì ne ctb creda uoflra Soneria effir troua* 
io humano ; ma diuino . imperoche Dauid in Jph- 
rito conobbe , in perfona del figliuolo dì D/o, che 
neUa parola del libro della fanta fcrittura fi 
fdcea mention di e fio figlimi di Dio , fi come di 
/opra habbiamo ueduto , il perche dijfi , 1 N 
capitb libri scriptvm est 
p B MB. M4 perthe mio propofito non è di 
aprir idiuini mifieri; tanto uogUo bauer detto 
fer far fentire a uoflra iBufire Signoria , che 
per la medefima uta dal diuino fuo nome h<t leua^ 
to le fittofiritte fintentie *, 
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VaWintentìone dtUe quali lettere del nome di 
L V C R E T I Affi come appar per la detta dima 
jhatione^ pofjòno ejfer lenate tutte quejle fenten* 
tie, L a cara, lvc ricrea, rara 

CERTA, AITA, CVRA, ATRA, 
RETE, ARTE, IRATA CI LACE-r' 
R A . L*a!te^a dunque uojlra fe riguarderà uiS 
de numeri fopr aferitti alle Lettere del fuo nomtì 
eonofeerà e/Jer uero quel ch*io dico : ne nego che 
molte altre cofe per auentura non potejfero dalle 
medejime lettere ejfer colte : ma per fino a qui 
non mi ho feruito nelle compofitioni mie fe non 
di qutjie : Lequalt compofitioni 'quando uerran- 
no agli occhi , ouero agli orecchi di uojlra lUu^ 
Tire Signoria non le faranno molto lontane daU 
t intellettOffenlendo far mentione di Guadagno^ 
di Cara , di Luce , di Crea , di Eiara , di Certa, 
di Aita , di Cura , S Atra , di Kete , di Arte . 
ma non uoglia Iddio pero , che ne cura atra , ne 
le ultime parole che fono , Irata ci lacera , hab^ 
hiano mai luogo ne in V. S. ne in me , ne nelli 
fritti miei . Ha già potuto uedere , & conofeer 
la nobiltà deW ingegno uofiro , che jenTla far 
allufione, 0* accennamento alla Romana Lucre- 
tia , il nome fuo può partorir molte cofe, lequali 
mi fono c2r faranno materia nelle compofitioni 
mie , delle quali al prefente io non mando alcu- 
na,Jperando di ejferne io medefimo in brieue 
Rapportatore . Ne 4 V. S. paia tanto nuoua la 
uia , eh* io tengo : imperoche ancor apprefiò i Gre 
ciLicofrone ^ molto lodato del Japer con laude 
di chi piaceua a lui , feruirfi delle lettere del no- 
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, fne:e£ per gratU di efempio dirò di <jueì modo che 

uso m uoler lodar la moglie di Tolomeo , che hd^ 
uea nome ecpirivcM , che juona eleuation di mente» 
efjo col bello Jpirito fuo trafmutando le lettere in 
quejh modo la fece diuentare Stola di Viunone • 
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L A chiamò adunque nfoctriep , di una parola 
facendo duejequalifigntfcano uiola di Giunone» 
Et benché quefia uia di Licofrone fa bella ; non 
dimeno quella delT antica bebraica theolq^ia i 
maratiigliofa : tanto maggiormente , quanto 

è coprobata dagli oraioh de* Profeti . M4 perche 
mi uò io d* intorno a fi profonde cofe auogliendof 
certo lUufìre Signora per dar cibo conueneuole 
alla profondità del uofro altifh 
qual mi duol di non poter giunga 
rei , iVo giugnefi j di meritar 
luoco nel cuor Juo . hiora che piu dirò io ? Dirò 
cèrto queflo , molto \Uufre Signora , unico 
fofegno della mente mia ; che effóndo io giunto a 
queflo lucgo ; mi fu portata una lettera di uoflra 
Signoria : laqual io hebbt a grande miracolo , 
che fcriuendo io a tei , in quel medefimo tempo 
riceuefli delle fue humaniflime lettere ; lequali 
mi hanno dato maggiore Jf trito aUa copofitione 


no ingegno : at 
perche Jf ere» 
ttteor biu tara 




thè non hanno fatto tutte le predette irttten^ 
tieni . Dfh perche Jpeffè uolte non fonato uifi^ 
tato^an%} follecitato dalle dolcifiime , Cr cortei 
fipime lettere di uojhra Signoria? perche U 
cortefe bontà fua talhor con la fapienttftma fuA 
mente , ^ con ladelicatifima fua mono non me- 
Tira di tener memoria del perpetuo feruo /ito ? 
M4 facendo ritorno a quella , ciré Jrora hq detto, 
& alla gran cortefia , che in quella mi mojlra ; 
dico cb*io riceuo con tutto il cuore la liberale of- 
ferta , che V. \lluj}ri/?ima Signoria , ha degnato 
farmi . c3r è ben ragione fe Canima mia ha dato 
eterno albergo alla imagittf , eìr alla maggior 
parte di V. S. che V. S. alberghi con la cafa fua, 
&fe medej?ima& colui, che la tiene caramente 
dentro di liti . ben prego V. lUuJl. S. che non mo» 
Tiri quejla lettera a perfona,fol perch*io Vho. 
fatta certo di cuore , O* ftn\a cerimonie . lo 
non ufo con perfine amate , 0“ che mi amino , 
parole Tofane , ne in alcuna maniera eleganti: ' 
che a me ba/la di fcrìuer jempheemente , ^ in 
quel medejìmo modo , ch*io parlo . in fomma io ' 
attendo piu alle cofe ch*io uoglio dire , che alle 
parole ornate : lequali , al parer mio , fi deano 
riferbare a quelle compo fìtioni , che fino per effer 
vedute dagli occhi di tutti , cr che defìderano 
durar lungamente nelle mani , ^ nella memoria 
de\ lettori . Prego ancor, & riprego humilmente 
V. lUuJl, S, degni darmi rijpojla fubito che ha* 
nera letta quejla lettera : laqual rijpojla certo 
mi darà cagione di uenir tojlo alla diurna pre* 
fntia fua, laqual prego il fìgnor Dio lungamente 
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tonfimi & fina, & ii me f /«r iaqnal 

- giorno notte è danMttt aUa mente mia , Sup» 
plico ancor , che negga uolentier Sehafiiano min 
fedel firuitor , colettai uojlra ìUuftre Signoria 
può parlar Uberamente , a luì dar la rijpofla: 
ìaqudl io ptu dtftdero , che altra pia feltce cofa , 
che in quejlo monS mi poteffe auenire » A Di* 
ìBuJlre , unica, ^ fil degna ttogni honore : alla 
cortefe humanità di cui tutto humile (p* riueren 
temi raccomando. Di Kouano in Francia • aOi 
V» di Maggio» M» D» X X X-V •• 


. - IJum/tmente filmo Ut diuina Signora Cineom 
, ra fua compagna, E farà la/ciato un caual min 
' datapportator di auejia per fino alla uenuta 
mia , lo raccomando . Da poi ferma , penfi 
mandar quefia lettera per un dolcifiimo amica 
che ua per le pofie . 
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